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HO MO RE RE NE MO 

III., e Rev. Sig. Sig. Pad. Col. 



r. ' 




ON può di/piacervi, 

Illustrissimo, e Re* 

VERENDISSIMO MONSI- 
GNORE 9 che io ponga 

in fronte di quefia mia tenue fa- 
tic a lo filmati jftmo , e riguardevole , 
per mille titoli nome Voflro . Il Genio, 
che avete fempre mai dimoftrato per 
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le beli' Arti, per le fetenze le più 
nobili , e più profonde, per V Erudi- 
zione la più /celta , e la più ricer- 
cata ; /' amore , e la a finta , per cui 
avete riguardata fempre la facrofan- 
ta Cbiefa Aretina, che fu la prima 
Voflra diletta Spofa ; la bontà fom- 
ma> onde vi è piaciuto di accoglie- 
re la mia Divota ojfervanza, e per- 
mettetemi , che io pur lo dica, la 
mia fincera amicizia mi promettono 
tutte infieme , che farete per gradire 
benignamente quefti miei fogli, che vi 
prefenta . Non troverete in effi quei pre- 
gi > e quelle delicate bellezze, che pof 
fino dilettare il vojlro buon gufo; 
Ma certi lumi , che fono fati fili ora 
afcofiyed ignoti non potranno fenon con 
piacere balenarvi fu gli occhi, e fcbie- 
rarfi in bella pompa d? avanti a Voi . v 
// vedere pof eia, benché malamente 



adombrata, e la potenza, e la gran- 
dezza di quella Chjefa da cui par- 
ti fie eolle lagrime di tutti noi , che 
foravamo di ritrovare nella degni[- 
fima per fona Vojlra gl y Ih f ebrandi, 
gli Elemperti , e i Teodaldi y che con 
zelo, e paterna cura nudr ivano con 
i pafcoli i più falubri, e più [celti, 
e folle acqne le più limpide, e le più 
pure V amato lor Gregge^ non potrà 
non deftarvi nel Voftro cuore qualche 
nuovo affetti per lei, congiunto a quelf* 
alta fiim^ , onde* giustamente riguar^ 
date una Cattedra ,cbe o riflettaci ai 
Santi Ve/covi , che la bagnar on col San- 
gue, o ai Signori di prima gran* 
dezza , e di animo vajlo- . e forcute 
ìnfeeme, che vi [lederono , ha fato , t 
e [a ancor di pre/ente nella Chie[a 
di Crijlo una luminofa comparsa . 
Giacché poi la [omnia Clemenza del 



Pio , Felice , e d Invitto Sovrano Nofiro 
fi è degnata di collocarmi, quantun- 
que per tutti i conti immeritevole me 
ne conofca, nel gelofo, importante non 
meno, che onorevole impiego di fu$ 
Proveditore nell'Uffizio de'Fojfi di 
quefia fempre a me cara, e dilet- 
ta Città di Pifa , ho voluto , nel dare 
al Pubblico quefi operetta, conte far- 
vi più da vicino il mio ojfequiofo ri- 
fpetto. Accoglietela dunque, Illustrisi 
simo Monsignore , colla /olita gentilez- 
za , e difendetela col Vofiro feudo au- 
torevole da chi tentafse di ferirla, e 
di opprimerla; e pregando V Altijftmo 
Dio, che lungo tempo vi ferbi in vita, 
contentativi che pieno di fi ima, e di 
inalteràbile riconofeenza, mi dica. 

PI V. S. Jlluflrijf. e Eeverendif 

. . • . • ^ . . - » • • • 

7if* 31. Ottobre 1760, 

Dìvtiff. ti Obbligttff. Servitft 
LORENZO GUAZZESI. 
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Stata fempre mai t emulazione , t t in- 
viti* fra due Topo/i confinanti , fino dagli 
antichi jpmi tempi la motrice cagione . di 
quegt impeti forfennati , che fi chiamano 
con t infaufìo nome di guerra , onde ani- 
mando ft gli uomini un contro f altro , 
fra noi finalmente fi venne alt armi , e fi apcrje la 
prima feroce fìrada al genere nofìro di difìruggerfi 
fcambievolmcnte. Ter chi ha lettogli annali delle remo- 
te , e delle vicine nazioni non è novella quefia pur 
troppo vera propofizione , e la Storia Greca , e Romana 
con ì memorabili fatti , più delle altre ce lo confer- 
mano. Qualora Galba onorò la Città di Vienna nel 
Dclfìnato , fe ne affiiffero alt efìremo i Lionefi, per 
ìo che feriffe Tacito Multus in Vicnnenfcs honos, 
unde aemulatio, & invidia, & uno amnc difere- 
tis immenfum odium. La no/Ira Tofcana, per ta- 
cere de' tempi Etrufcbi , e Romani, e favellare delle 
ultime età, è fiata abbondevolmente ferace di fieri tu- 
multi, di barbare dì fenfioni , di atroci guerre fangui- 

nofif- 
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wfijpme. Che non ha mai la rabbia operato di funefìo , 
e di abominevole alle Sacrofante leggi della rifpetta- 
hile umanità in Tifioja, in Firenze, in Lucca, in Ti- 
fa, tn orezzo , in Cortona , e fra gli altri Topo- 
li avvegnaché meno forti, e potenti, ma che ( emula- 
Zione, e f invidia non refero meno animofi? Dai Vil- 
lani, dagli Ammirati , e da gli altri Storici di fommo 
credito, dalle numerofe Cronache particolari di ciafcuna 
Città , Tetra , e Caflello , che agevole cofa è di legge- 
re, può conofcerft da cbicbefia , quanto fatale, e dij av- 
venturata foffe la condizione di quei tempi mi feri , ed 
infelici, ne quali fembra y che Dio prefo avcffe in i- 
fcopo della ira fua quejla fi deliziofa , e ferace parte 
d Italia. Se le memorie, le quali [enz alcun dubbio 
furono una volta in e/fere nella mia Tania, foffero 
giunte per fomma ventura a di noftri, e le rapine 
degf inimici, i torrenti delle f orafi iere armate , gl* in- 
cerai] frequentami in quella età , non ci ave fero tolto 
il piacere di conofeere i p affati fatti* molti farebbero 
i punti della no/Ira Storia Municipale, degni di am- 
mirazione, e di celebre rammemoi anza , e potrebbonfi 
:effere in lungo ordine Cronologico i gloriofi fatti dì 
una Città, che da i remoti fetali incominciando reca 
alla Tofcana manto onore, lo lafdando però a più 
■/elice ingegno i tentativi di penetrare per altre me 
ncli ofeufità di quei tempi caliginofi, mi fono ora pre- 
fi] o di combattere /ingoiar mente un popolar pregiudizio, 
che ha regnato, e forfè ancor regna in una delle più 
colte Città. Cortona dunque, di cui in altre mie let- 
terarie fatiche ho parlato con giufta lode , ha foferto 
innanzi ancor di quei fccoti , che da noi fi appellano 
barbari , una fventura grave sì , ma communi a molte 
altre Città, non meno illuftri di e fa, per cui deca- 
duta affatto da quello fplendort, che ne i primi tem- 
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PREFAZIONE. 9 

pi la rendev* così luminofa, dovette cedere alla Città 
più vicina le fue antiche prerogative , e fepoha quafi 
fra le ruine, e la polvere , adorare in e fa la continua- 
ta grandezza, e la prima co/lame magnificenza. Le 
idee di una libertà generofa , retaggio dei valorofi An- 
tenati, non fi eflinguono così facilmente, anzi benché 
umiliate e deprejfe , mercè la condizione dei tempi, 
fi tramandano di Tadre in Figlio, e fi veggono sfavil- 
lare talvolta fra il dubbio fo lume di ferviti*. Ridotta 
Cortona intieramente (òtto il giogo del Vefcovado Are- 
tino , ricordevole di effere annoverata una volta fra 
le Città principali della Tofcana , e dell' Umbria, non 
fofi'riva cbe acerbamente, di rimirarfi negletta, e abbat- 
tuta, e re fa fimi le ad una f popolata, me f china Ttrra, 
fervire ad un Vefcovo . Gli fpiriti generofi de* [uni nobili 
Cittadini non fi avvilirono, ne fi perdettero di corag- 
gio, anzi animati dalle prime idee di una libertà fi- 
gnor ile , ruppero le catene, fcoffero il grave giogo, e 
riacquifìarono finalmente, dopo più fecoli di lagrimofa 
calamità, per quanto la troppo Cangiata condizione de' 
tempi lo permetteva, /' antica gloria. Non può negar fi, 
the il Jangue trasfufo dagli Avi illufiri per molte ge- 
nerazioni nei loro Nipoti, abbia fino ai dì noflri con- 
fervato gt iftejfi fpiriti , giacchi lo fteffo valore , che 
moffe i Cortonefi de i p affati fecoli a fottrarfi alla fog- 
gezzhne temporale del Vefcovo di Arezzo, e procacciar- 
fi con altri mezzi un particolare Taflorc , da cui 
potefero nello Jpirituale dependere , anima , e muove i 
Cortonefi preftnti a fottrarre la loro Tania, dalt av- 
vilimento, cui la credono fottopo/ìa per la memoria, 
delf antica fua condizione; col fofl enere , che al pari 
di Arezzo aveva negli antichi fecoli il proprio Vefco- 
vo, e che privatane in pena del proprio delitto, ì fia- 
ta per qualche tempo nello fpiritualc sì, ma non 
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già nel temporale foggetta al Vefcova, ed alla Chic fa 
Aretina. Che Cortona non abbia avuto il propria 
Prelato fino a Ranieri degli Uhertini nel i^zy. e cbe 
efa fia fiata fino da* tempi di Carlo Magno foggetta 
ancora nel temporale alla Seat Vefcovile di brezzo, 
potrà facilmente comprender fi da chiunque ne dubita , 
fe in quefii miei fogli rivolga t occhio. Troverà in 
ejfi il benigno Lettore adombrata una piccola idea di 
quanto Ella era ne i baffi tempi, in qual maniera 
foggiacque al Vefcovo d' brezzo , come alzò la fua fron- 
te contro di lui, e cominciò di nuovo a far figura nel Afondo, 
L' aver dìfcoperto con quefto mio ragionamento 
qualcbè piccolo sbaglio non per mancanza di cognizio- 
ne, ma forfè per effetto di fovercbio attacco alla Ta- 
nia, non deve in conto alcuno pregiudicare a quella 
fìima e venerazione, che io prof elfo meritamente alla 
dotta penna di quei chiaritimi Domini , che i ingan- 
narono . Troppo felici farebbero coloro tutti , che Jcri- 
vono , fe fi potè/fero lufmgare di non cader negli er- 
rori l Ciò ai Letterati di primo grido è accaduto, ne 
diminuzione di fi ima, o minor laude , ed encomio alla 



mia fatica non vorrei, cbe da taluno foffe creduta un 
effetto di prevenzione per la mia Tania, per farla 
in certa guifa conofeere Signora un tempo di cotanto 
illuflre Città . L' amore del vero , ed il giuftiffimo de- 
fiderio, cbe communemente nudrir fi aebbe di Jgombrare 
dall' altrui mente gli errori, e gli sbagli nati per troppa 
eredulseà, mi hanno dato foave impulfo di ricercare ne* 
noflri numerofi , e ricchiffmi <s4rcbivj , i quali non 
hanno, onde invidiare gli altri tutti della To/cana , fe 
falfa, o pur vera foffe /' idea di taluno, cbe diverja- 
mente andava da me opinando fu queflo punto, e non 
•dio, o difprezzo mi ba mojfo a dare al publico letterato , 
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e /ontano da i pregiudizi , la fatica, che or gli prefento , 
poiché il differire da un opinione, e creder diverfa- 
mente Jncolumi licuit femper amicitia . Stimo una 
Città così antica , ed illuflrc , e mi reco a fommo onore 
di e/fere annoverato alla di lei injìgnt Accademia, da 
i di cui dot tifimi Socj molte ofcure cofe dell' antichi- 
tà polverofa fono fiate tratte alla luce, con ifviluppar- 
ne gli arcani miflerj . 

Ma ftccome niuno può mai prefcrivere la ve- 
rità giu/fa il detto di Tertulliano, ne la difranza de 
i tempi, il Padrocinio degli Uomini, il privile- 
gio delle Nazioni può nocumento alcuno recar- 
le, quantunque fìa arduo il meftiere di far nuo- 
ve le antiche cofe, non credo potrà mai difpiacere 
agli eruditi /oggetti (i) , che compongono quella dotta 
Accademia, che io rifpettofamente rifponda loro , come 
flauto già nelt Epidico Quid tibi vis dicam , ni- 
fi quod eft? La lucerna Critica, al di cui chiaro 
lume Ji travaglia inoggi in Italia, ha ben fatto co- 
nofcere la curiofa origine, e il primo fonte, onde hanno 
attinto le impure acque alcuni Uomini, eziandio va- 
loroft, ed inftgni nelt Ecclefiaftica , ovvero profana Sto- 
ria. Lode grande pertanto Ji meritano quei Letterati, che 
non temendo critiche ingiufle, mordaci accuje , e teme- 
rarie invettive, ad onore della Verità , come non incep- 

B 2 pati 

U) Meritano fopra tutti , che io ficcia onorata menzione 
di loro , iJ Chiariamo Signore Propollo Venuti , e Ridolfìno 
«li lai Fratello celebre per le dotte lue opere , il sig* Gi- 
rolamo foni, Canonico Orazio Miccari , Cav. Giovanni Semini, 
Canonico Reginaldo Sellar: • Niccolò Vagnucci , e il Cavaliere 
Galeotto Corazzi pofleditore di «n fuperbo Muffo , che gior- 
nalmente arricchirle di belliflrmi bronzi , e di rare mettagli* , e 
di altre rifuardcvolt Antichità* .onde ginjhmente .rifeuote 1' ap- 
plauft dei Viaggiatori eruditi , i quali profittano della gentilez- 
za d* un cosi dotto , e garbati/fimo Cavaliere. 
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isti da vani timori , e riguardi inutili, combattono 
a fronte aperta gli errori , e bafli fra tanti di nomi- 
nare f onor dell' Italia , /*/ celebre Muratori , e f or- 
namento del Jecol no/lro il Mar chef e Scipione Maffei , 
i. quali in qualunque piò remota litteraria Trovincia 
hanno lumino] amente fatta la nobile loro comparfa, e 
ai quali ne le contumelie le più villane , poterono nuo- 
cere, o arre/lare il corfo di quella gloria, eie, volerà 
per le bocche di tutti gli uomini. 

Qualunque fieno però quefle mie rificjjìoni , io non 
pretendo chiamarle immuni e lontane da quegli errori, 
che la fievolezza del mio talento è capace a commette- 
re , e per ciò duro , ed indocile alle ragioni non ar- 
dirò mai di difenderle, quando mi trovi da i contrarj 
argomenti convinto. Homo fum, humani nihil à me 
alienimi puto . Ma ficcomc la Storia , giufìa il fen- 
timento di Tlinio, piace in qualtivoglia maniera 
iia le ritta, mi lufingo , che incontrar poffano il ge- 
nio, e il compatimento di quelli, i quali, come fag- 
gi , danno un equo giudizio delle altrui opere , e in- 
coraggijcono gli uomini ad efìrarre dalle vifeere della 
Terra , e dalla polvere degli Archivi memorie per ogni 
conto filmabili ; onde fono fempre prontijpmo a ridermi 
del fanatico orgoglio di certi Zoili maligni , i quali 
non debbono de/lare giammai nel cuore dei Galantuomini 
pa£ìvne alcuna di dispiacere, ma bensì compajpone , e 
difprezzo . 

Non poffo finalmente pafare fitto filemio la forte 
favorevole, ebe mi ha ajpfl ito, qualora mi venne talen- 
to di dare al pub lieo quefle notizie. 1 nobili, ed eru- 
diti Signori Giacinto Foffombroni, Cav. Francefso dei 
Giudici con fomma diligenza , e fatica dijpofero in or- 
dine t infigne , e preziofo xArcbivio di quella illufhe 
Canonica, e fecero uri efatto 3 e cronologico regiffro dei 
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bei documenti , cbe ivi efifìono, e f endovene fino dalf ot» 
tavo fecoìo ben confervati , e incontra/} abilmente ftcuri . 
Con quefio ajuto , e col commodo jornminifìr atomi dalla 
mia dimora di nove anni in Cortona , ove bo ricevuto 
per tutto il tempo infinite finezze, ed atti fommi di 
corte fa per confrontare alcuni monumenti , cbe fi con" 
fervano ne i pubblici %sircbiv) della medefima, bo po- 
tuto con qualche forte di ficurezza condurre a fine la 
mia tntraprefa fatica, la quale fpero, che recar poffa 
lufìro , ed onore ad una Città , e ad una Cbiefa , cbe 
non cedono a veruna della Tofcana per antichità, e per 
potenza ; edi fuddetti Chiaritimi Cavalieri aver anno piacere , 
cbe io abbia fatto buon ujo di quelle notizie , cbe mi an- 
no fomminiflrato , e fendo fempre plaufibile cofa, cbe un 
Cittadino travagli a profitto della fua Tania. 
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il 

Stato della Qucftionc circa il Vtfcovo ài Cortona. 

gg^' Umano fpirito, benché immor- 
^ tale, c ficuro di godere una vi- 
ta durevole, non è contento 
dei fecoli innumerabili , nei qua- 
li è certo di vivere per V av- 
venire; ma procura di far/i Tuoi 
per un miferabile inftinto dell' 
amor proprio quei tempi ancor 
lontaninomi, che avanti a lui fono già feorfì 
per lo paffato. Quindi è che ogni Famiglia, ogni 
Città, ed ogni Regno gode in dedurre da remo- 
ti, ed ofeuri principi la propria origine, o la 
fua fondazione, aferivendo quali a fe fteffo il pre» 
gio, ed il frutto dell' elìftenza de i fuoi mag- 
giori. Da quefta forgente sì torbida nacquero tan- 
te fàvolofc Genealogie , e (Ira n i racconti dei tempi 
antichi/Timi , dei quali con tanto maggiore fran- 
chezza potcvaii fpacciar la menzogna > quanto 

diffi- 
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difficile cofa eri di rintracciarne la verità (i) 
In quo quia fe poffe arguì non putabant, liberum fi- 
bi credidcrunt effe mentiri. Non è però cosi faci/e 
ai giorni noftri di (ottener V impoftura, e la fa- 
vola con quella medefima impunità, con cui riu- 
sciva agli antichi, fpccialmente fe fi difeorra dei 
tempi remoti da noi riguardo al corfo degli an- 
ni, ma non lontani a /latto riguardo alle notizie 
dei fatti, che fono in etti accaduti. 

Mercè lo ftudio degli antichi monumenti , e 
dell' arte Critica in quefto (ecolo così coltivata, 
era più agevole Io (pace i are un' impofrura ai 
noftri Avi più vicini di tempo al fatto , di quel- 
lo (ìa facile a noi, che ne fiamo in ver più 
lontani, ma che abbiamo altresì le pupille più 
depurate, e fornite di miglior vifta. 

Tra le glorie dei trafeorfi fecoli, delle quali 
hanno avuto ambizione i Poderi di godere , co- 
me di cofe loro , non ha 1' ultimo luogo nel 
Criftianefimo la gloria della Cattolica Religione, 
per cui gode qualunque Città non folo nel prò-* 
feflarla prefentemente , ma nel fapere, che fino 
dal bel principio fotte abbracciata dagli antichi 
fuoi abitatori. Procura perciò ogni Città di ri- 
trovare nei tempi più antichi della Fede Evan- 
gelica la fondazione delle fue Chiefe, Y origN 
ne del fuo Vefcovado, e gli atti dei fuoi vaio- 
rofi Martiri Concittadini . Lungo farebbe il portare 
gli efempli di moltiflìme fallita in tal maniera 
dai moderni Scrittori fviluppate, e feoperte, giac- 
ché 1' amore del vero non ci permette , che ne 

meno 
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meno per vanto di Religióne detur baec venia an- 
tiquitati , ut mifcendo facra divini* , augufiiora (2) fa- 
tiat Urbium fuatum primordia. Io perdono all' af- 
fetto dei Cortoneii ver Co la loro Patria tutti gli 
sforzi da loro fatti per dimoftrare, che ella fof- 
fe diftinta colla Sede del Vefcovo, anco nei fe- 
coli avanti al mille, ma fpcro, che effi compati- 
ranno anco in me V amore della mia Patria 
unito a quello della fempremai adorabile Veri- 
tà, fe farò chiaramente vedere l' infuffiftenza del- 
la loro a (Temone, e !a perpetua fcrvitu della 
loro Chiefa alla fede Vefcovile d' Arezzo. 

Si maraviglia V Ughclli come potefTc avveni- 
re, che una tal Città tardius fui f et forata Ta/ìo- 
rem, quum Etruriae Civitatum nulli prof celo inferior 
tfety Tonttfìcumque Decreta fanxijfcnt, nulla* Cbri* 
fi 1 «nò-rum Civitatem effe debere propriò viduatam 7a* 
flore, lo però nulla mi maraviglio , fapendo , 
che nei primi tempi dd Criftianefirao fi) plures 
Regione* uno tantum Epifcopo gubernabantur , nec 0- 
msies , qui Cbrifli legem alicui Topufo nunciaverunt , 
flatim Epifcopi fatli funt, come avverte il dottif- 
fìmo Sig. Foggini , e che dal Concilio Sardicenfè 
fù decretato non licct Epifcopum confi ti nere in aìiquo 
*P/rgo , ve /• parva Urbe , cui vcl unus Tresbiter fufficit , 
'me ncceffe e/1 enim illic Epifcopum con/litui, ubi Epi- 
fcopi nomen^ 6* autboritas viìipendatur . Statuto che 
fu poi confermato dal Concilio Laodiceno , e da 
S. Leone, E' vero, che ciò non ottante qualche 
Città ancora piccola ha avuto anticamente .il 
fuo Velcovo , anco £orCe prima dì un altra mag- 

C ! gior • 

1 

. f , ; : — 

(1) Liv. Iib. li D. t* 

(1) De Itin. D. Pctri Ex. XIV. 
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gior di lei ; ma ciò è nato per la maggior co- 
pia , e prontezza dei Cittadini nell' abbracciare 
la Fede; pregj tutti, dei quali fanno tetti mo- 
nianza gii atti dei Santi Martiri, i nomi, e le 
memorie dei Vefcovi , e de* miniftri Ecclefiaftici , 
e varj altri monumenti ficuri , ed incontraftabili , 
che nella Cortonefe Chiefa mancano onninamente; 
onde con tutta Ragione fcrive il citato Ughelli 
ncque in Conciliis , ncque in Regcjlis ^poflolicis , wf- 
que in uìlis antiqui t Scriptum fupra annum 1325. 
aliquam fericm Epi'coporum vidi* 

Non così dicono i Cortonefi, i quali accor- 
dano bensì all' Ughelli, che la loro Città me- 
rita (Te il Vefcovo quum Etruriae Civitatum nulli prò- 
fcEìò t/fet inferiore ma non convengono con effo, 
che manchino, monumenti, i quali dimoftrino il 
merito, e 1' attuale efiftenza della Sede Vcfco- 
vile fondata nella loro Patria da Siricio Papa , 
che mandò loro il primo Vefcovo nel 390. di 
Crifto. Siccome pertanto da due motivi viene 
dedotta la efiftenza degli antichi Vefcovi Corto- 
nefi , cioè dalla grandezza temporale della Città , 
e dalle prerogative facre della fua Chiefa, io 
mi riconofeo in obbligo di provare tutto 1" op- 
pofto; cioè dimoftrando lo flato miferabile di 
Cortona nel temporale, e la mancanza di quel- 
le facre prerogative, che fi pretende abbiano il- 
luftrato la Chiefa. Dopo di che paflerò a con- 
futare quelle autorità, le quali fo eflcrc prodot- 
te non folo come congruenze, ma come prove 
evidenti dell' antico lor Vefcovado, moflrando, 
che effe fono di niun valore, e che fecondo 
tutti i principi della Ragione, e del fatto, 
Cortona non ha avuto mai il proprio Vefcovo 

fino 
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fino- ai tempi di Giovanni Vigefìmo fecondo » 
che fmembrandola dalla Diogefi Aretina coftituì, 
ed elefle nella mcdefima per primo Tuo Vcfcovo 
Ranieri degli Uberti ni , V anno 132J. 



Stato di Cortona Sino » tempi àt Goti. 

LO (lato temperai di Cortona, rifpetto ai 
controverto Vefcovo interefla il corfo di pochi 
fecoli, con tutto ciò mi farò lecito di accennare 
qualchè notizia dei tempi anteriori, potendo il 
tutto fervire non tanto per illuftrare generalmente 
]a di lei Storia, ma per dare eziandio una più 
giufta idea di quei fecoli, dei quali è mio im- 
pegno ditti nta mente di ragionare» Non voglio 
qui alla minuta di/correre delia Aia grandezza 
nei tempi degli Etrufci, de'Peiafgi, e degli Um- 
bri. Venero la di lei antichità, fino da i tempi 
d' Atlante, di Jafio, e le farei fommo torto, 
s' io le negaffi, che ella non foflc fiata eoniide- 
rata tra le Città principali della Etruria interio- 
re, che è tra la Magra, ed il Tevere. Anzi io 
rifletto, che non vi è Città di Tofcana, a ri- 
ferva di Agii la, di cui il faccia menzione ti an- 
tica, quanto di lei, riguardandola in effe re , ed 
in grandezza qualchè fècolo avanti Ja guerra Tro- 
iana , allorché a* unirono i - Pelafgi con gli 
Aborigeni a danno degli Umbri (1) ; Ma non ho forza 
però di poterle concedere la prerogativa di Me- 
tropoli, o fia Capitale di tutte le altre della 
Nazione Tofcana. Il governo degli Etrufci non 

Ci , por- 
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portava, che vi fofle tra loro la Città Capita» 
le. Divifi in XII. Dinaftie, e Principati aveva- 
no in ogni Dinaftia il loro Capo, o Re, o 



che intereflavano la intiera nazione ìacevanlì i 
Congrefli publici ad Fanum Voltumnae verfo Boi-, 
fena nella falda Auftrale del monte Cimino; ne 
giova il dir che Cortona era chiamata Caput Stru- 
tta*, perchè come avverte' favi amen te il chiarif- 
fimo Sig. Mafrch. MarTci con tuie efprejpone £ in- 
tendono le Città principali, t cofpicut , ma non Capi- 
tali di reggiménto % le quali noni, potrebbero effere più 
d' una ; e ftecome litìio nelt Etruria ne riconobbe tre, 
così TJinio due ne WmAti* c due Floro nella Numi di a. 
- <Ma fe fi leggeranno gli antichi Scrittori, 
•védraflì , che ancora altre Città ottennero dai mo- 
derimi ilr titolo di Capirà Etruriae , e Livio, che 
nel 444. di Roma da 'un tale onore a Perugia, 
a Cortona, e ad Arezzo, quindici anni dopo 
nominando le Città principali di Etruria pone 
-hi' luogo di Cortona Boi fen-a. 1 Molti hanno . dato 
tal pregio a Chiuli, come 1 elide nza di Por&na; 
Valerio Mafiìmo fa capo della Tofcana Boi lena; 
Pirgo fu Metropoli, al dir di Servio. Plutarco 
in Camillo antepone Vcio, Procopio Perugia. Ma 
che direm di Cortona, che fu la Sede del Re 
Tarconte Cortona . fitperbi farconih domus al dire 
di Silio Italico ? Anche Chiu(i fu Sede di Porfena , 
e le altre Città principali avranno avuto ancor 
elfe il loro Signore; dunque per quello ognuna 
dì loro poteva dirli la Capitale? Vuole Straberne, 
che il Re Tarconte edificaffe le dodici Città dell' 
Etruria, vanto, che non fi vede competere ai 
Re, ed ai Principi - delle altre Città. Ma non 



Lucumone , che fi chiamafie 




credo, 
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credo, che prima de! Re Tarconte gli abitatori 
di Etruria viveflero fotto le tende , o sii i carri , 
a guifa dei Sciti , Quorum plauflra vagas lite tra- 
bum domos . E quando ciò fòfle vero , non rife- 
rì (ce Straberne , che il Re Tarconte rilèdeflc in Cor- 
tona, di cui nè pur fa parola; onde la fola 
autorità di un Poeta, tanto pofteriore di tempo 
al fecolo della di lei fondazione, non merita 
riguardo alcuno, ne fede. Che fi dirà dunque 
4el titolo di Metropoli datole dal folo Stefano 
Bizantino? Molto potrebbefi dire full' etimologia, 
c fui vero fignifìcato della parola Metropoli*: ma 
lafciamo da parte tali rifleflìoni , e conliderando 
il valore della propofta autorità, a cui tenner 
dietro molti Scrittori de* noftri tempi reftiam 
perfuafi alla fine, che quefto Stefano, di cui non 
abbiamo che l'Epitome, non è altro, che un'autore 
del V. Secolo dell' Era nofrra; che non era efat- 
tiflimo, ne molto pratico della Geografia dell' Ita- 
lia, che confonde un luogo coli' altro, ed era im- 
perito della Storia Romana , come ofTcrva V Olfte- 
nio, che le di lui parole (provine di documenti 
iìcuri , e fincroni al fatto , che le {ottengano , 
non fanno prova per parlare di fecoli tanto remo- 
ti , e lontani . Non voglio accordare ad un celebre 
ed erudito Accademico (1) , che di Cortona fua 
Patria feriva Dionigi d' AlicarnafTo nei lìb. 30. 
qualora deferive la guerra fatta da Tarquinio Pri- 
sco ai Latini; dice Egli, che il Re di Roma de- 
vaftò talmente le Campagne di Vejo , che per tre anni 
continui non poterono quei popoli ricavare alcun frut- 
to ; 



CO Rulolf. vmu Diffcr. I. al Tomo V. Saggi deli* Ac- 
emia pag» %6. • 
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to\ ma non potendo far loro alcun maggior danno , 
conduffe /' efercito a Cere, che [otto $ Telafgi cbiama- 
uafì KAgilla^ Città abbondante di popolo, e di ric- 
chezze /opra ogni altra di Etrufco nome : indi fe ne 
andò coli' efercito verfo Fidene • Parli dunque 
Dionigi di Cere Città porta nel Littorale di To- 
fcana, e confinante, come aflìcura il Nardini, 
per la parte d' Occidente con i Vcjcnti , donde 
s' intende il paflaggio a Fidcnc cinque miglia 
lungi da Roma, ma non mai di Cortona tanto 
lontana dai Territori predetti ; ed in tutti i codici 
M. S. , e Stampati fi trova fcritto coftantemen- 
te Kui^itu non Kporcv , o altro nome appartenen- 
te a Cortona; ficchè nè Metropoli , nè Maggiore <t 
ogri altra può mai dirfi quella Città, ancora in 
quei Secoli, nei quali la Tofcana era io fiore, 
c fi governava colle Tue leggi {%). 

Nei 

(i) II Marchefe Scipione Matfei al Capit. Vili. dell* N*- 
xìone Etrufc*, pretende, che folamente di tre Città fi fappia 
con ficurezza, che follerò nel Numero delle XII. Veio , perchè 
Dionigi racconta, che nel Terzo fecolo di Roma, avendo el- 
la fatta pace con i Romani, fu feparata nel Concilio della 
Nazione dalle altre undici . Pifa , la quale facondo Catone ri- 
ferito da Servio fù fondata- dal Re Tarcome , quantunque io la 
creda molto più amica; Perugia , perchè nel numero delle XII. 
]a pone Appiano. A quefto Valente Uomo è ufcito di Viltà un 
patto di Tito Livio al Lib IX. C*p. i*. *//' Anno 441. Dum bate gerun- 
tur in S*mni$ j*m omnet Etruri** Populi prteter Aretino* *d 
mrm* jerant ; Ab oppugnando Sutrio , fu*e Urbe foci* Romnnir 
velut Claujlr* Etruriae erat . ingtnt orjt Bellunt . E* ficura co fa fra 
gli Eruditi, che Livio, Floro, Servio, Fefto e gli altri Auto- 
ri Latini , qualora anno voluto intendere delle XII. Città 
dell' Etruria l'anno Tempre chiamate Popoli, come 1 Greci per 
lo più Pina/He , e Principiti. Dunque Arezzo era la dodicefi- 
ma Città , dell' Etruria, che difunita dalle altre undici fi man- 
tenne fedele a' Romani . Si pud credere , che Chiufi , Cor- 
tona, ed Agilla, di antichiffima origiie foflero di quel numero; 
ma del folo Arezto , e di Veio abbiamo la ficwiifiraa tetti- 
rooniarua di Dionigi , c di Livio # 
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Nei tempi della Romana Repubtica tutti 
gli Eruditi fono perfuafi delle poche notizie, che 
li hanno di efla. Nelle mie oirervazioni (1) fui 
paflaggio di Annibale per la Tofcana ho fatto ve- 
dere, che quel celebre Capitano nulla fi prefe 
cura di quella Piazza , benché a lei vicino fi 
accampane, ne gì* importò di occuparla per fua 
difefa, e di lafciarfela indietro, fé non come ne- 
mica, almeno come luogo gelofo da eflere occu- 
pato dal Confole. Si ricava da alcune Lapidi, che 
ella fbfle dedotta Colonia afcritta alla Tribù Stel- 
lar ina, ed in effa fotte l'Ordine degli Augurali. 
Sa ogni Antiquario, che gli Augurali non erano 
altro, che pcrfone prendenti ai Sacrifici fatti in 
onor d' Augufto, che coftituivano V ultimo or- 
dine nelle Colonie, ove erano alcuni Ordini af- 
fai più nobili, eflendo di minor rango dei De- 
curioni, e Cavalieri, e che erano per Ja maggior 
parte del genere dei libertini; onde da ciò non. 
viene a coftituirfi Cortona una Colonia ili ufi re, 
C famofa, cflendovene molte altre di popolazio- 
ne, e di Territorio mediocri * che godevano 
un tal Magiftrato. 

Nei primi IV. Secoli dell' Impero Romano 
io non ritrovo monumento alcuno , che faccia 
fede della Tua grandezza. Non così penfa talu- 
no de fuoi Cittadini, non eflendo mancato, chi 
fui la femplice autorità di una antica Ifcrizione 
abbia fcritto che il Rettore della Tofcana facefle 
la fua refidenzain Cortona, Veltri* Inferì ftianù f Tèg- 
men- 



(1) o nervazioni Storiche fopra. alcuni fatti d* Annibale: A- 
rezzo 175*. 
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mentum in Cortomnji agro dudum rcpertum proferre 
iicet, ex quo collidere pofttmut, Traefcflum, vel Cor- 
ri Horcm Etruriat Cortonae fedem ha bui ile ; id ita Ce 
babet (i). 



ETELLIVS . C. F. STEL. GA 

J UH. VIR. AED. 

METELLIVS . C. F. S 

IIII VIR. AED. Q. 

ETRVRIAE. UH VIR 
, ___ 

Primieramente fa detta lapida è irata trova- 
ta nella vai di Pie rie, luogo, che non fo, fé 
in quei tempi potette appartenere a Cortona . Ma 
Quando anco ciò fofle , (iccome le lapidi fepol- 
crali ( fe pur quefta è tale ) ponevano* , ov<5 
iì feppelliva il defonto, non ben fi prova, che 
uno fofle di tal paefe perchè nel fuo Territorio 
trovai! X ifcrizione apporta al fepolcro, o qual- 
sivoglia altra, per Tua memoria, e gli efempli 
fon frequentinomi: Ciocché potrebbe al di più di- 
chiarare un tal monumento appartenente ad un 
Cortoncfe, faria Ja Tribìi, a cui fi fa, che era 
aferitta Cortona, ma quefto ancora è un fegno 
equivoco, e dubbio; poiché alcune Colonie, ben- 
ché lìtuate in differenti luoghi, erano aferitte 
alla ftefla Tribù (t). Ma fi accordi, che attefa 

la 



t 

(t) Venuti in Epift. de Antiquit. Corton. Infcript. Gori P. II. 
• fi) Urbino era aferitto alla Tribù Stoliatina F*b. Jof, Dem. 

ftg. 66*- 
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la combinazione del luogo, e della Tribù, la 
lapida appartenga ad un Cortonefe. Dunque era 
egli il Correttore della Tofcana i Non fo, anco- 
ra fe fia conforme al vero il fupporre , che fof- 
fe eletto un Tofcano a governare la fua Provin- 
cia. Ma fi conceda ancor quello . Come mai 
da una cosi mutila, ed informe Ifcrizione può 
dedurli che il Correttore della medefima riliedelfe 
in Cortona ? Da quando in qua fi legge che il 
Quatuoruiro dell' Etruria , deva intenderli pel Cor- 
rettore della Tofcana, per Prefide o Confolare 
della medefima? Ho letto i Quatuorviri de mu- 
nicipi , ma non mai quelli delle Provincie. 

Chi fa quanto tempo fu in ufo il deferivcr- 
fi nelle Ifcrizioni le Tribù Romane, confedera, 
che una tal lapida non appartiene al tempo de- 
gl' Imperadori Criftiani • Come può dunque ap- 
partenere ad un Rettore della Tofcana, mentre 
avanti all' fmpcrador Coftantino non erano in- 
viati Governatori nelle Provincie Italiane, e fo- 
lamente a fuo tempo, mutando faccia il governo 
d' Italia, fi cominciarono a fpedire nelle diciaf- 
fette parti di efTa t Confolarì , i Correttori, ed 
i Prefidi? Di qualunque tempo fi voglia la cita- 
ta Ifcrizione, non apparirà verun fegno di ciò 
che pretendeli dedurre da efla, mentre la fempli- 
ce parola ETRURIAE fi) può riferirli ad infi- 
nite diverfe cofe, fenza determinarla, contro le 
leggi dèli' Antiquaria, ad aver relazione al Cor- 
rettore della Tofcana, non potendomi indurre a pen- 

D fare, 

• * « • 
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fi) Chi non voleflc dichiarai partigiano de! Sig. Abate 
Mariani , il quale fuppone appartener quella lapida al fuo di- 
letto Viterbo; opinione oggi mai refa ridicola M e infuffiik-ntc , 
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fare, che il Senato, e gì' Imperadori Romani 
obbligatfcro i Correttori della Tofcana a rifedere 
in Cortona, e la riguardafTero come la Capita* 
le della Provincia. £ quando vogliali credere 
che ciò accadere , qualora il Correttore della To- 
fcana Io fofle ancora dell' Umbria, come fi ri- 
cava dalle antiche Ifcrizioni , perchè non rifedeva 
egli in Perugia, Città Tofcana, e cofpicua, e 
affai più vicina all' Umbria di quello folTe Cor- 
tona ? Sembra più compatibile 1' opinione del 
Gottofredo, il quale fuppone, che nel 400. di 
Crifto il Correttore della Tofcana rifedeffe in 
Firenze, Città, che con la vicinanza di Fiefole 
aveva in quei tempi il fùo merito, come i fuoi 
facri, e profani monumenti ce lo dimoftrano. Of- 
fcrva Egli, che la legge VUL Tit. de accuf diret- 
ta dagl Imperadori Valente e Valentiniano ad 
Miximìnum Tufciae Cerrefiorem Grat. & Dog. Confulibus 
fù vice. Fiorentine , e da ciò ne deduce, che il 
detto Correttore rifèdcfTe io Firenze. Ma quan- 
tunque in ogni Provincia vi folle qualchè Cit- 
tà , che faceva la figura di Capitale , il Prefide 
nondimeno pel corfb di un' anno, in cui rego- 
larmente durava il di lui Governo, era obbliga- 
to a vifitare tutta la intiera Provincia, come 
dimoftra nel lib. Vili, della Verona illuftrata 
il Sig. March. Maffei. Onde la detta legge da- 
ta il 18. Dicembre nella Città di Rcms in detto 
anno, potè beniffimo effere ricevuta a cafo in 
Firenze, perchè ivi trovava!! il Correttore, a cui 
era diretta, in occafione di fare il giro della 
Provincia, e fe non fi fòffero perdute altre leg- 
gi, o in quelle, che elìdono, fofle fegnato il 
luogo, in cui furono ricevute, fi vedrebbe chia*- 

tì£m 
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riflìmo, che da un tal fatto non può dedurli 
confeguenza ficufa a favore dei Prctidi, e Corretto- 
ri delle Provincie. . 

Parrebbe più decifìvo V argomento, che de- 
duce il citato dotto Accademico dall' autorità di 
Rutilio Numanziano : là confìrmatur difertijpmo C/au- 
dii Rumanti ani Ruttiti teftimonio, qui in itinere quod 
fcripftt Imperatoribus Honorio, yArcadio , Valeriana %Au- 
guffis trino ab V. C. il 69. temperate fui Decium op- 
timum, ae doelum Vi rum Retlorem eum Imperio Etru- 
riam gubernaffe , atque Cortonae fedem babuijfe narrat % 
Rutilio Numanziano dopo terminata la fua Prefet- 
tura Urbana, l'anno 417. fecondo il Panvinio, 
fcrifle in verfi il fuo viaggio da Roma in Fran- 
cia, ove andò a rivedere Te domeniche pofleflioni. 
Era quelli figlio di Claudio, a cai come Conio- 
lare della Tofcana trovali diretta una legge Im- 
periale 1' anno 389. dell' Era noftra. Dcfcrive 
egli nel libro 1. la fua partenza da Roma, e tutto 
ciò, che incontrò nel Littoralc Tofcano per fino, 
che giunfe a Pifa. 

Hic obìata mibi S aneli Genitoris imago , 

Tifani proprio quam pofuert foro. 
Laudili* s amijp cogor lacrimare Tarentis, 

Fluxerunt madiàis gaudi a mi/la genis. 
Hamquc Tater quondam Tyrrbenis praefuit arnit 9 

Fafcibus & fenis eredita jura dedit. 
Baec eadem quum Flaminiae regionibus irem 

Splendori! patrii faepe reperta fides . 
Famam Laebanii veneratur Numi ni : inflar 

Inter Turrigenas Lydia tota fuos . 
Grata bonis prifeos retina Trovincia mores , 

Dignaque Reclores femper balere bows. 

D z Qua- 
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Qualis nunc Dccius , Lucilli nobile pignus , 
*?fr Cory" popuhs arvs beat* regit, 

• » 

Da quello racconto di Numantiano vi è , 
chi ha creduto, che il Correttore della Tofcana 
rifedefle in Pifa. Ciò ferabra più verifimile per 
tutti i conti , quantunque a tenore di quanto ho 
detto non Io itimi veriifimo ; nulla facendo di for- 
za averli i Pifani eretta nel Foro una ftatua, come 
amorevoli, e come grati alla di lui memoria, non 
ritrovando ne pure nel Codice Teodoiìano men- 
zione veruna, che in detta Città follerò accet- 
tate , e publicatc alcune leggi dei Cefari , come, 
ha afferito un dotto moderno Scrittore. Ma qual 
fondamento può ricavacene a favor di Cortona ì 
Era obbligato Rutilio in pochi vera* a più volte 
nominar la Tofcana; onde ufando dei Tropi Ret- 
toiici , e delle maniere folite de i Poeti fcrive 
una volta Tyrrbenis pratfuit arvis per eflere la To- 
fcana chiamata un tempo Tyrrbenia da Tirreno 
antico Re dei Tofcani. Poco dopo la chiama 
Lydia , giacché i Lidi , al riferire di Erodoto, ven- 
nero dall' Alia minore in quefta bella parte d' 
Italia- Finalmente per mutar frafe, lìccomc Corito 
Padre di Dardano fu un' antichiifimo Re Tofcano , 
dice elegantemente per Coryti popuhs arva beata 
regit. Cosi Io intende ancora il Cluverio alla pa- 
gina 592. della fua Italia antica, e non dicen- 
do Rutilio E Coryti fede ma per Coryti Topuhs , 
cioè per Etruriae popuhs , lì vede chiaro, che 
efib comprende tutte le antiche Dinaftie, e gli 
abitatori tutti della Tofcana. 

Prima dunque della irruzione dei Barbari nel- 
la Italia non apparifee un minimo fegno della 

Cor- 
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Cortonefe grandezza, per dettare in noi una giu- 
il illima meraviglia delia di lei fubordi nazione al 
Vefcovo di Arezzo, -e della mancanza del pro- 
prio Prelato, non di (piacendomi la rifktfione del. 
Borghini, che la grandezza, e la facoltà degli 
abitatori furono ne' primi tempi la più. poflentc 
cagione, onde i Vefcovi rifedeffero nelle Città, 
i quali non; nei deferti, e fpopolati luoghi (1) fole- 
vano ridare la Sede loro, come dalle lettere di S. 
Gregorio fi può dedurre; perciò faviam,entc fcrif- 
ié lo (leda Ugfoelli hoc ipjum etiam accidit quibufo 
dam aliis Italia* C ivi tati bus 9 Qortonà f or t offe nobilio^ 
ribus. 

■ 

§• III» »*j 

M ! . —i : •.■!.' r .in 
Grandezza tempora! di Cortona dopo la xefli* 
tuzione delt Impero Romano.. 

E* Inutile cofa il cercare monumenti non dico 
della grandezza, ma ne pure dello (tato 
femplice di Cortona nei tempi dei Goti, e dei 
Longobardi. To/icrioribus Se culti , dice il Demfte- 
ro lib. 1. cap. 9. de hoc Urbe vix aut uffa, aut 
ter tè non bonorata m tritio babetur , Gotis, Vanda Itfquc 

ita- 



fr) Ne luoghi vicini a Roma ancor che piccoli , e vicinif* 
fimi fra di loro vi erano Vefcovi ne primi Secoli . Monf. Giorgi 
de C*tbed. Xìh numera 41. Cattedre Vcfcovili nel breve re- 
cinto del Laiio , della Sabina , e della Tofcana Suburbicaria • 
Fu porto riparo ad un tale abufo nel IV. Secolo , ma qual era 
la popolazione di quei paefi ? Può crederli che nella Valdi- 
chiana fofle così ? Il folo efempio di Firecae , e di Fiefole 
non bafta per iftabilire , che ogni Citta vicina ad un altra do* 
veflc avere il Aio Vefcovo . 
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Stali am inundantibus , me qukquam in rebus Longo* 
bardorum . Sarebbe per vero dire mirabile', che 
nel tempo in cui le Città tutte d' Italia veliate 
dalle incurfioni, ed opprette dal giogo dei Bar- 
bari, andavano in decadeoza, la Tota Cortona, 
trionfafle nelle communi calamità, e divenifle 
più florida e popolata. E' vero, che nel regno 
dei Longobardi fiamo per conto della Tofcana, 
che pur chiamava!* Longobarda , molto all' ofeu- 
rp. Non ottante per mezzo delle antiche carte, 
che fi confervano negli Archivj, e de' pochi Scrit- 
tori, che ci rimangono, fi fa, che quella Nazio- 
ne comandava in più Diogetì della medetìma, 
c particolarmente in quelle di Luni , di Lucca , 
di Piftoja, di Pifa , (i) , e di Arezzo: che in Sie- 
na, e in Volterra rifedevano i Regi Caftaldi , 
che vi erano i Duchi di Perugia, di Chiufi, 
di Firenze, e di Tofcanella. 

Qual mai fatale dettino opprefle quetta Cit- 
tà, da non edere ne pur nominata, quando due 
Secoli addietro era la Capitale della Provincia , 
e la refidenza del Correttore? Ma per compren- 
dere, qual ella fotte in quei Secoli tenebrori, 
diali una fola occhiata alla di lei condizione, 
dopo la disfatta dei Barbari, e io riforgimento 
dell' Imperio Romano, mercè V invitto valore 
di Carlo Magno. 

In una donazione di Lodovico Pio figlio del 
detto Carlo, ove fono nominate, e divife le Cit- 

tà 



fi) V. Lettera Crìtica del Cav. Lorenzo Guaz&efi Alila disfatta 
di Totila Are/ lo 17 contro la quale ufcì dalle Stampe di Lucca 
una non fo ie più ignorante, o impertinente Critica di chi è 
Miro di dar al Pubblico, che dolcemente lo compatiti* , /•tf»' 
icliramenta Cuculli • 
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ti di Tofcana in Imperiali, c Papali, e in una 
Jettera di Lodovico Secondo Nipote dello fterto 
Carlo, in cui fon chiamati i Vefcovi della To- 
fcana, per uici re in Campagna contro dei Sara- 
ceni, ed io altri contemporanei monumenti, non 
fi fa mai una minima menzione di Cortona • 
Si legge nell'Appendice d' Eutropio, che Guido 
Duca, di Spoleto nell' 88 3. aveva ne! fuo do- 
minio la parte della Tofcana vicina all' Um- 
bria , nella quale erano le due Città Cbiujì ed 
Bafta riguardare la Carta Geografica del- 
la detta Provincia , per comprendere , che Cor- 
tona è più. credo all' Umbria di Chiufi , ed A- 
rezzo , anzi e appunto in mezzo alle dette Citta, 
e fe fbfle fiata in fiore , ed in eflere , non dove- 
va neceflariamente lafciariì dallo Scrittore. Ma in 
quei tempi Cortona non fi chiamava Città , ed 
era nella miferabil ed infima condizione, in cui 
ce la dipinge il noftro Lionardo al lib. 1. della fua 
Storia , (1) S. Antonino lib. 1. cap. 5. ci fa fapere 
Dià in lAretinorum poteflate permanfit , edàm Civita-, 
tit nomine amiffo , donec pauìo mite nofìram aetatem 
priflinum locum re parare promeruit . Non altra figura, 
dunque faceva Cortona in quei tempi, che di una» 
parte del Territorio del Comitato Aretino . 

E noto che le Città di Tofcana erano go- 
vernare dal proprio Conte: e quelli Conti erano 
fubordinati al Marchete , o Duca > che dipende- 
va dall' Imperadore , o fuo Vicario, e per quanto 
ricavati dal Fiorentini nella vita della Cornetta 

Ma- 



. fe) S. Antonino aveva molto abitato in Cortona nei Con- 
vento suburbio ài S. Domenico , e ne riteneva la chiave da 
Àrc.vcfcovo di Firenze. 



\ 
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Matilde il Duca , o Marchcfc della Tofcana ave- 
va in Lucca la Reiidcnza (1) . Con tal forma 

di 



(r) Io però con pace di sì grand' Uomo non lo credo co- 
sì evidente. Si sa di certo, che i Marchcfi aveano fondi e 
pofleflioni loro particolari per le Città di Tofcana . Erti , come 
fuol dirli, obibant Provincia»* all' ufo degli antichi Corretto- 
ri Romani, amminirtrando giilftizia per tutti i Luoghi, ed ora 
ù trattenevano in una Città, ora in un* altra. Se averterò do- 
vuto rifedere in un luogo fiflb lo avrebbero fatto nel tempo 
de! verno , che è il tempo più feomodo per viaggiare nella 
Provincia: Ma di Gennajo fi trovano in Pifa, di Dicembre in 
Firenze, in Ferrara del Febbraio, in Lucca d'Aprile e di Lu- 
glio, e farei molto proliflb , fc portarti le varie permanente 
de i Marchefi nelle Citta. Qualora andavano nei luoghi, ove 
non avevano Palazzo proprio , rifedevano nel Palazzo del Ve- 
scovo , del Commune, o del Re, o nella Canonica della Chicfa 
principale della Terra 0 Cartello, ove trova vanii . 

Abbiamo in Firenze il foro del Re , // Monte del He , l* 
Jort* dell* Regimai Palati» del^ Re ritrovali in Lucca ed io 
Fifa , ove erano 1' aeque, ed i bagni della Regina, ed in 
Pirtoja I* vi* del Re. Gli Archivi delia noftra Città ci dan- 
no una notizia artai (ingoiare, poiché in Arezzo abbiamo il 
Camp» del Marcbefe > la Porta del Marche fc , e il Cafiello del 
Marebeft'. In una carta preflb le Monache di S. Croce leg- 
geli ali* anno toyi. Regnante Enrico Rege Menfe Dee. Ind. 13. 
Manifeflut fum ego Enrico Prctbiter , qui* profejfut fum ex lege 
me* vivere Roman* , & mani feffut fum Guinildo frater ejur fre. 
quali ter per 1 tane Cartttl* .vendi t ionie vendidimut t& tradidimut 
vobtt Eeelejìat S. Crudi frope Ci vi tate Art ina fori' Porta Mar- 
abionis egre. 

In altro documento d**l 1x14. Regnante Henrieo Rege tnen- 
f« Februirio Ind. Vili. Manifefli funi ut noi Jug*let Ardicicne 
flint eujutdam Vidonit ••• • vendimur ©* tradì mut tibi TcdeUcbe 
a t hatlffe Puellarit S. Crucis tttarn (jr infrgram peti*** de Ter- 
ra qut ejl ante pratdiSam lecìefìam in advoeabulo Campo del 
MJrhefe &c. U 

Nel libro"!, della"" Confraternita della Mrfericordia all' anno 
119^. nel defrriverfi i nomi dei fratelli e forellc della mede- 
lima fecondo i quartieri o le Regioni del Pacfe , fi vede a 
C. 17. A. Demo filicrum Domini libertini ufque ad tottim Po- 
dium S. Donati , & CaJIrum Marchiani t . Ciò doveva cflere 
a tenore di un' altro Stroment*» che lo dichiara *b Orien- 
tali pari* Civitgttt AttHase verfo la Porta della Città che 

1 • nao^. 
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di governo vivevano in pace querte Città e na- 
temelo difeordia tra un Popolo, e 1' altro i Du- 
chi, i Marchefi, o i Melfi Regj fi muovevano 
per fopirla. Conviene però diftinguere quefti Con- 
ti Primarj dai Conti piccoli, e fubalterni, che 
chiamavanfi Conti Rurali, 0 Tagtnfì, e tali erano 
i Signori di qualchè Terra , o Cartello avuto in 
feudo dall' Impero Romano, ma indurì nel Ter- 
ritorio dei varti Comitati , quantunque efenti dal- 
la loro giurisdizione. Che Arezzo, Siena , Firen- 
ze , Cartello, Perugia, e Chiufi averterò il loro 
Conte col Territorio, fi riconofee dal trovarli 
nominati piìi luoghi porti in Comi tatù inaino , 
Semnjc, Fiorentino, Cafttllano, Terujino , eV Clufmo, ma 
non lì trova, rivolgendo*! tutti gli Archivj della 
Tofcana in Comitatu Cortoncnjì , anzi moltiffimi 
luoghi vicini a Cortona ove confina collo flato 
Pontificio fono collocati tutti in Comitatu ^4rrc- 
itno. La prima memoria di querto Contado lì ha 
da un Mundiburdio accordato 1' anno 870. da Lo- 
dovico ìli a un certo Grippone de Comitatu Are- 
tino , quando da qualchè rigorofo Critico non 
vogliali prertar fede ad un antica carta di dona- 

E zione 



modernamente rifguarda il Convento de" Cappuccini , ed è 
riiTi.ucahi!e , che alla medefima politura fi trova la Viri* Au- 
gnr%tm lino verfo la fin c del Secolo XIII. Varj Strumenti ri- 
cordanti i. M'rchefi della Tofcana nel 1098. nel 1161. parlano 
di qwdto Cartello in Arerio; II P. Soldani nella Storia tUI Mo- 
rsero di l'affi -nino , e Colìmo della Rena n" riport ino al- 
cuni . Fondi ancora pofidr ano in Tifa i Marchffi , come da 
uri erta del ioj8. e dal vederli Tumulut MirUicnì/ otjfJi di 
Tir.ibc^o, in una plrganìtiu de] 10S4. Non aveano pitò C.-fa 
«li loro a^r»artencii/a , sherhè fi vedono malte volte rif-.-dcre in 
T.ì/atiu ImptrJtorit & "» Pi/mio Regìs , qinnutnqiie rfud latum 
v; fcffV* Curi a Mxrrbio-it , ove lì decidevano le caufe , come da 
una Amenza de Confoli Pi uni del mi. fi riconofee 
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zione fatta da Carfo Magno all' infìgnc Badia 
di Nonantola , circa al 774. ove fi legge chiaro 
il Conte d' Arezzo. Lungo tempo durò il gover- 
no di tali Conti nella mia Patria , trovandoli nel 
10 16. un Placito fatto in detta Città, ove appa- 
ri fee, Rtincrius Dux 9 & Marchio , cum Ugonc Comi- 
te ipfìus Comitatus , e nello fieflo, e nei feguente 
Secolo fi vedono alcuni Vefcovi invertiti di una 
tal dignità, fecondo il coftume dei tempi, ili nitra- 
to dal Muratori nella fua Diflcrtaiionc de Comi* 
tibut . 

Non può dubitarli pertanto, che in detto 
tempo Cortona, ed il fuo piccolo Territorio non 



perador Berengario dona nel 916, alla Canonica 
di S. Donato la Chiefa di S. Martino, qu*c tfl 
profe heum^ che è prefentemente la Chiefa del 
Borghetto alle rive del Tra lime no la pone diftin- 
tamente in Comi tatti irretirlo , e pure , fe fiato 
vi fofse, doveva dir Cortomnfi^ mentre è folo quat- 
tro miglia da Cortona dittante. Si ofcervino i 
monumenti, che fono nei nofiri Archivj, ove fi 
fa memoria di varie donazioni , e privilegi concef- 
fi dalla pietà degl' Imperadort, e dei Regi al 
Vcfcovado di S. Donato, e fpecialmente i Diplo- 
mi di Ottone III. di Arrigo IV. di Corrado II. 
di Federigo Barbarofsa, di Arrigo VI. e di al- 
tri , e le concezioni di Filippo Duca della To- 
fcana e dei Vefcovi Teodaldo, ed Elcmperto 
nel!' XI. Secolo ai nofiri Canonici, e fi vedrà 
che Caftiglione del Lago, Monte Spcrello, Paflìgna- 
no, Monte Gualandro, luoghi dello fiato Papale 
di là da Cortona, ed il Fercionc, o fia Toron- 
tola , Bacialla , Spcltaglia , Piede , Montanare , 



forte inclufo nel Comitato 




Va- 
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Valecchie, c Pergo, luoghi tutti nel Territorio 
di Cortona dalla parte Orientale fono Tempre 
nominati , e deferita in Comitatu sfrretino . Ma 
che più ? Se Cortona freisa con i Tuoi Borghi era 
parte dello ftcfso Contado , come dimoftrano va- 
rj contratti del XII. Secolo , e V Iftrumento 
di Donazione fatta nel 1086. da Suppone Figliolo 
d' Ildebrando al Vefcovo Coftantino della me- 
tà della Chiela di S. Vincenzio di Cortona, e 
Ja donazione poi fattane dall' ideilo Vefcovo ai 
aoftri Monaci di S. Fiora, e Lucilla, che rice- 
verono da lui, come nel loro Archivio, alla Cai- 
la E ». 73. intcgrxm medie tatem Ecclejtae S. Vincen- 
tii , q uae ed pojìta in Comi tutu irretì no infra Tlebcm 
5» Morite Jìta Cortonse in loco, qui dicitur Cetriolo? 
Il Vefcovo di Burri rito, uno dei Mefti Regj di 
Arrigo VII. nel deferivere i Signori di feudo, 
che nel 1311. predarono il giuramento di fedel- 
tà al Re de' Romani, che efso credeva, che 
fofsero plufquam quingenti racconta, che furono 
JMarcbionet plurcs , qui inter ^rrctium , & Terufmm 
morantur , eV genera/iter omnes Nobile* in DifhiEiu F Io- 
renano , Senenji) %Arrttino, eV Clujtno^ nulla fa men- 
zione del Diftretto Cortonefe, che lino a quel 
tempo faceva parte dell' Aretino. Quelli Conti, 
e Marchetì fubalterni mi fomminiftrano un' altro 
argomento per far conofeere la bafsa condizione 
di Cortona in quei Secoli. Tutto ciò, che ora 
forma- il di lei Territorio sì nella Montagna , 
sì verfo.Ia Chiana nelle Colline, era divifo tra 
varj Conti, e Signori fulle Perfone indipendenti 
da Cortona, e su tutti i Dazj, pedagj , e multe 
criminali , che eligevanfì nei loro territorij; giacché 
di tutti qucfti diritti ne fecero celfione a Cortona . 
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Quefte ceflioni pertanto, delle quali fi vedo- 
no gì iftrumenti nel Regiftro Vecchio della lo- 
ro Cancelleria , fono dopo il 1200. di Crifto. 
Nel noi. i figli di Suppolo, di Ranieri e di 
Aftoldo cedono al Commune di Cortona Caflrum 
de Tcgimo , Caflrum Novum cum pedìtibus , eV per- 
t inenti is , Caflrum de Meloncello , detto inoggi il Me- 
Jcllo, cV partem omnium praedhrum aCe/one, ufque ad 
Rivum de Loreto , *ioè tutta la Spalliera delie cotte , 
che circonda Cortona da Levante a Settentrione. 
Nel 1114. Guido, ed Alforio le vendono Caflrum 
de Tojgione cum fuis pertinentiis a fiumine NeflorJs 
verfus Cortonam, Nel 1226. V Abbadcfsa di Monte 
Magno detto inoggi Monte Maggio , cede a Cor- 
tona tutto ciò, che ella pofsedeva in tota Curte , 
& Caflro de Yier/e , cV in tota Curte de Rama; e 
nello ftefso anno Magnus ^ibbas Tctrorii concedi: 
otoncs bomines, & Maflaritias , qua* babet in tota Cur- 
te 9 è" Caflro de Tier/e , & a fiumine Ncfloris citra 
veffus Cortonam , eV per totam Curtem Fanze ; ficut 
& a mokndino T/cbis di Falfano verfus Cortonam , ó* a 
-Tegio verfus Cortonam , cV a fiumine Hefloris verfus Corto- 
nani, &a Ciana verfus Cortonam, con condizione però 
di non obbligare le perfonc a fervire in guerra 
contro Perugia, il Papa, e 1* Imperadorc. Nel 
1265. .Afloldo, e Venuto Figi j di Gio: venderono 
il Territorio di Pacciano, i Conti di Cegliolo 
h loro Contea, e i figli di Pangio il lor Ter- 
ritorio, che doveva efsere verfo il Riccio, e To- 
-rontola, poiché tra i luoghi, che il compone- 
vano , trovali il But tinaie. 

Nel 1266. i Boftoli venderono al Commune 
di Cortona il loro feudo di Cignano, che eb- 
bero da Ottone IV. 1' anno 1209. e confermato 

da 
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da Federigo IL nel 1127. c varie altre Ceflìoni 
furono fatte nei detti anni le quali chiaramente 
dimoftrano, che Cortona, oltre V angufto recinto 
delle Tue mura, ed i Tuoi piccoli Borghi, poc' al- 
tro aveva di eftenlione di Territorio, ove arro- 
lare Soldati, rifeuotere i dazi, e i pedagj, ed 
altri proventi, da far figura tra le altre Città. 
Onde fe i fuoi Cittadini ne! 1312. difsero ai 
Medi di Arrigo VII. pauperes fumus , Io che non 
yofsono dir di prefente efsendo una Città del- 
le più ricche della Tofcana , cofa avranno do- 
vuto dire nei Secoli antecedenti, prima di ave- 
re colle dette celTioni, ed acquici, eftefa la loro 
giurisdizione? Io provo non piccola maraviglia, 
qualora leggo, che nelle fpedizioni famofe, per 
la conquifta di Terra Santa Dell' XI. e XII. Secolo, 
Cortona fccefi tanto onore, allora , che fi') quam- 
plurimot in Hyerofolimitana expedttione nobiks Bpbebos 
Cortonenfesy arma^ atqtte Claffem babentes mifit , qui 
per multum poflea tempus nomen fuum in Creta In- 
cula reliquerunt , in portu Cortonenfi diclo , quae omnia 
yAbrabamuì Ortelius reutìit , atqtte in tabulis 7». Ber- 
ti) videri poffunt . Racconta Matteo Villani lib. 
20. cap. 36. che nel 1351. Martino, e Guido Brait- 
daglia volendo impadronirfi di Arezzo, trattaro- 
no col nuovo Tiranno di Gubbio per avere 150. 
Cavalieri, con quello di Cortona, per averne 
aoo. e foggiunge , »<w perebì egli gli avefe, ma ne 
accattò 150. dal Tre/etto da Vico , e cinquanta dal 
Conte Nol/o da Orbino^ e f eceli foggiornare alt Or fa) a. 
Or fe Cortona allora Città, con Vicario Inipe- 
riale, e Principe, e Vcfcovo proprio, col Ter- 

rito- 



(1) Venuti nella citata lettera . 
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ritorio così accrcfciuto non ebbe da fom minili ra- 
re 200. Cavalli in fervizio dei Brandaglia d' Arcz- 
zo, due, o tre Secoli prima, neIJe circoftanze, 
delle quali fi è parlato linora, avrà pofliito fpe- 
dire nella Paleftina nobiles Epbebos srma , atque 
Claffan habentes ? Tale a me fembra Ja bizzaria 
di quefto fuppofto fatto, che quantunque diretta- 
mente non appartenga al punto della mia que- 
ftione, nondimeno in grazia di qualche febben 
remota relazione, che ci può avere, fi contenti 
il Lettore, che io Io fottoponga ad un minuto 
«fame, ancora con pregiudizio delle glorie delia 
mia Patria giacché v' è chi legge nella dett' Ifo- 
li ancora il Porto Aretino. 

Nelle accennate fpedizioni trovo, che Folco, 
uno degli Scrittori della Guerra facra, riportati 
dal Duchefne Tom, IV. Rtr. Frane, nomina tra 
le genti Crocelìgnate ancora i Tofcani, e non 
ho difficoltà alcuna di credere, che vi potefsero 
cfsere degli Aretini, de Cortoneii, de* Chiufìni , 
de Volterrani, e di altre Terre, e Cartella. So- 
lo non credo, ne crederò, che Cortona fàcefse 
in que' tempi quella figura, che iì pretende dall' 
erudito fuo Cittadino. Parlando delle Città di 
Tofcana, al dire di Folco, fecero gran coni- 
parfa i Pifani , da lui mefli al paro con j Ve- 
neti, che per le loro ricchezze, e pel porto a- 
vranno pofruto giuftamente fpedire Nobiles Epbebos 
arma & Claffem habentes. Che primeggiafse in' To- 
fcana la Città di Pifa (0, molte fono le au- 
tori- 



(1) Delle memorie di ouefta grande ed illuftre Cini ab- 
biamo un erudiufllroo Libro del Sig- Oav. Flaminio daJ JBora© 
Patri**» Piatto , »n cui ri/pendono fornino Audio , fannia. 
Critica , ed «fattezza. . 
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tornì y e le ragioni, che 'I perfuadono. Liurpran- 



che a tempo Tuo Pifa erat Tufciae Trovinciae caput » 
Donnizzone Monaco nella vita della Contefla 
Matilde ce la dipinge come un' Emporio ricchif- 
fimo, e popolato ; ed il Sigonio ofierva, che 
ne' principi del Secolo XI. ella era in fommo 
fplendorc, mercè le armi, e per le flotte nava- 
li, che aveva in piedi non meno di Genova , 
e di Venezia, ed era alle medefime uguale nel- 
la fioritiffìma mercatura. Non è maraviglia dun- 
que che i Pifani lì faceflcro tanto onore nella 
guerra Sacra di Paleftina , come ce Io dimortra- 
no i moltiffimi privilegi conceduti loro per la 
benemerenza in Oriente dai Principi* «|i Antio- 
chia , dai Conti di Tripoli, dai Signori di Tir 
ro, dai Re di Gerusalemme, ed altri Potentati 
Criftiani di quelle parti: Ma Cortona, che in quei 
tempi non era che una piccola cofa, come mag- 
giormente farò vedere alla fine del feguentc Pa- 
ragrafo, fprowifta di fòrze terreftri, e marittime » 
come avrà pofluto concorrere con fuffidj cosi 
importanti alla conquida di TerraSanta, da meritare 
fopra tante illuftri, e ricche Città d' aver* un 
porto denominato da lei in memoria del valore» 
e dei trionfi dei fuoi Guerrieri ? E poi un tal 
porto doveva edere Tulle terre dei Saracini con- 
quiste dai Corto ne ;ì non nelf Ifola di Candia, 
che al riferire di Baudrand parvit femper Impera* 
taribus Confi antinopolitanis % ex quiòus Balduinus Flan- 
driae Comes eam dedit Marcbioni Monti: Ferrati, éf 
ab ipfo vendita eft Venetis magno ami pretio anno 1194* 
Credetti a principio , che (ìccome in quefta I- 
fola vi era Ritimnia c Rifiniti* % ora con poco diva- 




rio 
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rio chiamata Retimo, dall' altra parte Gortina, 
detta ancora Gortuna , fapendolì quanto fia fàcile 
la mutazione c quanti sbagli fieno perciò fegui- 
ti foflero dal porius Rttminuf, e dal Gorttmienfts 
nati i due Porti attribuiti a quefte due Tofcane 
Città. Ma avendo ofiervato nella mirabile col- 
lezione Geografica del Celebre Signore Barone di 
Stock le Carte tutte di Qmdia, n le antiche, 
che le moderne, non ho faputo rinvenirvi que- 
fti due Porti, ed ho confiderato, che la fopra- 
detta mia riflenìone appoggiata alla corruzione 
del nome di Retimo , e di Gortina non aveva fon- 
damento alcuno di verità. Ed cccone la ragione; 
Alla metà dell' Ifola dalla parte oppofta a «f- 
timin* trovo una piccola Provincia della medefi- 
ma detta Creatina, con Città, o luogo piuttofro 
inligne , da cui ha pofluto agevolmente prendere 
il nome, queflo tratto di Paefc; al lido pofeia 
del mare vedefi in tutte le divifate carte T. ^/re- 
tmus 9 che io fuppongo deva dire iAfcatinus , per 
cagione della Provincia, da cui prende Ja l'uà 
denominazione. All' eftremo della detta Ifola in 
luogo molto dittante e diametralmente oppofto 
a Gortina trovafi un piccolo luogo, non già fui 
Mare ma dentro Terra che chiamali Cortonefc , 
ma però fenza diftinzione alcuna di Porto; così 
nella Carta dello Scolari e di altri efatti Geogra- 
ii, che hanno deferitto queir Ifola. Parevami 
«rumente Urano che quefte Città così vicine 
alla noftra Chiana, e non altro ufe a vedere, 
die piccole barche di Pcfcatori, doveircro ave- 
re il vanto di dare il nome a due Porti ove 
averterò il ficuro ricetto i legni mercantili, e 
da Guerra. Djov.c è dunque,, Signori miei, quel 

cele- 
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celebre Porto, che i vofiri Croceiignati fondaro- 
no nel!' acqualo di Terra Santa? Direi Io fieno ai 
miei Concittadini , fé fonerò così creduli . Ma il 
noftro Benedetta ^Accolti, che ne tuoi aurei libri del- 
la Guerra Sacra non ha nominata mai la fua 
Patria, ci toglie qualunque fondamento per cre- 
derlo. Cosi tutta la grandezza di Cortona ap- 
poggiata a quefta celebre fpedizione retta un pu- 
ro fantafma, ed un' ombra che fparifee al primo 
raggio della verità; (i). E fi conlìderino i Se- 
coli antecedenti, o i conlèguenti al tempo del 
fuppofto fuo Vcfcovado, fi trova che cfla non 
era mai in quello flato, in cui fi vuole, che 
fofle, per avere il proprio Vefcovo quum EtrurUt 
Civitatum nulli profefto e fa inferior. Come poi 
alla mancanza dei pregj fuoi temporali fi umica 
ancor quella delle glorie fpirituali , per la fcarfez- i 
za di quelle Sacre prerogative, che avrebbero 
dovuto adornar la Tua Chiefa, fi vedrà nel fc* 
guentc §• 

1 , F §. IV» 

• i • • • ■ . *• • • , 

e • . • t ' i • • ••• , 



(i) Non faprei che dire fopra di quello , che vogliono 
alcuni Cor tondi Accademici appoggiati ad un paflb di Lieo- 
frone , di Teopompo , e di Stefano Bizantino , autori trop- 
po lontani o dal fatto , o fi vero dulia erigine delia favola , 
cioè a dire, che uiiiFe abita'lTe in! Cortona , pofpofta la dolce 
fua Itaca, e che quivi fofle fepolto in un certo monte vicino» 
chiamato Fergo. Igino, tutti r Scrittori Greci, e Romani an- 
tichi, e i moderni , vogliono cofhm emente , che Telegono na- 
to nel Promontorio Circeo da UJifle, e da Circe, nel decimo 
quinto anno della fua età andafle in Itaca, ove non conofeen- 
dolo ucc i fc fuo Padre , 'che ivi per t8. Meli rcgnafle col fra- 
tello Telemaco, e che .pofeia , ritornaife in Italia ,i portando le 
ofTa paterne alla Madre Circe , ha quale le feppellì nel fuo 
Promontòrio, «detto in oggi' Monte Cirteno, e "che pofeia 
edifica* ia Città di Tufcolo poco diAantc. 
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f. IV. 



Grandezze Spirituali detta Cbiefa di Cortona 
avanti al Secolo XIV. 

O per poco valuterei la mancanza di quei pregi 



Città di Cortona , per coftituirla Sede di un 
Vefcovo , qualora la ritrovaffi fornita di varie fa- 
ere prerogative , che rendeffero fkmofa , e cele- 
bre la di Jei Chiefa . Non trovo monumenti di 
donazioni regie , non folennì dedicazioni di Chie- 
fe , non Concilj, o altri atti in Cortona negli 
antichi Secoli , quantunque il Befombes alla fine 
della fiia morale Criftiana fpacci un Concilio Cor- 
tooefe ignoto , e non creduto dai Cortonelì me- 
delìmi ; Starei per dire , che quefra Chi eia man- 
carte di ogni antico ornamento, fé nelle memo- 
rie ricercate dai fuoi Cittadini non vedeffi efal- 
tati- due< pregj , particolari , fopra dei quali mi 
conviene ora di fare un giufriiTìmo efame , pri- 
ma di venire al forte della queftione fulla ciìflenza 
del Vefcovo r tjaefti due pregj conlifrono nelle 
dignità Ecc Iefiaft ìche della Chiefa Corto nefe , e 
nella gloria dei Martiri , che la refero celebre 
coi loro trionfi : Quanto lì pofla dedurre da efli 
a favore dell' antico lor Vefcovado lo lafcerò 
giudicare a chiunque , che colle altre proporzio- 
ni bilanci fenza paffione le mie rifpofte . 

Si efalta nelle notti Contane la Chiefa Cor- 
tonefe , perchè aveva Canonici , e Arciprete . Io 
valuto nel Sacro quefto argomento , quanto nel 



profano ¥ »ver,,* Confoli, il PoddU , ed i Prio- 




fembra doveflero fcorgerlì nella 



ri- 
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ri . Senza citare altri efempli , dalle pergame- 
ne del noftro Archivio fi vede , che in Anghia- 
ri , Bibbiena , Puliciano , Alberoro , ed altri pic- 
coli luoghi il Vefcovo prò tempore creava (traili 
Magiftrature , e parimente Bibbiena, Partina, Cor- 
fignano , la Pieve della Chiatta , la Pieve a Se- 
trina , Laterina , Rapolano , Rigo Magno, e mol- 
tiflìmi altri piccoli luoghi avevan Canonici come 
lo avevano tutte le Pievi Urbane , e Rurali . 
Erano per quétto chiamate Cattedrali o avevano 
avuto il Vefcovo per 1' avanti? No certamente. 
Ne fa maggior forza la dignità di Arciprete. In 
ogni luogo, ove erano Canonici, era uno, che 
a lor precedeva a tenore dei Canoni del Conci- 
lio di Pavia celebrato V 850, come può vederfi 
alla Disertazione 6z. del chiariamo Muratori. 
Almeno fi potette dire, che in quei tempi il 
Capitolo dei Canonici di Cortona, era numerofo, 
ed infigne; ma mi fembra che ci fotte fc ar fo , 
non dico ne' fuoi principi, ma fino nel 1258. 
per quanto dimoftra il feguente monumento rica- 
vato dall' Archivio della nofrra Canonica, ove 
fi vede, che il Vefcovo Gulliclmino in tal' anno 
elegge in Arciprete di Cortona, 25. giorni dopo 
la fua conquida Magi/i rum Canakantem de Trata, 
fuum Clcrkum , & Cappelìanum , tanquam in Eccìejia , 
quae /ibi manuali ter efì fubiecla, ét piena jute fup- 
po/ìfa^ & fequentì die in Tlebe S. Morite de Cortona 
^rebipresbiter praedi&us fic eìeclus intrae in pojfejjto» 
riem fuae Tteèir per Tobaleas aitar is? funes Campa- 
r.arum , à januas Ecde/ìae^ atque inflallatur folemni- 
ter in Sede spreti presbiterali in Cboro ipfms Tlelis^ 
locufque et adjìgnatur bonorabilior in menfa, & feguen* 
ti die obedientiam rteipie a quatuor Canonicis fuae 
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T/ebis . Gli Arcipreti fuccedettero ai Corepifco- 
pi (i) i quali per la loro fuperbia, e arrogan- 
za co i Velcovi furono nel Secolo Vili, aboliti 
per opera di Leone III. e di Carlo Magno. 
Quando dunque fino dal detto Secolo avelie 
Cortona la dignità di Arciprete, ed all' innan- 
zi al piìi un Corepifcopo, è il più, che fc le 
porta concedere per luftro Eccleiiaftico , e per 
dignità. 

Verghiamo ai Martiri, che la poflòno aver 
refa celebre, e nel tempo fteflb far fede del 
numero de' fuoi abitatori , che abbracciaro- 
no ne' primi Secoli la Religione Criftiana, e 
poterono meritare a Cortona la prefenza di un 
proprio Pallore col Carattere Vcfcovìle. Sarebbe- 
ro a buon mercato i Vefcovi dei primi Secoli, 
fe ovunque erano Martiri aveflero dovuto rifede- 
re anco i Vefcovi . I Martiri confettano V efi- 
(tenza dei Fedeli e dei perfecutori dell' Evan- 
gelio, ed al più dalla copia de' primi può dedur- 
li qualchè equivoca congettura all' eliftenza de' 
Vefcovi , che non può certamente auerirfi fenza 
il concorfo di molt' altre probabilità, che uni- 
te infieme formino un' argomento di qualchè for- 
za . Ma qual ficurezza abbiamo noi dell' abbon- 
danza dei Fedeli in Cortona ? Non è quello un 
Secolo da lafciarlì fedurre dalle popolari benché 
venerate tradizioni. E noto abbaftanza quanto 
lentamente fi andò propagando la Fede anco ne 
i luoghi vicini a Roma. In Roma ftefla, ove 

S. Pic- 



(i) S. Damafo efifl. 4. chiama il Corepifcopo VìlUnut 
T fifa fi • 
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S. Piero, c S. Pavolo avevano piantata la Sede 
primaria delia Religione Criftiana, a i tempi 
di Graziano vi erano le Vedali, e nella gran Sa- 
la del Palazzo Augurale la (tatua, e 1' Altare 
della Vittoria, e perchè egli diede f ordine, 
che folle tolta, molti furono i lamenti dei Se- 
natori Gentili , c la celebre famofa legge di O* 
norio contra i Pagani dimoftra, quanto cfli a fuo 
tempo foiTcro numerofi. Or come fi prova, che 
follerò cos'i fervidi gli abitanti di Cortona, nel 
lafciare il culto delle Joro Etrufche Divinità, 
ed abbracciare in folla il culto del vero Dio ? 
Ho moftrato (1) altrove ad evidenza, che i San- 
ti Marcelliano , Secondiano, e Vedano, i quali 
nel Martirologio Romano fi dicono martirizzati 
il giorno 9. di Agofto apud Coloniam Tufciae , 
con eflere i loro corpi trafportati ad ccntum Celiai 
non hanno nulla che fare con Cortona come 
era flato creduto fin* ora , ed ho fatto vedere 
che Colonia è un luogo della Maremma Senefe , 
onde non altro mi refta da qui foggiungere, 
fe non clie è un' argomento affai debole la deno- 
minazione /di una via feofeefa detta la via de i 
Martiri\ Io valuto 1' argomento della via de Mar- 
tiri , non dirò quanto nella caufa Pittagorica 
quello della via de* Filofofi^ per non fare un 
paragone di cofe così difparate, ma quanto 
quello del Monte de* Martiri , che è nove miglia 
fuor di Firenze, faviameate derifo dal fopralo- 
dato Signore Foggini , la via de Martiri, che 

è an- 



(x) Lettera Critica al Signore Dottar Antonio Cocchi Alila 
Guerra Gallica. 
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è ancora in Pifa , & ***** Martyrum di Parigi , 
detto oggi di Mont Martrcs. 

E» vero, noi nego, che S. Marcelliano è 
flato anticamente venerato in Cortona, e riguar- 
dato in alcuni contratti come fpeciai Protetto- 
re, con eflere ftabilite da un' antico fratuto pu- 
bliche ferie nel giorno della fua Fetta; ma que- 
lli non è il Marcelliano dei 9. Agofto^ eletto 
in Protettore dell' Accademia Etrufca, è il S. 
Marcelliano , di cui unitamente con S. Marco 
fi fa memoria dal Martirologio Romano a 19. 
di Giugno, nel qual giorno Giovanni XXII. erette 
il Vefcovado in Cortona, e la liberò dalla fog- 
gezzione del Vefcovo d' Arezzo. Onde in una 
antica ifcrizione, che leggevalì nella Chiefa di 
S. Marco, e dagli antichi Manofcritti è fiata 
riportata nelle notti Contane, leggevalì, Die 
Beatorum Martyrum Marci, & Marcelliani SS. Domi- 
nus Tapa Joannes XXII. Hbtravit Cortonam ab omni 
fervi tute , & in Civitatem erexit, e però in alcuni 
antichi quadri di Cortona fi vedono dipinti inlìc- 
me quefti due S. Martiri, col motto ai piedi 
geminata lactitia Cortonae . Ed ecco qual fi a il S. 
Marcelliano venerato dai Cortonefi io memoria 
dell' erezione del Vefcovado, fenza che pofla 
dirli martirizzato nella loro Città. 

Vi è uno Scrittore, che al dì 16. Maggio 
regala loro alcuni Martiri , col nome de i quali 
efli né pure han penfato di principiare, non che 
di accrefeere i falli della loro Chiefa. Io ri- 
porterò quanto lì legge in tal giorno prcfso de 
1 Bollandifti die 16. Maii Trogrediamur cum antt- 
quìs Hieronvmiani MartyYològU ^pograjrtris , in fHfrrum 
ant'nuijfmo Bpternaicnfi i/i 'a Uguntur . Civitate Cortona 



■ 
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Vincenti) , Hideruni , Eredi , Nuncri , 7*»//' , item Tauli , 
^Aquilini , Aiincrgi, In Codice Lucenfi ordine aliquantum 
mutato /te h ale tur . In Civimtc Coreon* Vincenti} , Au- 
serà;*/ , £r«7/ , Ta/z/V , Mcneri , ^Aquili , irrwa 7*w// , 
Mcncrgi . £Wf orniti* eadem funt in Ai. S. Tiumiano , ó* 
/eri mi Af. S. Corbienji Tarijiis cxcufo,fed Civita* Cortbofa 
appeìlatur , fcribiturque Vineentii , & Mcneri , ó 1 fub 
Jìnem additur Gai . Qui borum Martyrum e/ì Dux , eV <An~ 
tefignantts memoratur abfque pale/ira', in Ai» S. ^quifgra- 
nenft, eV Labbeano , & Galloncnfi ', item in attuario Grove- 
nii ad Vfuardum . Ho&erus i/fa babet : in C svitate 
Cortina Vineentii , & aliorumt in Ai* S. TambaSienfi 
funt nomina Vineentii , Hiderni, HcrìUi , Aiinerii 9 
Tauli , Aquilini , Aiincrgi, Tale/ira Cortona , /»r<? fw« 
Cortuna, Cortina, Cortbufa legitur . Videtur effe 
quae antiquis noti/ftma Etruriae Vrbs . Lo sbaglio fa- 
cilismo a incorrerfi da luoghi di nome limile , 
cioè tra Cortina, o Gortyna, e Cortona, e Cortofa 
Città della Tefsaglia, al riferire di Stefano de 
Vrbibus, e Crotone di Calabria, e Ccrdonia di Pu- 
glia, la varietà dei Codici , ed il iilenzio to- 
tale in Cortona di tali Martiri , mi pare , che 
dimoftri abbaftanza , non appartenere efsi per 
verun conto a quefta Città di Tofcana. Van- 
tano i loro Storici un S. Vincenzo diverfo 
dal fopradetto ma più interefTante la loro caufa, 
cioè un antico loro Vefcovo di tal nome. Io 
farei per maravigliarmi della poca divozione dei 
Cortonefi verfo quefro loro antico Paftore , che 
dovrebbero rifguardare come uno de i fondamen- 
ti primarj della Ior Chiefa. Qual venerazione 
non fi profefsa dalle altre Città del Crifliane- 
fimo alla memoria de* primi loro Partorì , ed A- 
poftoli l Le Chic fé erette a loro onore , le facra- 

te 
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te lor ceneri confervate devotamente , il rito 
folenne de i divini Oificj celebrati nel giorno 
della lor Fetta, fono tutti argomenti e dell' e- 
fiftenza di tali Eroi, c della pietà de i popo- 
li dal loro zelo, e dottrina già governati . Ma 
qual fegno fi trova in tutto il Territorio Cor- 
tonefe , e le fuc Vicinanze di quefto S. Vin- 
cenzo Vcfcovo di Cortona? Qual* Altare, qual 
Tempio dedicato in Tuo onore ? Qual giorno fo- 
lennizato colla Tua Fefta? quali orazioni, quali 
inni cantati ne i divini Orhcj in fua lode? Ove 
ripofano le fue ceneri? Quali in fomma o Sacri 
o Civili contraflegni di lui rimangono nel Cor- 
tonefe? Teodorico Vefcovo di Metz parente di 
Ottone il Grande invogliatoli di portar dall' I- 
talia molte Reliquie di Santi nel fuo paefe, per 
quanto ci narra nella fua Cronica Sigiberto all' 
anno 969. Cor por a\ & pignora multa Santlorum^ de 
divcr/is Italiac locis , quocumque modo potuit , collegit . 
Tra le altre cofe, racconta il detto Scrittore, 
che dopo aver fatte varie divote rapine a Fo- 
ligno, Spoleto, Bevagna, e Perugia E Cordano 
tulit pignora Vincent ii Martyris , eV levita*. Io cre- 
do che qu\ certamente fi debba intender (1) Cor- 
tona vicina ai luoghi fuddetti , benché nomina- 
ta alla Tedefca nsl variare il T in D, cofa non 
infolita in quella pronunzia: ma quefte Reliquie 
erano di S. Vincenzo Levita, e Martire, non 
di S., Vincenzo Vefcovo. In fatti di detto Mar- 
tire, efifte, ed eliiteva anticamente una Chiefa 
ii. > . nel 



(1) Non Cerdonia ne i confini della Paglia, come pensò 
il Mar a lori. 
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nel Borgo di Cortona, e dal fuo nome (i chia- 
ma, come chiama vafi la Porta, che ad elio con- 
duce, ed uno de i Tuoi Terzieri , ne i quali 
era, ed è divifa la Città loro. Quella Chicfa 
donata dal Vefcovo d' Arezzo ai Monaci di S. 
Fiora, e Lucilla fu loro tolta, ed eretta in Cat- 
tedrale da Giovanni XXII. Onde quantunque la 
Sede Vefcovile fofle poi 1' anno 1727. trafpor- 
tata alla Pieve di S. Maria , ove , come fi è 
vitto , rifedea V Arciprete , feguitano nondime- 
no il Clero , ed il Vefcovo di Cortona di fo- 
lennizarc la Fcfta del Titolare dell' antica Cat- 
tedrale con rito doppio di prima Clafse, e con 
1 J Ottava nel giorno ftefso 22. di Gennaio , in 
cui da tutta la Romana Chiefa fi fa 1' Uffizio 
di detto Martire. 

Abbiamo ancora in conferma di ciò negli 
annali Benedettini del MabiIJon T. 3. lib. 47. pag. 
561. la feguente notizia all' anno 970. 

Celebris c/i reìiquiarum translatio hoc anno a Tbeo- 
dorico Metenfi Epi/copo fatla in S. Vincent'} Monaflc- 
rium , quod ipfe in ilìius urbis infuìa ante biennium 
extruxerat . Trofeclus in ltaìiam cum Otbone Impera- 
tore .... multas inde reliquia* collegit in praeditlum 
cacnobium transferendas . Trimo S. Elipidii Confejjoris , 
ex quadam Marforum Trovinciac Ecckjta .... Trae- 
tela B. Vincenti corpus , ex Hifpania y mi afjerebant , 
advctlum, in civitatt quadam antiqui firn a , fid (l) di- 

G ruta 

■ 

(1) Da quelle parole fi vede chiaro , cofa era io quei 
tempi quella Città, la mule al dire del citato Accademico 
£rce così bella coraparfa nelle guerre di Pale/lina , e fi 
conferma vie più 1' argomento di crédere , che ella folTc ri- 
dotta da qualche Secolo in uno flato affai roiferabile. 
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ruta nomine Cordano , qune ab vinetto XII. millibus 
di/ìat ex Mona/I erto proximo fu fi ni it Berreus Diaconus « 
Theodor ito miffus , comi tante feeum quodam Clerico Epi- 
Jcopi irretirli , qui etiam non modicam portionem fan- 
guinis B. Stepbani Trotommyris dzdit . Hoc vero S. 
Vimentii corpus xAmhtoJiut Bergomenfts Trae fui , prò e* 
quod Sedes Epifcopatus fui S. Vincentio (aerata erae , 
afportart paullo ante , Jed frufìra , tentaverat . 

llacc carptim ex anonymo , qui praefens interfuit , 
a quo Tbeodorici Epifcopi vitam fcriptim fuìffe colli- 
do ex Cbronico litigoni s ^Abbati s F 'ì 'ovini ucnfis . Dopo 
ciò mi luiìngo , che il benigno Lettore di queiti 
fogli farà curiofo a fentire , quale argomento ab- 
bia moffo mai i Cortonefi a fpacciare un S. Vin- 
cenzo Vefcovo della lor Patria . L' argomento è 
tale , che m' impegna di fare una digreflìonc fovra 
di un'altro punto della Cortoncfe Storia, e perciò 
ho giudicato di ragionarne in appretto diitinta- 
uiente . 

§. V. 

Del S. Vincenzo imprejfo nella Moneta Cortonefe . 

BArta leggere tutti i libri , che fervono ai 
Giovani per irruzione alia Scienza delle Mo- 
nete , per faperne il lor ufo nella Storia delle an- 
tiche Nazioni. Quei pezzi di metallo coniato, che 
ne i fcorli tempi era il pafcolo dell' avarizia , fono 
adeffo il pafcolo degli Eruditi , che nelle loro 
figure, e leggende rintracciano i fatti più lumi- 
noli degli antichi Popoli , e de i Monarchi . 
Così accaderà col volger degli anni alle noftre 
correnti monete , e piaceflc al Cielo , che gli e^ 

rudi- 
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roditi nel ricercare le pattate cofe , non trafcu- 
rafTero le moderni ; iìcchè i poderi aveflero il 
comtr.odo di fapcre ciò , che per loro farà pat- 
fato , ed antico . Quei primi letterati , che pen- 
arono alia ricerca delle antichità Greche , e Ro- 
mane , trafeurarono quei monumenti , eh' erano 
meno antichi . Quindi è , che li fono perdute al- 
cune intereflanti notizie dei baffi tempi, che me- 
ritano di eflere tanto più ricercate , quanto che 
hanno maggior relazione delle altre , colle noftre 
famiglie, colle noftre leggi , co i noftri riti , è 
coftumi . Debbefi perciò molta lode all' immon- 
tal Muratori , che ne i fuoi Tomi del Medio Evo 
ha difpiegate le infegne per dettar gli animi degli 
Eruditi a quefta forta di ftudio così dilettevole > 
e vantaggiofo . 11 

Tra le glorie de i baffi tempi delle quali 
vantar fi pofiono varie Città della Italia , una 
lì è il privilegio di batter Moneta conceduto 
loro da Regi , ed Imperadori. I Cortonefi fi glo- 
riano ancor effi di un tale onore , e appunto 
dalle loro monete deducono 1' argomento a favo- 
re del loro Vefcovo S. Vincenzo . Mandarono al 
Sig. Muratori il difegno dì una moneta , in cui 
vedefi un Santo , colle parole S. Vinctntius , e nel 
rovefcio de Cortona , con aderire , che detta mo- 
neta fi ritrovava in Cortona . Io fon certo che 
nel Mufeo dell' Accademia , ne in altri partico- 
lari non efifte prefentemente moneta tale , e non 
fi trova altro pezzo , che ne pofTa far fede, che 
un foio , ed unico , che confervafi nel Mufeo Or- 
fini in Firenze, ove fi vede da una parte il Santo, 
con una piccola mitra in capo , e le parole at- 
torno S. Vinctmius 7. e dall' altra , una Croce , 

G 2 con 
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con de Cortona . So che non manca , chi abbia 
giudicata fai fa una tal moneta: io non ardifco dir 
ciò . Replico blamente , che in vano li adopra 
per argomento del fuppofto Vcfcovo di Cortona. 
Per far vedere la mia afterzione, mi è duopo par- 
lare piìi minutamente del tempo , in cui i Cor- 
tonefi ebbero nel loro paefe la Zecca . Dal vede- 
re predo i Signori Muratori, e Argelati , come 
poche , e le fole primarie Città d' Italia ebbero 
il privilegio cudendi monetai ne' tempi de' Longo- 
bardi , e nei principio delia reftaurazione dell' im- 
pero , non credo , che i Cortonefi voglian fup- 
porre, che in quei tempi la loro Patria foife così 
diftinta (i). Le altre Zecche furono per lo più 
jftituitc dopo il X. Secolo , per privilegio con- 
cedo alle fole Città illufori , ed ai Vefcovi delle 
Chiefe più intigni , e tale era cos'i valutato , che 
nel 1155. Federigo I. lo tolfe ai Milanelì di luì 
ribelli, e trasferì la Zecca a Cremona Città tanto 
per etto fedele , ed amica . Qual merito aveva 
Cortona per elTere fegnalata dalla munificenza rea- 
le al pari di varie Città , e al di fopra di mol- 
te altre, mentre in quei tempi, come Ci è vitto, 
non era nepure conliderata Città i Forfè tal pri- 
vilegio farà (tato concetto al fuo Vefcovo, per lo 
fplendore della fua Chiefa i Ma oltre la mifera- 

bile 



(1) Io non fo che cofa abbia voluto dire il P. Politi ncll' 
Orazione in lode de" Cortonefi qualora fcrive Ham mntiqu* No- 
bilitai ir tuae pri(linae*ue lume libertatit infigni* adbuc clarìjjim* 
ex t ani , vi (ieri ni tjuoi il/ir temfaribut jurit , ac confuti udì ni / 
fue fuit , prae eeterit Etruriae liberix eivitatibut per cut ere , rjuihus 
in nummi/ viderr piane eft exprefiam veluti ima^inem hirufeae 
untiquitatit . Il C.lcbre noAro Francefco Redi in una fua lettera 
parlando del P. Kircher fa la fegueme cfprclfiuno Quante tofe 
ba credute qttefl* buon Padre- 
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bile condizione di fopra efprefTa , nel X. Secolo 
dovette al più luogo mancare la fuppofta fuccef- 
fione degli antichi fuoi ^Vefcovi per confenfo di 
quello fretto Scrittore , che col nome di Jacomo 
Lauro Romano predò il nome a qualche ridicolo 
per iftampare la Storia della Tua Patria . Egli an- 
cora fa menzione dell' accennata moneta , e fenza 
dir dove fia , riporta con franchezza fimile a quel-r 
la , con cui riferifee altre frottole , che in effa 
leggevafi Traefitl S. Vincentius de Cortona , autori- 
tà della quale forfè non farei menzione , fe non 
avelli apertamente fentito dire , da qualche Acca- 
demico Cortonefc , che il S. Vincentius T. della 
moneta Or fi ni deve leggerli J. Vincentius Traefuì , 
Più fotto vedraflì la vera fpiegazione della Sigla P, 
convenendomi ora ritornare all' interrotto ducorio 
delle Zecche Italiane , ne' bartì tempi , che nel 
XJII. Secolo divennero più numerofe . 

Se con lo fteflb Spirito, con cui i Signori Corto- 
nefi hanno cercato di efaltare le tradizioni della lor 
Patria, aveflero gli Aretini fatto conofeerc agli Erudi- 
ti le vere glorie della loro Città, non vi farebbe cer- 
tamente luogo, ove noti non fortero i pregj iì 
civili, che facri della medeiìma . L' impegno , io 
cui mi fono trovato ne i miei più begli anni di 
vivere da elTa lontano , per V onore avuto di 
iervire I' Auguftiflìmo Noftro Sovrano nel governo 
di vari luoghi de i Tuoi fcliciffimi Stati, non mi 
ha lafciato la libertà di effettuare tutte le idee 
fu tal foggetto da me concepite, che fpero, e 
godo faranno da Cittadini di me più abili, e 
illufrri, pofte alla luce. Ma fe il mondo Letterario 
vedefTe in un Volume raccolti i Diplomi, i mo- 
numenti , e i fatti glorioti del Commune , e del 

Ve- 
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Vefcovo d' Arezzo, fi vedrebbe, che la mia Pa- 
tria può andar del pari con molte altre Citta, 
le quali fi crede, che abbiano fatto nella Italia 
maggior figura. Non è dunque da maravigliarli, 
che i Prelati Aretini tra le altre prerogative avef- 
fcro anco la dignità, e il privilegio di batter 
monete (i). Ne fa ampia fede il Diploma di Ar- 
rigo VI. nel 1196. riportato dal P. Ughelli, da 
cui non devefi certamente prendere il principio 
della moneta de i Vcfcovi Aretini, giacché in 
eflo fi accenna, che un tal privilegio era loro 
flato conceffo dagl' Impcradori fuoi anteceflòri anco 
prima di Arrigo IL Traetereà de piena benigni tatit 
noftrae gratta praediclo ( ^Amadco ) Ecclejiae xArrttinat 
Epifcopo^ fuifque fucceff'oribus , conce diruti s , & indulge- 
mus aucloritatem cudendi , eV babendi manetam in hc9 
fui Epifcopatus , fervata omni legalitate in materia , 
& valore , fecundum quod ex concezione anteccjforum 
mflrorum nofeitur babuiffe. Qua! fòfle il luogo del 
lor Vescovado, ove i noftn Vefcovi battelfero la 
moneta, prima del nói. non ho trovato finora 
monumenti per dichiararlo. E' certo, che le pa- 
role in loco fui Epifcopatus debbono intenderli di 
un luogo fottopofto temporalmente al Vefcovado 

Are- . 



ì 

fi) Non prima del 1356. il Comune di Arcuo ebbe la facol- 
tà di battere moneta . Ciò Ci ricava da un privilegio di Carlo 
IV. Imperai, dato VexUliftn luflltiae , Vitarìix Ctneratibut Civita- 
tit Arttìi <ire. Ove fra le altre cofe ii legge. Cmcedimut ttiam 
Vobit , CivitMtifu* vefirae praediflat aufforitatem & pct.'flatetu 
cudendi , ftu rudi faciendi mei* Cam aeveam , argentea»» , & aureim , 
fervuta tamen omni legalitate tana in materia nuam in formi. 
Abbiamo un compiuto trattato dell' eruditismo amico mio Sig» 
Conte Gio Rinaldo Carli, che di tutte Je «cche d* Italia coij 
fomina dottrina, ed accuratewa ha dato al Publico m dotto li- 
bro. 
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Aretino: onde io credo, che come i Vefcovi di 
Volterra in Cafole, e in Berignone , cosi il Ve- 
feovo d' Areno nel fuo Cartello di Gretta te- 
nette forfè la Zecca, finché prefo , e diroccato 
detto luogo da i Fiorentini 1 anao 1259. come 
nella feconda parte farò vedere, egli dovette 
rifolverti di metter la Zecca in Cortona, come 
il luogo del fuo dominio più lontano dalle in- 
curfioni de' Fiorentini. In fatti il primo fegno 
che fi abbia della Zecca in Cortona e del 1262. 
in una memoria , che fi conferva ncll* Archivio 
Canonicale del feguente tenore. Anno 1262. Kal. 
Oèlobris in Cortona , in TI atea juxta domum olim 
Fratrum Minorum , in qua D. Guiìlielmus Epifcopus ^ir~ 
retinus morabatur , praefentibus &c. cttm fuut ferebatur 
• Dominis de moneta de Cortona pracdiEìus venerabili* 
Tater Dominus Guiìlielmus Epifcopus praefatis Domi- 
nis monetae dedifet licentiam extrabendi monctam de Bul- 
lono , ad fenfum , & quantum videretur decens , & con- 
veniens ^Amadeo Orfo , Jìvc alio nuntio Domini Epi- 
scopi , nolens ipfe Epifcopus , quoi ulterius de diclo 
Bulgano occajìone bujufmodi liccntiae a fe datae aliqua 
moneta extrabatur , eamdcm licentiam revocai in totum , 
mandans , ■ fieni umquam poteft , quoi ulteriìts de Bul- 
%ano nulla extrabatur moneta , fine ipfìus Epifcopi f pe- 
dali nuntio , eV mandato . II Chiarittìmo Sig. Bru- 
nacci nel difeorfo della moneta Padovana al Cap. 
14. riporta un Diploma dell' Archivio dei Signori 
Pappafava fotto T Anno 1279., ove la Zecca di 
Padova viene chiamata domus monetae , ed in altri 
Diplomi domus a moneta cioè la Cafa della Zec- 
ca : onde io non dubito punto , che quei Di/mi- 
ni monetae , o de 'moneta , non fieno i prelìdenti 
alla Zecca , che cosi ti chiamano nel libro M. 5. 

di 
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di Giovanni Villani , cfiftente in Firenze , e il 
Bolg^no , cioè il Bolgiano , che vien da Bulga , 
o Bolgia ( giacche gli antichi non erano (oli- 
ti fcrivere dopo alcune confonanti tutte le vo- 
cali , che richiede la pronunzia; fòfle il lacco, 
o la CaiTa , ove lì deportavano le monete co- 
niate , che il Vefcovo non voleva, che follerò 
cftratte fenza la fua efprelfa licenza . Dopo tal 
tempo fi trovano altre memorie della moneta Co- 
tone fe , che nel 1295., e nel 1310. unitamente 
con la Volterrana fu proibita nel dominio Fio- 
rentino , come lì vede in Firenze all' Archivio 
delle Riformagioni ; e in un M. S. della Gad- 
diana giudicato dal Sig. Targioni vcrib il fine 
del Secolo XIII. ove trattali" delle leghe di di- 
verfe monete lì legge la libbra de Cortonejì piccioli 
delle lunette tiene once una e mezzo d' oriento finti 
ne dal chiamarli moneta Cortonefe può dedurli , che 
fi battette independentemente dal Vefcovo , per- 
chè dal 1258. al 1310. proverò in quelt' altra parte, 
che Cortona flette umilmente foggetta al Vefcovo 
di Arezzo , e da varj contratti del 1263. e negli 
anni feguenti tra Cortonefi , e Corto neh , come lì 
può vedere al Regiftro vecchio della loro Can- 
celleria fi deduce , che quella moneta Cortonefe 
era propriamente Aretina , come era Volterrana 
quella , che battevalì in Berignone , in Montieri , 
ed in Cafole , onde quantunque fi trovino j de- 
nari Cafolefi negli antichi contratti non fi deve 
fupporre , che il Commune di Cafole avefic in 
proprio la Zecca , perciò ne i documenti del no- 
minato regiftro il prezzo delle cofe , che fi con- 
trattano , è valutato Tempre per tanto numero de- 
nariorum blancorum minutorum sArrtfinorum , qui vu/gà 

di- 
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duuntur Cortonenfes , che fono quelli appunto notati 
oel precitato M. S. Che prima della ribellion di 
Cortona i Vefcovi vi tcneflcr la Zecca, io non 
lo credo, © almeno non fi ha una minima me- 
moria della moneta Cortonefc in veruno di quei 
contratti , che in detto luogo furono celebrati : 
anzi nel 1086. fi contratta a moneta Luccbefe , 
nel 1190- a moneta, di Bologna, in uno Jftru- 
mento di affittq del 1222. fi Stipula doverli pa- 
gar denari expendibiies , eV currtntts per Cortonam , 
e altrove fi paga a moneta Veronefe . In un gran 
Protocollo , che confervali nel noftro Archivio 
Canonicale , ove fono Iftrumcnti fatti in Corto- 
na tra Corto nelì dal 1240. al 1248. j non appa- 
rile mai nominata la Io,ro ( mopeta , ma fempre 
bensì la Pi/ana , come* pure jn uri contrattò del 
ufo. Oltre di che.ofTervó néll' Ammirato nei Ve- 
fcovi di, Voi terrà , che nel 1 158. lanieri Vc- 
feovo di quella Città concede ad alcuni di bat- 
tere la moneta, grotta , e minuta pel termine di 
anni otto? della lega ». e valore della Volterrana 
Tiftna , ' lueebefi - ' Seuefe -, e sfretina , , volendo che 
fjrijna di dar la fuori fia pe-f$UVe approvata dagli 
Uomini a 4 ciò deputati e' non 'nòmina la ' Cor- 
tonde , che certamente non v era., 

Credo bensì, che dopo 1'" erezione del Ve- 
feovado in Cortona, o i Vefcovi Cortonetì, o 
lì vero i Cafali dichiarati Signori del loro Pae'fe 
fi arroga(Tcro il diritto di batter monéta, e a 
quello tempo debbono infallibilmente appartenere 
le aderte monete Còrtonefi .col nome di S. 
Vincenzo. 

OlTerva il Benvoglienti nelle fue note al- 
la Cronica Sencfe , che tutte le Città d' Italia, 

H le 



5 8 DELL' ANTICO DOMINIO 

le quali battevano allora moneta, improntavano 
nella medefima il nome del Santo, a cui era 
dedicata la Chiefa maggiore. I Pifani, e i Sencfi 
avevano nelle, loro monete la Vergine, i Fiorentini 
S. Giovanni Battifta, gli Aretini S. Donato, S. 
Petronio Bologna , S. Ciriaco Ancona , S. Erco- 
lano Perugia, e cosi le altre. Le monete Cor- 
tonefi dunque, che hanno V impronta di S. Vincen- 
zo fono del tempo , in cui la Chiefa maggiore 
era dedicata a tal Santo, cioè dopo il 1325. 
giacche per V avanti la Chiefa principale intitola- 
vali la Pieve di S. Maria, e la Chiefa di S. 
Vincenzo era una Chiefa privata, conforme fi 
è detto . Ne S. Vincenzo trovali nominato io 
alcun monumento come Protettore dei Cortonefi , 
ma bensì S. Donato, al di lui Vefcovado cran 
foggetti : onde S. Donato appunto farà (tato 
impreflb nelle monete detté Cortonefi pel luogo 
della Zecca, come S. Giufto in quelle di Cafole, 
per edere quelle Volterrane, e chiamateli Cafolefi , 
come le Cortonefi, per ragione del luogo dove 
battevanfi. Oflerva nel Tomo V. pagina 54. il 
dottilTìmo Signore Targiorii , che i Vefcóvi di 
Volterra ave van più luoghi, dove coniavafi la 
moneta: chi sà , che Io ftelfo non fuccedefle al 
Vefcovo d' Arezzo, che in Greto, come fi è detto, 
o fi vero in Bibbiena, luoghi principali del fuo 
Vefcovado, potefic avere la Zecca. 

Noi per ora non poflìamo afferire nulla di 
pofitivo fopra di ciò, fino a che un monumento 
che forfè è tra la polvere di qualche Archivio , 
non ci afficuri delle monete Bibbienelì , o Grefianc. 
A noi bada il potere con ficurczza affermare , 
che tanto Cortona ha avuto la fua moneta, 

quanto 
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quanto che il Vefcovo d' Arezzo , fuo Signore nel 
temporale, vi ha tenuto la Zecca: non avendo 
Ella in quei tempi tanto merito da poter muo- 
vere gli animi degi' Imperadori , ad accordarle un 
tal privilegio, come di altre Città riguardevoli 
fi va tutt' ora leggendo; ed Arrigo IL che Io fi) 
confermò a quefta Chiefa, non poteva privilegiare 
ne il Vefcovo di Cortona, che non vi era, ne 
il Commune di detto luogo; Ne fi penfi che il 
S. Vincenzo della moneta Cortonefe fia diverfo 
dal Martire Titolare della Vecchia Cattedrale di 
detta Città. In vano fi adduce in contrario la 
lettera P. fpiegata Tracfu/, mentre deve dire 
Trote&or, (») fecondo lo itile delle altre monete 
delle Città d' Italia, in niuna delle quali fi vedrà 

H » ' il 

■ 

(0 Ex Arth. Etcì. Jrret. num. ijo. In komint S. & Indivi» 
duae Trinitati/ . Heinrieur 0« divina f avente CI ementis magnut , 
«e Triumpbator Komanorum Auguflut . Deeet noflram lmperialtm cel~ 
fitudinem Sanilarum Eccltfiarum co^tinuam balere follicitudinem fre» 
Quaprtpter omnium Fidelium 5. Dei Eceìefiae , praefentium fcili- 
f't, & futurtrum comperiat indujlria , auod net interventi AH,- 
Riffmae ContcOalit nofirae Agnetit tir Cancellati nofiri Òpixanit 9 
ac precatu Domini Arnaldi Arretini Epifcopi \ Jlatuimut , Ut in 5. 
Arretina Ecclefia nullut Marchio é"c. . De eeteri t ,autem bominibut 
Anmannh, & ceterit bominibut S. Denato nullo jure pcrtinen- 
tibus , damut B. Donato integra/» medietatem de Placito , <£r c- 
mui DiJIriflte per totum Comitatum, & integram medietatem i, 
Curatura tjy omni public» exaelione ipfiui Arretinae Civitatit . 
Et in ipfa Arrttina Civitate damut eì lìcentìam percutiendi de- 
nariot cujufcumque monetae voluerit , feeundum antece /forum nojìro- 
rum lmperatomm piijfimam largitionem fac, Opiio CancellAriut (Jrr. 

Datum ij. Xal. Juliat Anno Dominìcae Inearn. MIAI. Ind. 
V. Anno autem Domini Heinriei III. Regit IL Imperat. Ordin. 
ejufdem XXIV. Regni. XIV. lmp. VI. Alita» Turogo feliciter. 

(i) Veggonfi le belle rileflìoni del Dottiflìmo P. Odoardo 
Corfini fui ritrovamento di tre Martiri della Chiefa d' Anco- 
na, ove fi difeorre della Lettera P. nelle antiche monete di 
alcune Città, con quelli fodena d* Erudizione, che è propria di 
fi grand' uomo. r 
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il carattere di Vefcovo efpreflb colla parola Trae/hi 
ma benfi coli' ETUS . Il Lauro poi, come dif- 
fi, riporta diftefamente Traeful , come cofì foflc 
ìmpreffo nella móneta avanti alle parole S. Vinccn- 
tius , cofa inveriiimile , e falfa, nata dal folo 
volere efprimere il fuppótro lignificato della Sigla 
P, ove niun' erudito giudicherà mai , che il P 
debba leggera* Traeful^ anche a confronto della 
mitra, che lì pretende ravvifare dilla tetta del 
Santo. Chi non fa guanti errori fono flati com- 
mendi dagl' ignoranti arter?ci : in- tutti : i tempi , e 
fpecialmente nei baffi fecoli? Non lì vedono i 
primi Papi dipinti col Triregno in capo ? Mi 
ha alficurato un dotto Monaco Benedettino, che 
nella Chiefa della Badia alla Ifola nel moretto 
Senefe , vedelì in una tavola dei tempi di Giotto 

•S. Cirino Martire colia mitra, in capo, il quale 
non è mai flato Vefcovo, e di taliefèmpj ve ne fono 
mokimmi. Inoltre ho oflervato in alcune pitture 
Santi colla Dalmatica, alla quale era attaccato un 
cappuccio acuto, che pofava fulle fpalle all' indie- 
tro, e che pofto fui- capo poteva facilmente di 
fronte comparire una piccola mirra. Or fe la 
Dalmatica conveniva a S. Vincenzo, non fol 
come Martire, ma come Levita, può ben eflere, 
che la fuppofla piccola mitra ila il detto cap- 
puccio, di cui pare, che (ìa un legno, o un 

. avanzo quella ftrifeia di roba della fteffa qualità 
della Dalmatica, che alcuni Ordini mendicanti 

\ ufano nelle folenni funzioni fui cappuccio formato 
dall' amitto del Diacono, e Suddiacono, quando 
folennemente fervono all' Altare. Onde mi pare, 
attefe tutte le fopradette rifleffioni, efaminate ad 
animo quieto, e tranquillo, fvanifea tutto il vigore 

dell' ar- 
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dell' argomento, che fi deduceva a favore de! 
Vefcovo S. Vincenzo dall' impronta dell' accen- 
nata moneta. 

§. VI. 

» 

Sgomenti a favore delt antico Vefcovado di 
Cortona , e loro confutazione . « 

IO ho ricercato quei fatti piti (rrepitofi della 
Storia facra, e civile, avanti al Mille, ove 
avrebbe dovuto farli qualche menzione degli antichi 
Vefcovi di Cortona , e non ho trovato memoria 
alcuna di etti, ne in Bolle, Diplomi, Lettere, o 
Decretali; anzi feendendo a' fatti particolari della 
Tofcana, o intereflanti i Vefcovi della medeiima, 
trovo, che nella lunga, e famofa lite agitata 
per molti fecoli tra il Vefcovo di Arezzo, e quel- 
lo di Siena, il faggio Re dei Longobardi -Liut- 
prando, per quanto ricavati dall' Archivio della 
noftra Canonica nel 715. ne commette il Giudizio 
ai Vefcovi Teodaldo di Fiefole, Telefperiano di 
Lucca, Maifimo di Pifa, e Speciofo di Firenze. 
Nel 751. Stefano li. Papa con una fa a Bolla 
commette la fteiTa caufa a Tommafo Vefcovo di 
Volterra , a Taciperto di Città di Cartello , 
e Gifulfo di Chiuii. Per la flefla lite nel 853. 
trovali un Giudicato di Leone IV. Pontefice, c 
di Lodovico II. ove fono fottoferitti tutti i Ve- 
fcovi della Tofcana. Qua! fatto mai può imaginarfi 
più idoneo per far capitale, o menzione del 
Vefcovo di Cortona, così vicino ad Arezzo? E 
pur non fi vede in cento alcun nominato . Nate 
alcune differenze tra il Vefcovo Aretino , e V 

Ab- 
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Abbate di S. Antimo nel territorio di Chiuft, 
decidono delle medefime i Vcfcovi di Volterra, 
di Firenze, e di Siena , e per nulla vi apparifee il 
Vefcovo Cortonefc, che appunto rifedeva in mezzo 
alle due Diogcfì litiganti, ed era più atto a deci- 
dere della controversa delle due parti, che feco 
lui confinavano. Si vedono pure gli altri Vefcovi 
Tofcani concorrere al Concilio Romano al tempo 
di Lotario Imperadore nell' 853. alla coronazione 
di Lodovico nell* 884. in un Concilio tenuto in 
Roma da Eugenio II. nell' 825. nella depofizione di 
Giovanni XII., in un' altro Concilio Romano 
fatto celebrare per opera di Ottone I. nel 96$. 
E perchè non vi fi nomina , ne apparifee mai 
mai il Vefcovo di Cortona? La rifpofta mi par 
faciliflìma, ed evidente ; Perchè Cortona non aveva 
Vefcovo, ma era parte della Diogefi Aretina. 

Non così facilmente però fi acquietano i Corto- 
refi , i quali inoltrano avanti la fine del fecolo 
Ottavo tre diverfi Vefcovi della lor Chiefa , fot- 
toferitti a tre diverfi Concilj. Un Giovanni, o 
Giordano, nel Concilio di Coftantinopoli fotto 
Vigilio Papa, P anno 552., un Tcodolìo inter- 
venuto a un Concilio Laterancnfe fotto Martino 
X T anno 649., un* Enea nel Concilio Niceno 
II. P anno 787. Quefti fono argomenti di fatto, 
e di forza invincibile nelle confeguenze, quando 
non vacillino i fatti /ledi, (opra i quali è fondata. 
Ma quefta appunto è 1* infelice fòrte di quei 
che ftabilifcono le loro glorie fopra principi 
ornati di un vero fupcrficialc, e apparente, che 
poi fi fcuopre cfTcr falfo, qualora fene voglia 
ponderar la foftanza. Eliminiamoli dunque diftin- 
tamente. . 

Nel 
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Nel decreto di Vigilio Papa, che nel VI. 
Secolo radunò quanti Vefcovi Latini potè nella 
Chiefa di S. Pietro di Coftantinopoli , contro il 
Vefcovo di Cefarea, diceli fottoferìtto, lordanti , o 
Joannes Epifcopus Cortonenjìs. Tanto almeno vien 
riferito dal Cardinal Baronio nell' edizione s\ 
antica di Roma, che moderna di Lucca, come 
ancora nella Critica del P. Pagi, il quale aperta- 
mente foggiunge Cortona Civitas Tufriae , non di- 
feordando da ciò ne pur Vincenzo Borghini nel 
Tuo trattato dei Vefcovi di Firenze. Ma fe fi 
oftervano le riftampe più corrette degli ftcflì Con- 
cili , efeguite fotto la direzione di dotti Uomini, 
che fi confultarono con divedi Codici M. S. fi 
vedrà chiaramente quello Giovanni, o Giordano 
Vefcovo di Crotone in Calabria, non di Cortona 
in Tofcana. Cofi ci fanno leggere il Baluzio , 
e f Arduino nella nuova edizione della raccolta 
del Labbè , fatta in Venezia , e la loro lezione 
vedefi confermata dal fentimento di altri Scritto- 
ri, e dal Bafnagio negli Annali Politici, ed Ec- 
clefiaftici dell' Edizione di Rotterdam . Lo fretto [af- 
fermali dal Barrio de fitu Calabriae lib. IV. cap. 22. 
ed era (iato offervato dal P. Ughelli , ove trattan- 
do dei Vefcovi del Regno di Napoli apertamente 
conclude Crotonienjìs Epifcopatus antiqui Jftmus eft. , eV 
ab ipfis <Apo{loìicis temporibus fuos Traefules babuit , 
tametfi nulla ìllorum extet mentio , ante annum 537. 
Joannes enim Crotonienjis Epifcopus fub Vigilio Tapa 
fioruit . 

Martino I. Pontefice nulla temendo di Collante 
Augufto, ne del fuo celebre Tipo, convocò un 
Concilio nella Bafilica Lateranenfe, a cui interven- 
nero 10 j. Vefcovi, e quafi tutti quelli della Tofcana , 

fra 
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fra i quali ritrovano i Cortoneti un Teodoro lor 
Vefcovo , riportato dal P. Carlo di S. Paolo , 
nella Tua Geografìa Sacra : ma fé volgeranno )' 
occhio alla fovra lodata ultima edizione del Labbè, 
vi troveranno ftampato non Cortonen/ts , ma Cro- 
tonienjts, con poftilla, che richiama al margine, 
ove notati Contronenjis facilmente per qualche varia 
lezione. Anzi Io ttefTo P* Carlo nella riftamp* 
della fua opera da lui corretta j fi ritira dal 
primo fuo fé mi memo, e chiaramente dice Croton» 
adbuc Crotone. Tbeodojìus bujus Eccleftae Epifcopus 
fubfiripjìt Condito Laterancnfi Jitb Martino I. pagina 
59. Glojfa Crotone . Lucas lìolflenìus. 

Non convien dunque appoggiarti agli sbagli 
dei Tachigrafi, e degli Amanuenli , faciliflìmi ad ac- 
cadere nelle voci di una limile delìnenza, come 
Cortonenfis in T ttfeia , Crotonenjis in Brutiis , Ortbonen- 
fis in San; :: , Dertbonen/ìs in alpibtts Cottiis , Cbcrfo- 
mnfìs in Tbracia, Gortynienjh in Creta , ed altre con- 
finali, che nell'antica Geografìa Epifcopale li pof- 
fono rifeontrarc. Nel detto fecolo molti Vefco- 
vi della Italia per ordine di Papa Agatone fot- 
toferùfero 1" anno 680. una lettera per inviarla a 
i Padri del VI. Generale Concilio radunato in 
Coftantinopoli. Nella edizione de' i Concilj fatta 
iai. tempi di Sifto V. tra gli altri Prelati vedefi 
fottoferitto / Epifcopus Cortonenfis , ma perchè non 
viene% propofto per argomento del loro antico Ve- 
feovado da i Cortonefi ? Perchè Y edizione ftef- 
ia lo vieta, ed apertamente ci fpiega "Petrus bumi- 
iis Epifcopus S. Cortonen/ts Ecchfiae , Trovinciac Brut- 
tiorum: Ed ecco un chiaro argomento della vanità 
di chi fpiega il Crotonenfis ed il Cortonenjis . degli ac- 
cennati Concilj pel Vefcovo di Cortona in Tol'cana . 

Dopo 
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-r Dopo quefto farà poca forza il fentirfi pro- 
porre un Vefcovo Cortonefe dell' Vili. Secolo in- 
tervenuto al Concilio Niceno II. giacché ne' fuoi 
Atti, e manoferitti, e ftampati leggcti fottoferit- 
to yAtneas Epifcopus Cortonenfis , o come legge il Fabri- 
ciò in alcuni Codici, che riporta nell'indice Geogra- 
fico Epifcopatuum Orbis alla pag. 57. Corncnjts , che fi 
pretende (piegare Cortonenfis . Sarebbe per verità 
prodigiofa cofa, che il Vefcovo di Cortona, 'il 
quale nel detto Secolo non apparifee per ombra 
ne' fatti d' Italiane della Tofcana, faceffe la fua 
figura nell'Afta minore, e nel Concilio Niceno. 
Ma chiunque è pratico dell' antica Geografia ri- 
troverà V antica Città di Kofm, cioè Corna nella 
Licaonia e conofeerà chiaramente , che f Epifcopus 
Cornenjts fotteferitto, non folo al Concilio Ni- 
ceno II. ma molto avanti anche al Calcedonen- 
ie, è. un Vefcovo di tal Città, fotto al Patri- 
arcato di Coftantinopoli , non un Vefcovo di Cor- 
tona in Tofcana. E tanto bafti aver detto cir- 
ca quei monumenti, che adducono per foftener 
T antico lor Vefcovo. 

Rimane adeffo a parlare della celebre auto- 
rità di Gio: Villani, che io mi figuro fia irato 
il principal promotore delle pretenfìoni dei Cor- 
tonefi, e degli sbagli di alcuni altri Scrittori sii 
quefto punto. Dice egli che fanno 1325. nel mefe 
& Giugno 7apa Gio: col fuo Conci/loro rendè il Ve- 
feovado fuo alla Città di Cortona, che lungamente era 
vacato, perchè avieno morto il loro Vefcovo anticamente i 
ed era fottomejfo al Ve feovado <t brezzo, che bene un 
terzo del fuo Vefcovado feemò , e f ecene Vefcovo uno de* 
gli libertini. Da qual fonte beveffe il Villani tal 
novellina, non credo che vi fia chi lo fappH. 

I Chiun- 
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Chiunque è pratico delle noftre ftorie, e fa quan- 
te frottole fi trovino ne i libri di quello Scritto- 
re, non iftupirà certamente, che io valuti pochif- 
fimo 1' autorità d'un limil racconto, e quali fi- 
milc a quello di Madonna Veglia fui Vcfcovado 
di Siena . Se V uccifione d' un Vcfcovo doveva ef- 
fe re cagione della perdita del Vefcovado , quan- 
te Citta in varj tempi dovevano cfTer private dì 
tal dignità per limili enormi eccelli ? Se ciò folfe 
flato vero in Cortona, come avrebbero i Corto- 
nefi tentato di uccidere il primo loro Vescovo 
reftituito , con ¥ idea di conferire il Vcfcovado 
ad un* alrro, come tra poco farò vedere? E per- 
chè di un fatto fi ftrepitofo non fi ha veruna no- 
tizia nel luogo, dove fuccefle, e dove appunto 
colle più minute circoftanze doveva confervarfene 
la memoria. 

Non così fucceffe in Volterra, per quanto 
ricavali dall' Archivio di quel Vefcovado per no- 
tizia fomminiftratami dal Dotto Signore Dottor 
Cecina pratico delle Antichità della fu a Patria. 

Innocentini Epifcopus Servus Servorum Dei Tote/iati , 
b Topulo Vulterrarum fpiritum confila faniorii. Signi- 
ficante venerabili Frane noflro Vulterrarum Epifcopo* 
nojlro eft ^ipoflolatui referatum , quod cum Volterrana 
Civitas ad jus , & proprietatem ip/tus Epifcopiy 6* 
Ecclejìae Volterranae pertìneat , ita quod vos tam temporali 9 
qoam fp ir ima li Jurifditlioni ejus debeatis effe fitbjetli , 
ficut per Trivilegia Ecclejìae Volterranae canceffa evi» 
ienter appare t , nurte immemore* multiplicis honoris , ó* 
grattati quae vobis per Volterrano s Epijcopos font col* 
lata, & illa difpenfationis gratta f pedali abofi^qoant 
Sedes xApoftolica vobis impendit , poftquam bonae memo» 
ria* G. Vulterramm Epifcopum peremiflis^ per qoam % 

rebcl- 
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rcbc/lione prorj'ut abiecla, ve/ìris fortius dcbuifìis Tajlo- 
ribus obedirc, non [olum bona , poffeffiones , é jura 
occupa/} is Ecclefiae memora tac, ac de ti nere prae/umitis 
occupata , /ed etiam ip/ì Epi/copo minas, & terrore s 
mora s incutere nullatenus [ormidatis, ficut ée pracdtccf- 
jbrem ip/ius Ugonem piae recordationis multis contumeliis 
èr iniuriis afl'cci/lis , oflendentes vos in hoc parte velie 
Trogenitorum vejflrorum vcfìigiis inbaererc, qui ab iniuriis 
Kpijcopovum nullatenus ab/linetis, cum paterna [celerà 
per opera contraria redimere vos potius oporteret. Nolen- 
te* autem tantam infaniam Jurdis auribus pertranjire , 
cum mei tu s ftt ante tempus occurrere, quam pofì exitum 
vindicare, Vniver/itati ve/frae per *Apoflolica [cripta 
mandamus , ó* di/ìriSle praccipimus , quatentis praefato 
pontifici ve/ìro tamquam Taflori , & Epijcopo animarum 
veftrarum obedicntiam, Ò reverentiam debitam ìm pendente s 
poffejpones , jura omnia, & antiqua [ervitia ti reftituatis 
ad plenum, quae batlenus [ubttaxiftis , nec eum ad 
judicium veflrum cum boc a ratione fit penitus aJienum , 
trabere praejumatis , alioquim [attenti am , quam in vos 
rationabiliter duxerit promulgandam , vel excomunicando 
*Per[onas , vel terram Interdillo [ubdendo , faciemus auSlore 
Veo invio! ahi It ter obfervari 5 & fi poft baec etiam 
inventi fueritis contumace s , in perpetuam ignominiam 
vejiram locum ip[um Epifiopali nunx faftigio praecellentem 
privatum pariter , & de[petlum ve/Iris exigentibus 
mentis [aciemus, & Tcntificalem Sedem ad locum magis 
i-hneum curalimus trasmutare , ut vel fic [altem pte- 
candi vobis materia fitbtrabatur dum Civitas vedrà 
Pontificii 7er[ona caruerit^ in quem valeat dc[acvire, 
Datum Signae VI. Kah Ottobri* Tomificatu* mftri 
anno [exto decimo . 

INNOCENTIVS PAPA III. 

• »• • ? 1 • ■ . 1 

I 1 Per- 
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Perchè mai niun' Iitorico fa menzione di que-, 
fto fatto, ed il Villani folo afferifee , che il Vello-, 
vo follo reftituito a Cortona, mentre gli altri Sto-, 
rici contemporanei, o poco difeofti dal fatto co- 
ftantemente aflerifeono, che fu creato di nuovo? 
Pongo fotto gli occhi dell' erudito lettore l* ctpref- 
ftoni degli altri Autori, perchè le bilanci colf u- 
nica, e fcmplice autorità del Villani. Pio IL 
nel Compendio Storico, fcrivendo di Giovanni 
XXII. dice, Cortonam de D iacee fi *Arr tinà feparavtt 
& in Civitatem crexit , loannc Ubertino in Cortonenfera 
Epifcopttm dcclaruto. Jacopo Filippo da Bergamo 
Supp. lib. 13. Cortona e fendo fiata molti anni della 
Diogefi ^Aretina , quefi' anno 1325. fu fatto da Gioì 
Tapa primo Vefcovo in quella un libertini. Il Platina 
nella vita di .detto Papa Guidonem Tetramatam pofi 
occupatum H'ypternum \ Sacvrdotio exaucloravit . Cortonam 
quoque a Diacccfi xAp'etjtià feparatam in Civitatem 
crexit y creato Cortanenfium .Epijcopo . Leandro Alberti 
Defcrizione d' Italia., £nconj aerato il Vefcovo in 
Cortona da Giovanni XXII. confegnandoli per Diogefi 
parte di quella d' brezzo. Il Sanfovino , Giovanni 
XXH, creò di nuovo la dignità Epifcopale in Cortona , 
e feccia Città , ebe prima . era Terra , foggetta alla 
Diogefi d ^Arezzo. Lion ardo Aretino Stato Fioren- 
tino lib. V. Il Tapa moffo per la conquifla di Cit- 
tà di Caflello , fatta dal Vefcovo , e dagli Aretini, poco 
innanzi contra loro aveva ufate minacele , e cenfurt , 
finalmente aveva fe parata Cortona, Terra antica, dal 
Vefcovo degli xArttini , t #vcah dato un proprio Ve- 
fcovo , eia* Ranieri di Biofido , di nobit Famiglia. Raf- 
faello Volterrano Geogr. lib. V. parlando di Gui- 
do Tarlati glifcente autem Imperli cu pi di tate , quum 
Typbcrnum 'Pontifici abfiulifet 9 a Joanne XXII. Trae- 

fulatu 
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fn!,ittt dciicitut , ex sArretin.i infuper Diaiccfi Cortona 
dediti il tir , primo Trxcfulc in tu ex VLcntuorum Fa- 
mila con/1 7 tuto .. Gio. Stella in vit. Pont. Joannes 
Ji'XU: Guidonem TctramaUm Saccrdotio , tf Epijcjpattt 
exautloravit , Cortonamque a Civitate sArruina Jipa- 
ratam in Civitatem etexit . Rinald. Coni, al Baronio 
IO Gio: XXII. Levò Cortona dalla Diocefi d' brezzo , 
e fccevi un nuovo Ve/covo. Nella Storia Burgcnfe di 
Monlìg. Graziarli dice del folito Papa lib I. pag. 
9. minuendo juti del Vefcovo d' Arezzo Corto,tatn 
dettaci am isftrctini Epifcopi ditioni proprium babere Epi- 
feopum jujjit . Ma ciò , che deve dettare in noi 
una maggior maraviglia , li è , che ne gli Are- 
tini , da i quali fu feparata Cortona , ne il Pa- 
pa , che focene la feparazione , ne i Corto- 
neli medeiìmi , che la chiefero , parlano punto 
della contrattata rertituzione del Vcfcovado , per- 
chè fe vera ella folle, la dovettero fapere più degli 
altri, e foflero in impegno di efprimerla in qualche 
forma ; Gli Aretini per rendere più tollerabile , 
e meno grave la perdita di Cortona ; I Cor- 
tonett per ottenere, più facilmente con gli efempj 
pafsati la rertituzione degli antichi onori; lilial- 
mente il Pontefice per dimottrar più plaufibile la 
novità di un tal fatto, che fembrava pregiudicia- 
Ie alla illuftre Chicfa Aretina. E pur tutti parla- 
no di nuova erezione di Vcfcovado, tutti chiama- 
no il Vefcovo eletto primo Vefcovo di Cortona, 
come, per non ripetere più volte le RcCsc cofe, 
fi potrà vedere da i monumenti , che riporterò 
nel feguente paragrafo, in cui rapprefenterò i mo- 
tivi della erezione della Cattedra di Cortona, con 
alcuni fatti attenenti al primo fuo Vefcovo mio 
nobile Concittadino. « 

§. VI. 
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. vn. 

J/ìituzione del Vefcovado di Cortona fatta dal 
Tapa Giovanni XXII. 

1 Temporali diritti, che come dimoftrerò ad evi- 
denza nella feconda parte, aveva il Vefcovo 
d' Arezzo fopra Cortona, furono la fortuna de 
i Cortonefì. Guido Tarlati della potente fami- 
glia di Pietramala, eletto nel Vefcovo d* 
Arezzo, e nel ìjzi. dal Con ligi io dei 400. di- 
chiarato Poteftà perpetuo della Città, fattoli capo 
della fazione Ghibellina, oltre al vefsare con le 
armi le Città Guelfe Tofcane, ad onta degli av. 
vertimcnti del Papa , penetrò nello ftato Pontifì- 
cio, e s'impadronì di Città di Cartello, di Ca- 
gli, e di Gubbio, onde decadè affatto dalla gra- 
zia di Gio: XXII. che, come appari (ce dalla con- 
danna pubblicata in Firenze nella Piazza di S Cro- 
ce per mezzo del Cardinale Orfini legato, lo de- 
pofe dal Vefcovado Tanno 1522. La potenza del- 
la Famiglia di Pietramala, la di lui alleanza con 
Caftruccio ed altri Ghibellini, e la felicità delle 
fue armi io refero orti nato nel fuo partito , di 
modo che non folo non ubbidì alla fentenza del 
Papa , ma (limolato Lodovico Bavaro a calare in 
Italia, fi portò a Milano a coronarlo Imperadore 
a difpetto del Pontefice, onde leggefi in tutti gli 
Storici e ne i noftri annali al detto anno Guido 
de Tetramaia Epifcopus & etiam Ctuccius Vanna de Te* 
tramala cum multi* militibus , & cum quinquaginta fa- 
mutiti indutis de uno panno iverunt ad coronandum Do- 
minum Jmperatorem corona ferrei , & die $. mtnjis Maif 

Epi- 
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Epifcopus Guido principalità- eum fuis manibus coro- 
navit . Non potendo il Papa (offrire il vilipendio 
della Tua fen tenia , nè altresì impedire, che Gui- 
do non li mantenere in pofTeftb del fuo Vefco- 
vado , non ebbe altra maniera di mortificare I* 
fu a arroganza, che col porgere orecchio alle Man- 
ze dei Cortonefi, i quali prevalendoli, di quefto 
favorevole contrattempo lo fupplicarono a feparar- 
li dal Vcfcovado Aretino, e dar loro il proprio 
Prelato. I Cortonefi generalmente parlando erano 
inclinati alla parte Guelfa, e contraria a quella 
feguita dagli Aretini, a i quali flava no di mala vo- 
glia foggetti . Era dunque fpediente anco alla fai- 
vezza dello Irato Pontificio, che Cortona foife 
lèparata da Arezzo. Perciò nel 1315. ai 19. di 
Giugno, accordate le cofe, il Papa fmembrò dalla 
Diogefi Aretina Cortona, nella forma, che dimo- 
erà la di lui Bolla, che dal nuovo Bollarlo ho 
{rimato bene per publico comodo qui riportare. 
Er celio Epifcopatm Cortonae in Ecdefìa S. Vincent», 
Joanncs Epifcopus Servus Seruontm Dei ad peri 
rei memor . Vigili* fpeculatoris officium fuper gregem 
Dominicum nojìrac vigilantiac creditum exercere utiìitet 
cupitntes , circa il la potiffimì imemum dirigimus animum , 
mramque foliicitam adbibemus, per quae divini cultut 
àugumentum , exaltatio Catbolicae Fidei , cV eommods 
faJutis prove ni ari t animato*. Sani id dudum multorum 
fide digni relatibus plenius informati , quod univerfi- 
ut Cortonae, (1) quae baSlenut de Diatee fi % Arretinà 
txiftebat , fimftrae partis non declinat in devittm , nec fu- 
am fonit tum indtvttis tjufdtm Eccltfiat portionem y 

fed 

* III 

(c> N. E. 



' 7 i DELL" ANTICO DOMINIO 

fed prono , & prompto animo in vjufdem Ecck/ìac obfc- 
quium tota/iter fé exponit , quodque Traefules Eccejiae 
^nctinae , qui fucrunt prò tempore, rarò dicium locum 
Cortonae vijìtarint, me circa Uhm curam Ta/loralis 
enraverunt ojfìcìi exercere , ér quod eadem Picele fta in 
proventibus, & redditibus annuii fic affluii abundan- 
ter , ejufque Diaecejìs adeo diffufa exiflit, quod exempto 
diàlo loco Cortonae cum juo Territorio , redditus , & 
Diaecejìs ejufdcm irretirne Ecchjìac fuf.ciunt abundtn- 
ter, confiderai ifque attoniti* , quod eadem Terra Corto- 
nae tj? locus nobili s , & injignis , latum & magnum 
habens territovium , & di lì ri Bum , gregemque Fidclium 
tam intra moenia diciac tcrrae, qttiim extra foecundum , 
& plurimum copiofum ; quodque praefata univerjitas per 
fpcciales fuos procuratore s , & nuncios multos , & diverfas 
rationabiles caufas , coram nobis fccerunt exponi , quue 
retlae meditationis cxamine in libra praejìdentis appenfae , 
ju/lè debebant, & poter ant ad coneedendum eifdem Catbc- 
dram Tafloraltm Romani TontiScis animum inclinare, 
forum qui proprium b abere Tontificem in eadem Terra, 
deftderant fupplicationibus annuente*, ad Dei laude m, & 
glori am , & exaltationem ejufdcm Catholicae Fidei, &< 
Divini cult ns augumcntum, eamdem Terram Cortonae y 
quam una cum toto fuo territorio, & difìritlu ab omni 
jurij di elione fpirituaìi , & temporali tam Ecclejiae *Arrcti~ 
nae , quam quorumlibet Epifcoporum , & Capitulorum , 
& aliarum perfonarum Ecclcfiafticarum fecularium, & 
Regularium , cujufcumque flatus , Ordinis , vel conditio- 
n'ts cxiflant, autkoritatc ^épofì olici prorfus eximimus, 
& tot ali ter liberamus, de Fratrum noflrorum concilo, ó*> 
affenfu , & lApofìolicac plenitudine potefìatis in Civitatem* 
erigi mus, autboritate ^poflolicà deccrnentes , ut Ecclejìa 
S. Vincent ii Jìta in diti a Civitate Cortonae, quae 
baSlcnus Monaflerio S. Florae Cirieìinae , Ordinis 5*. Be- 

- nedi- 
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nedieli crat pieno jure fubjeila, 6- per ipftus mona/le- 
ni Monacbos fuerat foltta gukernari , fit de cetero , & 
babeatur perpetuo ejufdem Civitatis Ecclefìa Catbcdralis t 
quom quidem Eccleftam S. Vincentii cum omnibus juri- 
bus, & pertinentiis fuis , ab ornni jurisdi&ione , jure , 
poteflate, & dominio Epifcopi, & Ecclejtae ^rretinae , 
*c r>y?«x Monafìerii, autboritate praedi&a prorfus exi- 
tnimus , 6* plenarie liberamus , eamque ad cenjum ali' 
quvm , /«* preffationem , *c fèrvitium aut ftibjecJionem 
quameumque diletlis jìliis abbati, & Conventui ditti 
Mona/ferii^ eorumque Succe fori bus , ncc non praeditlo 
Mona]! erto volumus , decernimus in antea non tene- 
ri, eidem Cattedrali Eeclefiae tenitorium, & di/ì ricium 
praedìàlum prò Diaecefi autboritate ^po/iolica in per-, 
petuum aà tignante s, concedimus , quoque ex nunc autbo- 
ritate praedicJa^ ér donamus, deputamus. & etiam ap- 
plicamus menfae Epifcopali, é Capitulo Cortonenji &c. 
omnia bona mobilia , domos , aedificia\ ó* poffeffìones , red-. 
ditus , & proventus , penjiones , ó* cenjus , jurisdiiliones , 
& fura quaccumque fpiritualia , ér temporalia , quocumque 
nomine cenfeanfur, & in quibufeumque locis , & rationi-* 
bus conjiftant, quae Epifeopi, qui fuerùnt de tempore, &* 
Ecclefia otrretina, baBenus in ditta Civitate Gortènen/t^ 
ejufquc Territorio , & di/ìrittu babuerunt , vel ad eos quo- 
modolibet competete potuerunt; ita quod praedi&a bona, 
& jura 'ùniverfa , é Jìngula ad praedièlam Eccleftam Cor- 
unenfem & Bpifeopalem menfam ipfuu> é Capituli , j'u- 
xta nojìrae ordinationis tenore m perpetua futuris tempo- 
ribus debfant pertinere jura omnia fuperioritatis , & a- 
lia, quae thidem , ^quae in Civitate praeditta , Eccle- 
Jìis , Eeclejiafticisque locis , ér perjonh & incolis , per- 
ùnentiis , & dijlriclu ejusdem Eiclefiae ^irretinae , ó* 
ejus Capitultrm olim quomodalibet habttatunt , in dièlam 
CatbedraJem E t ccleftam Cortomnfem plenari* trans/cren- 

K «j, 1 
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tes , ó* patla dudum babita inter Guìdoncm tunc E- 
pifcopum sAnainum , & Commune , oc Tapulum Cù% 
vitatis Cortoncnfìs, vel querncumque alium nomine To- 
pati praediclorum , in quibus inter alia dicitur tonti- 
neri , quod Univerjttas , Commune 6" TopuJus Corto- 
nenfis diclas domos , aedifìcia , & alia bona immobi- 
lia , jurisdiclionem , 6* /«r* ccrtum ttmpus non- 
dum completum prò (i) mille fiorenis a uri , ywo-. 
/ric7 praediclis Guidoni tunc Epifcopo, & Ecclejiae xAr- 
retinae , /«* alteri eorum nomine perfolvendis , teneri 
deberent , omnemque [cnuntiam , /«•« fenteotias per E- 
pifeopum sArretinum , f«/ /ver/* prò tempore , tW cyW 
aut bori tate per querncumque prolatam, fere prolotas , o£ 
praemijfas > vel ob aliquod praemì (forum confirmotione 
poflolica y vel quacumque alia fitmitatc vallata* , omnemque 
contracium » « contracltts fupcr bujufmodì conventionibus 9 
feit obligationibus babitum , vel. bsbitor , ih perfonam cujuf- 
dam Jingularis perfonae de dici a C ivi tate vArrctin* , 
narum adj celione , juramentorum praeflationt valla- 
tas , autboritate xApo/Iolicà caffantes^ irritantes , ó* rruo- 
MNfftf ormino oc ipfos cafosfore 9 & irrito* deccrncntcs % 
é» n*//i«x proryws w//?fre firmiiatisi In/ìrumcnta quoque 
fitper mis tontrotlibus confetl* ormino virilmjt % quon* 

tum. 



Xt) Il fiorino d* oro in Firenze fu confato la- prima volti 
!' anno aiji. di pefo denari tred* oro fino fino alla bontà di xa* 
Carati, e gii fu dato il valore di, Soldi *o. Quefta ftefia bon- 
tà , pefo , ed il cònio ' non anno patita già mai altera- 
zione alcuna, fino al ài d* oggi . L' anno 1*70. crebbe di prez- 
zo, e l* anno ii71« valeva Soldi trenta. Neil' anno i3°5* fcrive 
Ciò Villani Lib. Vili. cap. <8. valeva Soldi j». che fono pavo- 
li ji. Non avea il Vefcovo Guirfo fatto così cattivo) Negozio* 
con ì Cortonefi facendoii pagar da loro Mille fiorini , l r anno 
per i diritti Tuoi fpirituali , e temporali» fe fi confiderà il 
fiorino def prezzo di 51» Soldi giacche dei*ijjb« fu accresciuto 
di valore » 




DEL VESC. DI AREZZO &c. 75 

tttm ad tempus futurum atti net , vacuamus , ita quod 
infìrumentis eisdem in judicio , ve/ extra , nulla fides 
debeat adbiberi . Ditlam quoque Univcrfitatcm , £ To/w- 
/flrrft Cortonenfem , quaslibet perfonas fingulares Civi- 
li tis Cortonenfis 9 ejufque eerri tori i , ó 1 di/lriclus , «a 
tfo* fidejuforcs, fi qui fuper praemijps intervenerunt , ó» 
quamlibet aliam Jpecia/em , i*/ fingularem perfonam di- 
SHs ex cau Ih obligatam , 06 omnibus convention! kus , ^4- 
, promi Jfioni bus , obligationibus , w/^^r poenis , ó 4 ,$/f- 
jujponibus fuper praemijps , ur/ pratmi forum oc c a/io ne , 
fatlis , ó* b abiti s ^ praeft aliane juramentorum 9 fuper oh» 
fervami a praediSiorum , iW MÌicujus eorum , ani bar nate 
praeiitla^ & de tApoflolicac plenitudine peteftutis totali- 
ter ab r ofvimus, & etiam liberamus, óv joj *rf /wrtfV- 
tlorum luramcntorum obfervantiam decernimus non tene- 
ri, ha quod propter proemi fa pati a , ©r/ ^ra- 
mi forum per eos 9 feti fidejufores eorum mn fervuta , 
«re completa a quorum obfervatione ipfos , & baeredes 
eorum in perpetuum decernimus abfolvendos , nullam pof- 
fint pocnam incurrere , Uff proemi farum óccafionc aliqua- 
tenus conveniri . w ro , Civitate ipfa per 

v4pùftolicae Sedis providentiam circumfpeftum faclum, 
ét ordinatum efe dignofeitur , *» £*c />*r*r perpe/uis fn- 
tttris temporibus efe volumus valitura , Vo^jw oé///;**- 
re incommutabilis jìrmìtatis , autboritate praediila dijirif 
tlius inbibemus, ne aliquis cujttfqae praeminentiae 9 or- 
dini* s condit ioni s , *w/ fi a tur , etiamfi xArcbiepifcopali , 
*W 4//<* 5 /fw r^/tf' praefulgeant dignitate , bujufmodi or- 
dinationem Sedis ejusdem , quovis quaepto colore 9 vài 
modo 1 fine caufà vel occafione qualibet^ ad id irtventis 7 
turbare , /e* quomodolibet impedire pratfumat. Kos enim 
ex vunc irritum decernimus , ó> iiwir, y? />rr £w 
/^r , quemeumque quovis autboritate cornigeri t attentar i . 
£t nibilomitms in eos, qui ex certa feiemit contrari* 

K 2 um 
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um attentare praefumpferint excommunicathnis , fufpcn* 
fionis, & interdilli fententias promulgavimus , a quibus 
nutlus ab alio, quam a Romano Tonti/ice abfolutionem , 
fufpenfionem , W relaxationem , nifi dumtaxat in mor- 
ti* ai siculo , ab eadem excommunicationit fententia valeat 
obtinere . ^ in mortis articttlo a éicla cx~ 

<ommunicationis fententia contingat abjolvi , nifi po/f re- 
fumptam convalefccntiam , quam citius commode poterti , 
lApofìolico confpeclui fe pt ai fernet , mandatum Romani 
Tontificis fuper hoc recepturus, volumus , cV decernì mu % , 
fott y& « fVor provifum, quod in eamdem exeom- 
municationis fententiam reincidat ipfo fatto . Nulli ergo 
étc. Datum sAvenioni XIIL Kal. Julij Tontificatus no- 
ftri anno nono. 

Alla detta Bolla , in cui nulla fi parla dell' an- 
tico Vefcovado , corrifponde la citata Ifcrizione 
fatta a pennello nella vecchia Sagreftia di S. Marco, 
di dove fu copiata in un manovrino , c ripor- 
tata pofeia con alcune fimili nelle Notti Cori- 
tane . Die Bcatorum Marci , & Marcelliani SS. Do- 
mimi! Tapa Joannes XXII. liberavit Cortonam ab omni 
feruitute 9 ér in Civitatem erexit , fub annis Domini 
J325. Non fubito però elefse Egli il nuovo Ve- 
feovo di Cortona , ma lo fece bensì nel Gen- 
naio feguente , in cui fcelfe con favia politica 
un' Aretino , per non fare torto maggiore a quel- 
la Città , e lo tolfe da una Famiglia ricca , e 
potente , e contraria altresì al partito di quelli 
da Pietramala , qual' era quella degli libertini . 
Fa fede di ciò f Ughelli , ove dice Joan- 
nis Diplomati adflipulatur liber Trovifionum Traelat. 
• ejusdem Tonti fìcis , in quo narratur Tontificem anno 
I326. die 24. menfis Januarii Rainerium novum Cor- 
tonenfem creajfe Epifcopum , cum paulò ante Tlebaniam 

Cor- 
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Cortonac , cjusdcmque Terrìtorium ab lArrctìna Diaccc/ì 
novam Cortoncnfem Diocceftm ampliaturus , co confitto 
di foci affé/ , ut Tetramalae Trac fu li irretì no , eidem 
Tyranno aiterà prof tori EccleJtoflicÀ j uri sditi ione in- 
comodane . Non fall il nuovo Vcfcovo nella Cat- 
tedra di Cortona, fe non tre meli dopo la Tua 
elezione , cioè il giorno 15. di Aprile , dedicato 
a S. Marco , eletto da i Cortonetì per loro Pro- 
tettore , e Avvocato forfè fino da quando dopo 
il 1230. fi ribellarono dal Vefcovo d* Arezzo loro 
Padrone . Tanto almeno pare , che denoti un' al- 
tra ifcrizione già efiftente nella detta Sagreftia 
di S. Marco , la quale non potendo intenderli 
della elezione, dee certamente rifèrirfi all' ingref- 
fo del Vefcovo Ubertini in Cortona . Die Beati 
Marci nobis Epifcopum dedit Rainerium de Vbcrtinis . 
Nell'Archivio Episcopale di quella Città, non fo, 
che vi fieno altre memorie dell' iftituzione del 
lor Vefcovado. Trovo bensì ne i noftri annali 
Aretini, fcritti da un Eufebio di Girolamo autor 
di quel fecolo (1) . Hoc etiam tempore venit in ìucem 
quod Dominus Tapa fecit de faclo Cortonam Civìtatcm^ 
ér pofuit y ér eìegit in ea Dominum Rainerium Biordi 
& fratrem tuffi Traepojtti , & dedit ei totum difìriclum 
Cortonac in Epifiopatu, & eertas Eccìeftas , quae erant 
Civitatum Cafteìliy & Clujij y & dedit ei quicquid in 
Cortona , eV e/us diflriclu babebat , propter quod omnes 
fiii Biordi exuiaverunt a Civitate, JJ anno feguentc 
poi intravit Dominus Rainerius Cortonam in Epifcopa- 
tu , & fecerunt ei Cortonenfes magnum honorem , tV 
magnum donum in cera. Il Propofto fratello del 

nuo- 
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nuovo Vefcovo era Buofo degli libertini, che fii 
eletto dal Papa nel 1326. per Vefcovo della Tua 
Patria, quantunque non potette entrare al pofTef- 
fo del fuo Vescovado 1 lino a dopo la morte di 
Guido» che per V affronto ricevuto in Pi(à alla 
prefenza di Lodovico Bavaro da quella Beili a di 
Caftruccio da lui protetto ne' tempi addie- 
tro, ricevuto nel fuo Cartello di Pietramala , ri- 
veli ito , ignudo che egli era , mentre per la parte di 
Siena ritornava ad Arezzo, morì nel 1327. ai 
29. di Ottobre nel Cartello di Montenero nella Val 
d' Orcia di appartenenza deglt Aldobrandefchi Tuoi 
parenti , pentito , come dicono gli Storici di quel 
tempo, di aver feguitato 1' Imperadore, e di eifer- 
fi allontanato dal Papa; benché di tal pentimen- 
to poco fi moftraflero eredi i di lui fratelli. 
Quindi fi vede, che quando il Pontefice pensò 
ad eleggere (1) il Vefcovo di Cortona, aveva de- 
sinato nell' animo fuo anco il fucceflbre di Gui- 
do, deliberando prudentemente di eleggere alle 
due Chiefe i due fratelli Libertini, fìcchè il nuo- 
vo Vefcovo Aretino tollerale pacificamente la di- 
vifìon di Cortona ; ma perchè era coi» più facile 
lo introdurre il Velcovo in quella Città, che in 
Arezzo, nominò il minore de due fratelli al Ve^ 
feovado di Cortona, afpettando un tempo piìi 

prò- 

■ 

(1) Era Ranieri Canonico Aretino, « Piovano dalla Pieve 
di Pacina Diogeji d' Arezzo . Al num. »i49- nella parte dei 
Communi dell' anno IX. fra i Regiftri di Gio. XXII. nell' Ar- 
chivio Vaticano vi è la Bolla del Papa , qualora lo elegge in 
Vefcovo di Cortona già Terra della medelìma Diogefi ed eret- 
ta dal mtdefima Papa in Città e Vefcovado . La detta Bolla è dat» 
13. Kal. Jul. anno IX. come ù è vifto* 
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proprio per eleggere Ruofo (1) che era il mag- 
giore, al Vefcovado di una Città nello fpiritua- 
le, e nel temporale dominata da Guido. 

Cosi reftò Cortona libera dal Vefcovado A- 
retino , ed ebbe il fuo primo Vefcovo, gradi- 
tiù*imo alla nuova Città , e folo perfeguitato a 
morte fegretamente da alcuni Ribelli , che vo- 
levano deporre dalla fignorla dì Cortona Ranie- 
ri Cafali , per inalzarvi Uguccio di lui fratello ; 
onde ficcome per riufcire nel loro difegno fi era- 
no prevaluti de! mezzo di un perfido Frate Do- 
menicano nativo della Villa , e Cartel di Cigna- 
no, e per mercede della fua iniquità gli avevano 
prometto il Ior Vefcovado, perciò meditarono in- 
terne T uccifione del Vefcovo Ranieri degli li- 
bertini . La memoria di un tal tradimento fi tro- 
va fcritta nelle notti Contane, ricavata da un 
libro di memorie copiate, e raccolte, fino dal 
1490. da Rinaldo Baldelli. Io qui riporto tal 
monumento in conférma di ciò, e molto più, 
perchè in cflo il Vefcovo Ranieri è chiamato j>r#- 
mus Epifcopus . 

lAnno Domini. 133 r. de menfc Kovembris , eV De- 
ccmbris confpir averun f comra Dominum Rainerium Do- 
mini Qulìieimini de Cafaìibus Guido Cacciagucrra , 
Uguccio de Cafali bus &c. , & ini e r un t foedus ad exc- 
qucndam dielam conjurationem cum domino Tetro , eV 
Domino tarlato de Tetramala , ac etiam cum Dominis 

Ca- 



iO Nel ». Tomo del Regi'flro dell' Anno XT. di' Gfo. XXII. 
reggefi 1» lettera 1784. nella quale il Pontefice provvede la 
Chiefa Aretina , allora vacante per la privazione fattane di Gui- 
do, x^Bofone Diacono , e Propofto della medefiina Chiefa , che 
1' aveva amminift rata r da che ne fu. fofpefo il detto Guido • 
La Botla è data Non. Dee an. XI. 



80 DELL' ANTICO DOMINIO 

Cajiri Montis Tolitiani , videlicet cum Domino Bcrtuldo 
6>c. del 'Pecora Domini* ditti Cajiri , qui fub quodam 
Jigno debcbant mittcre gentem armigcram , & pcdefìrcm 
ditti s Domini s Vguccio , ó* Guidoni s Domini Cac- 
ciaguerrae , & aliorum feguacium , videlicet dittus . Po- 
nti nut de %4retio debebat miti ere 200. Equites , & 
mille pedites per portam Montaninam , ó* Domini 
de monte T oliti ano debebant miti ere 25. equites , ó' 
qttadringentos pedites per portam S. Vincentii frangendo 
cum quibusdam magnis fecuribus , & zapponibus fabrkatis 
in Civita te vJrctii, mijjis Cortonam Guidoni Ser Tedc- 
febi, & conduttis per Bernardum Cttrnucci , & mediante 
quodam Fratre Andrea Buonanogucci Joannis Bon avari 
de Cignano de Ordine Traedicatorum , qui erat mediator 
inter Dominum Vguccium, Guidonem et alios 9 & dittus 
Dominus de Ldrretio , & de monte Tolitiano fub ditto 
Jìgm , e is mittendo , debebat feri tumultus in Topit/o , 
& in quodam prandio /adendo per Dominum Vguccium 
ditto Domino Rainerio 9 ejusfratri, & Bartolomeo ciuf- 
dem filio , ambo una cum amicis debebant intcrfki , 
& poflea dittus Dominus Uguccio 9 & Guido debebant 
interficere Dominum Rainerium de Ubertinis primitm Epi- 
feopum Cortoncnfcm, ér potiri Urbe & erigere in Epi- 
feopum dittum Fratrem %Andream ; éf cum dittus Domi* 
nus Rainerius de C afa li bus noi le t ire ad dicium pran~ 
dium jingens fe aegrum , hoc fieri non potuit . Et cum 
jam ditta confuratro paté/atta effet ditto Domino Raint~ 
rio, die S abbati , 25. Januarii , in die feflivitatis X. 
Tauli, circa boram Nonae , Guido Domini Cacciagttcr- 
rae , & F ranci feus ejus filius , viri anìmofi 9 congregava 
rum ftatim tanquam Optimates Urbis, gentem ad eorum 
domum , & poflea juffu ditti Guidoni s, dittus Francia 
feus ivit in pia team S. iAndrcac 9 virili ter cum mul~ 
tis ultra quinquaginta armatis 9 & ibi clamavi t, moria- 
tur 




DEL VESC. DI AREZZO &c. 



tur gabella , cV Dominus Rainerius Tyrannus , cV ryW 
fcguaces , fft dederum praelium ejusdem Domini Rai- 
nerii domuiy & clamor faclus e/i per univerfam Civi- 
tatem y & diclus Rainerius , qui erat Jèmper paratus , 
antequam tumultui fieret , jujfcrat portai claudi , ó* 
i» ditlo loco viri li ter certatus e fi. Et tandem cum 
populus dubitaret , arripuit arma, & Dominus Ugucci- 
us , & alii ejus Jeguaces coatti funt relinqucr: Ur- 
ie m , ó* /<? precipitare ex moeniis . /'//<? aw/rw />r<*f- 
//o intertmpti funt Ceccus Orlandi Domini Grifoli , 
Cmj Nobili* , ex facilone dicli Domini Rainerii , 
é* a/li interempti funt , ó* vulnerati. Capti 

fuerunt infelix Guido Domini Cacciae éc. qui ambo 
die 28. ejusdem menjìs alter in foro decapi tatus e/i , 
*//fr fufpenfus ad merlos Tortae S. Vincent ii , cV */// 
/r*<57/ fuerunt ad caudam afmae &c. 

Re (Te Raineri la Tua Corrodete Chi e fa fino 
all' anno 1348. e fu fépolto nella Chiefa de i 
PP. di S. Francefco fabbricata dal celebre F. Elia, 
ove fi vede ai prefente il fuo depoJìto, con la 
feguentc Ifcrizionc. 
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che in verfi ritmici mal comporti vuol dire. 
Cortonenfìs Trimus Epifcopus libcr -Jretinus Fio- 
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ridits cunElorum Raincrìus potitus honorum* L' Ug bel- 
li ancora riporta il detto Epitafio , a cui fog- 
gili nge hoc tpitapbium fané prodi t , bunc primum /rif- 
fe Epifcopum. Littcrae L I. Jìgnificant Epifcopttm ab 
pretina jitrifdiclionc fuiffe liberum , Romanoque ?on~ 
tifici im media e è fubjeSiitm. Al fuo Sepolcro vedefì 
in mezzo lo flemma fuo gentilizio, che è un 
Leone rampante, ed altro con Paftorale, e due 
Mitre, una a delira, e 1' altra a finiflra. Mi 
obbligano ad altre rifleffioni quefte due Mitre, 
giacché fi prendono per fegno de i due Vefco- 
vadi di Cortona, cioè il vecchio, ed il nuovo: e 
il Lauro, che riporta quella pia ribellione, at- 
tera, che in un antico figlilo della Curia Epi- 
copale Cortonefe vi erano due Mitre con un Pa- 
floralc nel mezzo, e le parole attorno ftgiìium 
Epifcopatus Cortonae, e che però la Mitra avanti , 
e dopo il Paflorale fignifichi , che Cortona ebbe 
il Vefcovado avanti , e dopo la detta reflituzio- 
ne . Quanto ridicola fia una tale interpretazio- 
ne , lo può conofeer chiunque ha pratica de i 
figlili de i baffi tempi . Quanti Monafìerj ave- 
vano i Paflorali per loro figlili, quanti Vescova- 
di le Mitre? Foriero poi quefte una, o tre, po- 
co importava. In due Vefcovi di Siena il Si- 
gnore Cavaliere Pecci riporta per loro arme due 
Mitre, collo flemma gentilizio nel mezzo . Il 
Vefcovo Guido in un fuo figillo aveva tre Mi- 
tre. Molti hanno pretefo di interpetrarle per i tre 
Vefcovadi da lui ottenuti, allorché Egli fece ir- 
ruzione colle fue armi nello flato del Papa, 
cioè Cagli, Arezzo, e Cartello: Ma oltre che 
egli non fli Vefcovo legittimo di dette Città, 
ne pofledeva i tre Vefcovadi come Signore Spi- 
ritual 
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rituale, il figlilo delle tre Mitre era anteriore 
alla conquida di dette Città, che feguì nell' an- 
no 1326. Egli fin del 1311. fu fatto Podeftà 
perpetuo di Arezzo , e dopo un tal tempo Tem- 
pre s intitolò irretii Epijcopus , & Dominus z co- 
me fi vede in un Tuo figillo nella raccolta Stro- 
ziana in Firenze, ma in quefto Ieggefi fol amen- 
te S. Curiae Guidoni* Dei gratii Epifcopi irretirti , 
fegno evidente, ch'era fiato fatto prima del 1321. 
e pur' ivi fono tre Mitre. Si vede dunque chìa- 
riflimo, che il numero delle Mitre non ha la 
minima relazione colla moltiplicità de i Vefco- 
vadi, e molto meno colla refiituzione del mede- 
fimo Vefcovado. Con qualchè maggiore apparen- 
za di ragione potrebbe dirfi , che le due Mitre 
pofte al Sepolcro del Vefcovo denotafiero i due 
Vcfcovadi goduti nel tempo fteffo da i due fra- 
telli, ma nè pur quefto io m' imagino: molto 
più che l'arme deir altro Fratello Buofo, che fi 
vede in oggi in una Cafa di Arezzo non è un Leon 
rampante in mezzo a due Mitre, ma una fola 
Mitra (ottenuta da due Leoni , cangiamenti , de 
i quali fi troveranno molriflimi Efempj nell' efa- 
minare i figilli, e le armi di varie Chiefc, e 
Famiglie. 

Patto dunque a concludere, che tutti gli ar- 
gomenti addotti da i Cortonefi, per provare o 
verilìmile, o certo il loro antico Vefcovado, non 
folamcnte fon deboliflìmi, ma di niun valore., 
si in loro fteflì, sì confrontati con altre circo* 
fianze, e rifleflì , da i quali chiaramente conofeefi, 
che la Chiefa di Cortona non ha avuto alcun 
Vefcovo proprio fino al Secolo XIV. effendo per 
r avanti loggetta nello Spirituale al Vefcovo di 

L 2 Arcz- 
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Arezzo, (i) come lo fi* per cinque SecoH nel 
temporale : proporzione, che io debbo appunta 
provare neli' altra parte &c. 

PAR— 




(i) Neil' edizione fatta in Bologna del P. A?.zo Guidi M- C» 
de i Sermoni di S. Antonio da Padova qualora fi tratta di Frate 

Elia , vederli quella nota alla pag £\ nntiqum traiititne njunt 

Cortonenfet Civitttem fusm anno cireiter MXXXP. Epij'copali ful- 
gore txtidijfe , (è* MtUrtr fuor Aretino Jntifiitì fmhitQu in 
fpiritualtbut fuifie ujqut ad Johann tm XX IL fui anno &c. Catbtdram 
Epifcepalem Corion/te reflituit . Mi pare; che fu fi veduto quanto 
debole fia quefta lor tradizione, ed al dotto, e buono P. Politi» 
che Dell' Orazione de laudibur Cortonetifibut , ha voluto foftenere 
che avanti al ijij* fofle il Vefcovado in Cortona, furono fat- 
ti prendere de gli sbagli ; Non così e. fucceduto a i dottiflìmi 
Autori degli Annali Camaldoleit i quali nel Tom* 1* Lib* IX* 
pag. 355. chiaramente ci dicono Seimur ini t io tantum Siculi XW. 
trtltam fuijft in G*tbU?»Um Sttle/ém Cortontnfem . 
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PARTE IL 

$. 1. 

• * 

Della Giurisdizione temporale del Vefcovo 
di ^Arezzo [opra Cortona . 

Eggafi T erudita Differtazione del 
Celebre Muratori, delie maniere , 
colle quali le Cbiefe acquiti arono ^ per 
comprendere, qual fofle ne* baffi 
tempi Ja liberalità de i Principi , 
e dei Popoli inverfo le Chicfe, 
e quelle fpecìalmente, ove vene- 
ravano* le Reliquie di qualche Santo di maggior 
grido. Fra quefte non ha certamente V ultimo luo- 
go la Chiefa Aretina, re fa chiariffima dalla fa- 
ma, e dalle ceneri adorate di S. Donato fuo 
Vefcovo, e che la ftabilì colla fua predicazione, 
e la confacrò col fuo Sangue. 

Non è mio tlifegno render qui publici quei 
monumenti, che contengono le varie donazioni 
fatte in più tempi alla Chiefa Aretina, in virtù 
della fomma venerazione, in cui fu fempre te- 
nuta la memoria di fi gran Vefcovo, riconosciu- 
to da tutti , giufta V cfpreflione di Vittore II. 
come f sApoflolo principale ài qutflg parte della To- 

fca- 
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fcana : voglio folo parlare della donazione fatta 
alla detta Chiefa del luogo più illuftre, e più 
Nobile, che fi ritrovi nelle fue vicinanze, cioè 
di Cortona. E ficcome V amor della verità non 
ini permette il fondare le glorie della mia Pa- 
tria sù monumenti fallì, e fofpetti , non fia 
chi creda , che io voglia porre in ifeena i fa- 
volofi racconti della ccifionc fatta a S. Donato 
vivente dal Tribuno Zanobio di tutti i luoghi 
(ottopodi al fuo governo della Provincia Areti- 
na; rinunzio ben volentieri alla gloria maggio- 
re, quando fia falla, ed incerta, e rat conten- 
to di una minore, purché fia vera. Siccome per- 
tanto io credo cfler tale la foggezione di Cor- 
tona nel temporale ai Vefcovo della mia Patria, 
perciò mi accingo ad additarne finceramente il 
vero principio, e provare contra chiunque la con- 
troverte, con ccrtiflìmi documenti fino al 1325. la 
legittima durazione. 

Non ad altri certamente, che a Carlo Ma- 
gno, che come altrove ho provato nell' anno 
787. (1) venne in Arezzo, dee la noftra Chiefa 
V antica fua giurisdizione fopra Cortona. Abba- 
flanza è nota per molti altri efempli la pietà, 
di quefto Monarca, e la fua liberalità verfo le 
Chiefe ed i Monafterj colla ceffione di Città, 
Terre, a Cartella, di cui ci fan piena fede 
quei monumenti, che hanno avuta la forte di 
fopravivere alla ingiuria del tempo, della bar- 
barie, e della ignoranza. Dal carattere di un 

Pun- 



ti) Differì, della Via Caflia. Tom. II. della focietà Co- 
lombaria . 
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Principe cos'i pio fi può comprendere quale do- 
vcfs' eflere la Tua divozione verfo il Martire S. 
Donato, ncll' adorar le fuc Ceneri, e la Tua 
Tomba. Una carta riportata, benché con de' sba- 
gli dal P. UghcIIi ci dimoftra, che nella cele- 
bre lite , che allora verteva tra '1 Vefcovo d' Arez- 
zo, e quel di Siena , degnoflì Egli decidere a 
favore del Vefcovado di S. Donato. Vedefi an- 
cora in Arezzo un Tuo Diploma belli/Timo, in 
data di Worms , chiamato dal Muratori injigm , 
& valtk pretiofum (1) col figillo in cera ben con- 
fcrvato, nel quale concede varj privilegi alla Chie- 
fa Aretina. Ch'Egli a fuo favore ne fpedifle 
molti altri , ricavali apertamente da i Diplomi 
efiftenti di Lodovico Pio, di Lotario, e di al- 
tri Imperadori , e Regi <T Italia , i quali fi pro- 
testano in varj tempi di confermare alla Chiefa 
d' Arezzo, ciò, che le aveva conceduto la buona 
memoria di Carlo. Voleflc il Cielo che all' ir- 
reparabile de Hino delle umane cofe, non folTero 
per mala forte frati foggetti molti antichilfimi 
monumenti (2) che ritrovavanfi nella mia Patria 

ed 



(1) E da notarti, che pende da quello incontraflabil Di- 
ploma un figillo in cera coli' effigie di Carlo non per anco 
Imperatore con barba intorno al volto piuttofto lunga» ed in* 
torno le lettere XRE PROTEGE CAROLUM REGE FRAN- 
CORUM. In tal cafo non Co (e potrà /ottenerli il fentimento 
del Chiarif. Sig. Prop. Venuti, il quale in un dotto libro» ove 
fpieganfì alcuni monumenti della Aquitania , vuole che Carlo 
Magno non portafTe la barba lunga appoggiato al Le Blanc, ed 
al Mabillon. 

(ti La Chiefa Aretina è fiata fino dagli antichi tempi 
qualchè cofa di grande, e grandi erano i di lei Vcfcovi . Qual 
potenza non avevano eglino per la grandezza del toro Domi- 
nio r EAendevafi per verità la detta Dioccii dal Tevere fino * 

Mon- 
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ed allora potrebbefi dimoftrar chiaramente a chi 
prova piacere nel porla in dubbio, ia ceffion 
di Cortona fatta da Carlo Magno in favore delia 
Chicfa Aretina. N' elicevano bensì in forma au- 
tentica le memorie nel 13 12. e come farò ve- 
dere, anco nel 1238. Sicché il Vefcovo Udibran- 
dino per far vive in Pifa le fue ragioni con- 
tro de i Cortonefi in faccia di Arrigo VII. fpe- 
di per effe ad Arezzo, acciocché gli fodero pron- 
tamente trafmefle , per prefentaric all' Imperado- 
re, come ne fa fede il Vefcovo di Butrintò uno 
dei Meuì Regj e Compagni di Arrigo, ben- 
ché per T inaspettata morte di Ildibrandino non 
fofTcro prefentate. Cortona erat Eccleftae ^rretinae , 
& de hoc volebat facere fidem diclus Epifcopus per 
privilegium Caroli Magni, qui eam Ecclefiat ^rrcti- 
nae dedit , & per confirmationem multorum aliorum 
Jmpcratorum . xAntequam Trivi/cgia fua venirent , prò 
quibus miferat in Arretium, placuìt Deo, quod diclus 
Epifcopus finem univerfae carnis ingrejfus efl . Qual lì a 
la fede, che fi meritano qucfti due Velcovi , 

I uno 



Montalcino, dall'Alpi di Bagno al Trafimeno , venendo così 
a comprendere circa la metà del Cafcntino , del Valdarno di 
fopra , e del Chianti, e in oltre gran parte del Territorio della 
Città di Siena, fino a due miglia, preflb alle di lei mura. 
Includeva altresì le odierne Diogcfi di Pienza , di Montalci- 
no , di Cortona , di Montepulciano , con tutta 1' ampia e 
fertile Valdichiana , il Capitanato d' Arezzo , il Vicariato 
d' Anghiari , parte dell' odierna Diocefi di S. Sepolcro, con 
mntttnerabtli terre , e Cartelli popolati in quei tempi mol- 
to più che ne i noftri da grandinimi quantità di gente « 
Fino dal Secolo XII* fi vede il Vefcovo Aretino appellato 
Princìpi dell' Imperio come in un monumento del li*J. fi può, 
r'fcomrare, e l'Eremo di Camaldoli deve al Vefcovo d' Arezzo 
la fua fondazione, ne principi dell' XI. Secolo e la fua gran- 
dezza . 
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f uno come Storico, V altro come aflertore del- 
le ragioni della fua Chiefa, quando vi fotte chi 
.ardine farne contratto, lo dimoftrerò evidentemen- 
te, qualora dovrò ragionare de i fatti occorfì 
nella venuta di Arrigo in Italia, e del fuo patteg- 
gio per Cortona, ed Arezzo. Per ora chiede- 
10 in grazia a chi non voleffe accordarmelo per 
giuftizia, che fi fupponga la verità di un fatto, 
che non ha la minima ombra d' inverifimile , e 
patterò a confermare la verità con varj altri fatti 
fufleguenti, che fanno fempre comprendere quanto 
fia vero. 

La condizion di Cortona di fopra efpretta 
non dovè certamente per molto tempo, ifpirare 
tanto coraggio ne i fuoi abitatori , da penfare 
di ribellarli da quel Signore a cui lì aveva fotto- 
pofti il Re Carlo. Quindi è, che vivendo quie- 
ti , e tranquilli fotto il governo del loro Vcfco- 
vo, non eccitarono tumulti, ne turbolenze da 
eflere registrate nelle loro, o nelle nottre, o 
nelle publiche Storie. Molto più, che i Vefco- 
vi Aretini oltre i diritti delia loro Chiefa ave- 
vano una dittinta autorità, come inveititi del ca- 
rattere di Vicarj Imperiali, e di Conti di tutto il 
Comitato Aretino. Tra gli altri vedeli yArntldus %^re- 
tinus Epifcopus , eV Comes in una pergamena del 1059. 
Conte ùmilmente e chiamato CofFantino Vefcovo > 
Bujano Sigifredo Gregorio I. e Girolamo fuo, Suc- 
ceflbre, cflendo in quei tempi facilmente depo- 
rtata la Cuftodia delle Città, e delle Provin- 
cie Imperiali a i Vefcovi, che per la loro fpiri- 
tual poteftà molto potevano nell' animo de i 
popoli fottopofti, che fi voleva mantener fedeli, 
ed ubbidienti allo Impero. Perciò i Vefcovi Areti- 

M ni 



9 o DELL' ANTICO DOMINIO 

ni godevano della loro poteftà fopra Cortona , 
fenza oracolo alcuno, e la riguardavano come 
cofa loro. Onde nel 1008. Elcmperto Vefcov© 
dona al Monaftero di S. Maria di Frataglia 
Terram quinque modiorum , apud Cottonum^ nomine 
Tratum Ta/ìorarium , e Gregorio , come ricavati 
dall'Archivio dei Monaci di S. Fiora, nel con- 
fermare ad elfi nel 11 15. i diritti già conceduti 
loro dal Vcfcovo Coftaritino fopr* la Chicfa di 
S. Vincenzo di Cortona, dice chiaramente pofiu 
in Curie no/ira de Cortona. Chi fa cofa volete 
dir Corte ne* baflì Secoli, comprende tolto, che 
Cortona era del tempora! territorio del Vefco- 
VO . Ma 0 follerò le fazioni de' Guelfi, o dei 
Ghibellini, che movendo i popoli ad armarli gli 
uni contro degli altri gì' in regnavano ad attacca- 
re le Città , e le Terre vicine , e foflero le 
iniìnuazioni altrui , e il rammarico di ftar fotto- 
pofti ad Arezzo, fi accefero nell' animo de i 
Cortonefi nel XIII. Secolo i femi di ribellione 
dal proprio Signore, i quali finalmente produfle- 
ro un' aperta guerra , di cui parlerò in apprettò , 
non folo per illuftrarne i fatti, ma per far pa- 
lefe nella Storia della ribellione, e della guerra 
un' argomento ficuro della precedente foggezione 
dei Cortonefi al Padrone, dal quale fi ribellarono, 
e della violazione di quei diritti, per cui dove- 
vano mantenerli coftantemente foggetti. 



1. 
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§. II. 



Storia della ribellione di Cortona nel 1230. 
e delia fu a conquifla nel 1256. fino al 
trattato di Tace nel 1266. 




I 1 Uantunque non manchino monumenti , che 
d imo/hi no la ribellion di Cortona dalla 
Chiefa Aretina, non ho pofluto però rintracciarne 
alcuno che ne dimoftri chiaramente il principio. 
Ritrovo bensì nel Rcgiftro Vecchio a c. 25. un' I- 
ftrumento di confederazione fatto in Perugia I' an- 
no 1230. tra i Perugini ed i Cortoncfi, col qua- 
le concorda un' antico M. 5. in cui leggefi , che 
anno 1230. fiat initum foejus cum Ttrufmis . Quella 
lega coi Perugini mi fece fubito fofpettare che 
averte qualche relazione fegreta alle idee machi- 
nate dai Coitemeli di rivoltar^ contro del pro- 
prio Vefcovo , e molto più che come fi è vi- 
tto al *. III. della Prima Parte fino dal 1226. 
avevano patteggiato coli' Abbate di Pctrojo di 
icrvi ni delle Per fon e di lui anco in guerra fua- 
richè contro all' Imperadorc, il Papa , ed i Pe- 
rugini , non escludendo però gli Aretini , ed il 
Joro Vefcovo , contro di cui fino d' allora pcn» 
favano di rivoltarli . Fui confermato in tal len- 
ti mento dai rifeontri , che ne trovai negli Ar- 
chivi della, mia Patria. LeggeG ne' noftri Annali 
ali* anno 1230. Ticrius kAIìJcì de. Bononia Tote/1 as y 
éf incepta fuit guerra Cortonae . Neil' Archivio dei 
Monaci di Santa Fiora trovafi un procedo fatto per 
una lite tra 1' Abbate del Monaftero , e un certo 
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Ughctto da Sarna 1' anno 1237. ind. XI. tertio 
Id: Jan: nel quale , uno dei teftimonj rifponde quod 
vidit dicium Vgbettum venire in cavakatam & exer- 
citum , quam vel quem fecit Gommane stretti fuper 
Senas, & fuper Crotonium, tempore guerrae Crotonii. 
sAritius de XJlmo dicit quod vidit Vgbettum de Sarna 
/lare prò bomine bono & libero, & vidit eum b abi- 
tare civitatem prediclam tempore guerrae Senens. eV Croto- 
////, 4r quod dicium tempus babuit initium tempore mi- 
timi regimimi Domini Tetri Hallux ohm Tote/ìa- 
tis. yAltro teftimonio giurato racconta quod boc 
vidit pluries tempore guerrae ufque ad treguam fretti 
& Cortona. Tutte quelle depofizioni combinano 
con quanto fi è detto circa al principio della 
guerra tra Cortona ed Arezzo; ed in un contratto 
del noftro Archivio Canonicale a. c. 139. legge- 
li Mufcbettus B lanci fiius mortuus efì tempore guer- 
rae quae fuit in ter \Aretinos & Cortonertfes . 

In quefto tempo cred' io , che animatiti i 
due Communi un contro 1 altro, Cortona fi ribel- 
lane al Tuo Vefcovo, poiché per 1' innanzi io 
ritrovo nel lodato regiftro Vecchio all' anno 
121 8., c al 1225. Alberto di Montaùto Podeftà di 
Cortona mandatovi dal Vefcovo di Arezzo a te- 
nore dell' autorità temporale, che aveva fopra di 
cfla ; Ed in fatti veggiamo da un' incontraftabi- 
le documento eftratto del Regiftro dell' anno 7. 
di Gregorio IX. Num. 449. che il Vefcovo li 
riferiti con calore di vederli decaduto dal fuo do- 
minio; protettando contro 1* infòlenza di quel 
Commune, che era folito riconofcerlo per fuo 
Sig. non tanto ncll' Ecclcfiaftico , quanto ancora 
nel temporale. 

• Gre- 
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Gregorius Epifcopus fcrvus fervorum Dei Venerai?* 
Fratti no/ho (i) Epifcopo Fiorentino , Rebeìlionem & 

infolcnt iam ToteJJatis éf Topuli de Cortona per 

cxbibitioncm operi s experimur quia fi cut Ven. Fra tre 
no/ho Martino Epifcopo Aretino referente nobis inno 
tuit iidcm refponderc fibi de juribus & confuetudini- 
bus éf bonoribus ci éf Ecck/iae sAretinac debitis ni- 
mi s improbe contradicunt . Et ìieet propter hot per 
Vtn. Ftatrem no/i rum (i) . ... Clufinum Epifcopum au- 
ftoritate noflra vi ne uh fmt exeommunicationis aflri- 
èli, ipfi tamen nec Deum t intente*, nec reverentet 
hominem propter Deum in tantum audaci am proruperunt 
quod ìatam in eos exeommunicationit fententiam per an- 
num éf ampiius dapnabiìiter contepnentes benignitatis 
no (trae manjuetudinc abu tendo refpondcre fibi de praemif- 
fis dapnabili praefumptione non curant . No/entes igi- 
tur eorum pati praefumptionis abufum, ficuti nec de- 
bemus , ne approbari error forfttan vidcatur. Si ci 
non fuerit fortiter obviatum , univerjitatem eorum mo- 
ne mus éf bortamur attente no/ìris fibi difìrìtlius dan- 
te* litteris tn preceptis ut faltem bac vice, ìicet fe- 
ro , ad cor bumiliter redeuntts eisdem Epifcopo & £c- 
clejiae p/enr refponderc de ptaediHis diìatione ac excu- 
fationc ce (fanti bus non poftponant . Cetcrum cum eo- 
rum fuperbia in tantum afeendat , quod eis alimi jam 

non 



ti) Era quefti il Vefcovo Ardingo che fu eletto nel 1130 
e mori 1* anno itjo. 

(x) Anco rìelt' Autografo della Vaticana manca il nome del 
Vefcovo Chiufido ; e malamente s* imbroglia 1' Ughelli nella ferie 
de i Prelati di quella Città- In un Codice membranaceo eli- 
cente in Orvieto nell* Archivio Segreto fatto al tempo di M. 
Rinaldo de Boftoli Poddrà, ritrovo che Anno 1x30. die IX. 
innttntis Menfit De ce miri $ Dovinut Herman nm Clufìnat Epifctpar 
ad honorem Dei &e. ed ecco fidato il nome del Vefcovo, a cui 
ferìffe il Papa per la Scomunica de Cortoncfi • 
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non re/Ut nifi mere in precipitìum confufionis igno- 
miniam adducentit mandamus quatenus fi dieli Tote/ìaj 
& Topulut praeceptum nof/mm negiexcrsut adimplert 
tu pvcfatam excommunkatianis fententiam fingulis die* 
lus Dominicis & fe/ìiixis pulfatis Campanis & c an- 
odi s actcnfis foìepniter innovans ae facirns eam ficut 
rationabilitcr eft prolata ufquc ad fatisfaQionem con- 
dì gnam inviolabiliter obfervari vicinarum eis interdici 
facias commerci* C ivi tatuai , invocato contrs eos , fi 
in bujufmodi pertinacia per/ìiterint ultra menfem ca- 
rundtm auxitio Ci vi tatuai . 

Dir. LatcrtnJ V* Jdus Jan, anno VII. che cor- 
ri fpond e al 1234. Sicché fuppoaeado noi la ri» 
bellione dei Coitone»* nel 1230. in cui fù la 
guerra tra i! loro Comraune e quel d' Arezzo, 
può crederli che il Vefcovo Martino ne rag- 
guagliale toflo il Pontefice, poiché l'anno 1232, 
in circa fu commetto al Vefcovo di Chimi la 
minaccia della (comunica, (è non ritornavano 
all' obbedienza della Chiefa Aretina, fotto di cui 
erano (tati per (ino allora. Ma poiché eilì per 
anmm & ampiius otti natamente tergiverfarono fu 
corretto il Pontefice Gregorio IX. a fulminare 
la fopra enunciata Bolla nel 1234. Non man- 
carono i Cortonefi di portare le loro ragioni , 
quantunque deboli, e infuffifrenti avanti alla Curia . 
Romana, cóme fi sa che fecero nel 1x53. ai 
tempi d' Innocenzo IV. Agitata ivi la caufa per 
un' anno intero, ficcome militavano tutte le ra- 
gioni unite al lungo pofleflo per la Chiefa Are- 
tina n emanò favorevole la ièntenza pel Vefcovo 
per mezzo del Cardinale Ottone Diacono di S. 
Niccolò in Carcere Tulliano fcritta da Iacopino 
Notaio Cittadin Bologncfe Tanno 1255. il dì 

13. di 
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13. di Agotòo Ind. Vili, con fulminazione dì 
Scomunica, e d' interdetto contro dei Cortone- 
fi, in pena della loro fuperba difobbedienza . 



le più dotto di lui, e più intigne. Abbiamo 
negli Annali del Rainaidi che il Papa nelle let- 
tere ai Vcfcovi Inglefi lo chiama Magnum & bo~ 
norabilt membrum Eccltfiae , amicum Dei, Virum mo- 
rula bomjìate confptcuum , praedstum fckntU literarum , 
& provi de mi a circumfptSìum (i). Sembra però che, o 
per la {contentezza degli animi follevati, o per 
i fegreti im pulii di altre Città con qualche in- 
telligenza dell' Imperador Federigo, non lì arren- 
dettero i Cortonefi alla fentenza del Cardinale . 
Il fatto fi è che nel 1238. non erano per anco 
fedate le diffenfioni tra il Vefcovo d' Arezio , 
e Cortona; onde temendo egli che nella venuta 
in Tofcana di Federigo II- luo gran nemico i 
Cortonefi non facelfero qualche palio contro di 
lui , e le ragioni del la fu a Chieta andò a par- 
lamentare con elfi nella Contea e Chiefa di Cu- 
citolo preffo alla detta Città, ove li portò pa- 
rimente non fctfo il Podeftà ma il Capitano con 
molti foldati a piedi e a cavallo come ricavali dai 
feguente monumento éfiftentc nel Regiftro Vecchio 
di Cortona a. c. 116. e da me fedelmente copiato. 

In N. D. kAw. Hoc tjì exemplum cujusdam 
àutbentki In/frumenti m*nu Rainerii Hot. cujus quidtm 



(«) Quello Cardinale inficine con Jacopo Vefcovo di Pre- 
nette fù prefo da i Pifani it di 5. Maggio 1' anno f»4x< allo 
fcoglio della Meloria , per favorire V Imperador Federigo, ove 
rimafe (confitta tutta I' armata di Genova eompofta di at* 
Galere , delle quali fole cinque fi falvaròno , e te altre con i 
due Cardinali , che portavano gran tefori , e col retto de Prelati 
ed Abbati venne in potere della flotta Pifana , e Cefarea . 
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Indumenti tenor talis efl . In nomine fanti ae, & 
Individuae Trinitatis. ^inno Domini 1238. fi xt0 jj us 
Jul. Gregorio Tapa rt 'fidente ,Friderico Imperatore , Inditi. 
XI. Cum Dominm Marcellinus xArrctinus Epifcopus venif- 
fet ad cotloquium cum Domino Brencio Totcftate Corto- 
nae, & Domino Rainerio Capitaneo Communis Cor- 
tonae, & quibusdam aliis boni* bominibus de Corto- 
na , tam militilus, quam peditibus, in afe io Ecclefìae 
S. Tetri de Cellialo , prò lite, & difeordia , quae 
erat inter ipfum Epifcopum , ex parte una, & Com- 
mune Cor tonae, ex altera, idem Epifcopus loquens ditlis 
Tote/tati, Capitaneo, & aliis bonis bominibus de Cor- 
fona, qui ibidem convenerant , inter eetera, quae pro- 
tuli f, iixit, e> praecepit, fiquidem vitarent , quod 
nullam fidelitatem , nec juramentum fidelitatis praeflarent, 
Del faccrent alicui Nuntio Imperatoris, & nominatim 
Tolomeo Corniti quia dicebat fe Huntium Domini Im- 
peratoris confiitutum ad praediBa recipienda, & pcten- 
da, dicens, & aferens nominatim, quatenus baec ideo 
praecipiebat quia dicebat, fe babere privilegium de 
Cortona a Domino Imperatore, ó\ tam prò Cortona 
quam prò aliis Tetris Epifcopatus Aretini praejlabat 
ipfe Epifcopus fidelitatem, & juramantum fidelitatis ipft 
Domino Imperatori. 

vtclum in Ecclefia S. Tetri de Cellialo in ^ifeio 
praefentibus Joanne Not. Bonajunila Not. Magi/lro Gui- 
done Primicerio ^iret. Clarello Not. & multi s aliis. 

Si approfittarono i Cortoncfi della poca cor- 
rifpondenza , che pattava tra V Impcrador Federi- 
go, ed il Vefcovo Marcellino (1), di cui altrove 

ho 

(1) Diflcr. fopra il Vefcovo Marcellino: Opus Scient. Tomo 
XXXI. Da un antica Carta che qui rat piace di riportare fi 
può dedurre di quali (concerti, forte cagione nei noftri paefi 

* t 
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ho parlato ; onde avendo la forte di ricevere nel 
loro paefe Io ftcflb Federigo, il dì 18. Gennaro 
1239. nel qual giorno, come ricavati da un' an- 
tico M. S. riportato nelle Notti Coritane , Fridt- 
ricus , ìmptrator Romanorum, fuit in Cortona , quae 
tunc erat oppidum , lo impegnarono a riceverli 
immediatamente fotto la Tua protezione, onde 
egli fece in Cortona varj Notarj, come leggefi 
nel Regiftro Vecchio, e vi coftituì un Giudice 
Ordinario, da lui dipendente , mentre in tempo 
della pacifica foggezzione ad Arezzo, il Giudice 
era eletto, e coftituito dal Vefcovo. In fatti 
in alcune Carte dell' Archivio Aretino, tolte fa- 
cilmente di Cortona nel facco del 1258. Ieggefi all' 
anno 1245. Baro quondam Freddìi de Speltallia coram 

N » Bon- 



il favore di Federigo . Ex Arch- SS. Florae 8c Lucili. Aret. 
Capf. M. N. 6t. 

Innocentini Kpifcopur fervut fervorum Dei Diledo Filio Eleflo 
Aretino fai. tfr Apoftoticam Ben. 

Cum Jìcut nobit intimare curali' propter diutinam abfentiam 
ho. mem» Marcel lini Aretini Rpifeopi Predectffbrie Tui tam in 
major! quam in ali! ; Ecclefiit Civitatit <£r Diecefit Aretinae excejfu/ 
tam in facendo Frederico quondam Imperatori , quam n commi t- 
tendo Simoniae vitium & dilapidando Ecclefiar , ae alias gravi" 
ter , & diverjìmode commi ffi remanferint baffenur incorreSi propter 
quod quidam Prelati Canonici & Clerici , & Ecclefiarum ipfarum 
ex quodam abufu quafi licenter delinquere non verentur , ut ma- 
lie male perditi/ bonor loco illorum valeat fubrogart , procedenti 
contra talet & privandi eoe beneficiti Ecclefiaflicit , quae obti- 
nent , prout fecundum Deum expedirt vidertr , tsr txceffut HNf- 
gerìnt eorttmdem , ac Beneficia ipfa conf "erendi perfom 7 idoneit (f 
Ecelejìaè Romtnae devoti r , necnon compefeendi contràdiiloret , 'fi 
neceffe fuerit , appellatione remota per Cenfuram Ecclejiafticam au- 
tloritate Tibi prefentium toncedimut facultatem , non obflante ali- 
q-a Sedie Apoflolieae Indulgentin t per quam Proceffu/ fuut fuper 
toc valeat impedir! . 

Datum Lu^dunt III. Hon Ofl. Pont, nojlri Anno 6. che cor- 
rifponde al 1148. e ai primi meli della dignità Epifcopale di 
Guglielinino • 
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Bontormo Judice Ordinine conflituto ab Imperiali Cclfifu- 
dincy ut confi at evidemer per litcras Domini Fridericr 
Imperatori; , emancipar Crijtopborum fiium fitum, cut* 
Decreto ìpfius Judkis. *Aclum Cortona* per Herman- 
num Notarium. La di (obbedienza e ribellione dei 
Cortonefi dal loro legittimo Padrone obbligò in 
tal congiuntura il Vefcovo Marcellino a (comu- 
nicarli di nuovo da fe, oltre le cenfure Ponti- 
ficie; onde giacché il favore di Federigo , che 
li anlcurava contro le armi Temporali del Vefco- 
YO, non li poteva difendere dalla Scomunica Epi- 
fcopale, e Pontificia , per ciò per i&fuggire la pe- 
na, fenza edere obbligati ad emendarne la colpa, 
lo fteflb anno 1139. tentarono per mezzo di Lam- 
bertuccio della Porta Pi&no, loro Podeftà, ed 
altri Inviati, cT implorare la mediazione de i Pe- 
rugini appreflb i! Pontefice, perchè gli aflblveC 
fe dalle Cenfure, che riufeivano loro molto gra- 
vofe. Fa fede di ciò un documento cliftente nel 
detto Rcgiftro a. e, 117. che qui fedelmente riporto, 
In nomine S. & Individua* frinitati 3 . sAnno Do- 
mini 1239. 6. Kal. Sept. Gregorio Tapa re fidente 9 
friderico Imperante , Inditi. XII. Dominus Trufiardus 
Vicari us in Talatio Domini Leaxari Tote flati s Terufci 9 
ad petitionem Domini Lambertucci de Torta, Chris Ti- 
foni, tV Dei grafia Tottfiatis Cortonae , congregari 
facir, & eoadunari Confilium generale in Talatio Com~ 
munii Terufci, ad fonum Campanae , more [olita , in 
quo Confilio, eV Tal atto , bonoratus Dominus Lamber* 
tuccius cum ambaxiatoribus Cortonae , fciHcet Domino 
Farulpbo , Domino Ugone Vifcontis . » . . rtino Cafalis , 
if Turerò, perfonaliter exrjlentibus , furrexit concionan- 
do . in ter caetera, quae dixit ibidem, rogavi e, & fup- 
plicavit praefato Domino Trufiardo, t> Confilio prat- 

diùlOy 
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dièloj ex farti Communis Cortonac , quod debcrent di- 
jpenfare, & adjuvare Communi , & bominet de Cor- 
tona , cxire de excommunicatione , ftp rrinf, 6- /»- 
cere tura Domino 7apa , é Curia ternana , f*o<* wx 
abfolveret, cttm ipfi de hoc babeam vifet, & pofe t 
& Curia Romana cor audiat . Et quod juramenta, quae 
juerant inter Commune 7erufci, & Commtme Corion ai , 
quae videbantur cxpleta, propter corum elapfum, 
berent e* patte borum innovati, quia Cortonenfet erant 
parasi il la innovare, é fingula facere, &■ adimplere 9 
quae in cartis, «V patforum, & focietatis, quae erant 
inter utrumque Commune, continebantur . Et hoc petiit 
difìus Totcftas, cum ingenti inflantia, addens diftut 
"Pouf} ai prò Communi Cortonac , concionando , & Vica- 
rium , & Confiiium nominatos Terujìnorum foi licitando , 
& requirendó, quod quieti tffent , ér nuli atcnus dubì- 
tarent , quod Cortonenfet aJiam vivendi viam eligercnt 
& tam turpi ter mori noiebant , nifi tot ab excommu- 
nicatione facerent abfolvi ; *Atla funt baec in Talari» 
Communis Tcrufci , praefintibus ère. Tranfcriptum fuit 
hoc exemphtm de originali letlum &C. ^Anna Domini 
1252. XIV. Indie. Domino xAlexandro 7. 7. Tracfiden- 
te &c La difgrazia di Marcellino contrario all' Im- • 
pcradore, che colie fue armi avea occupate molte 
Città, e molte Terre al Pontefice, la prelènza 
in Toicana di Federigo di Antiochia figlio dell' 
Jmperadore, coli' iatcrpoiizione di Caftiglioue Are- 
tino, ove rifedevano i Mintftri Imperiali , furono 
tutte cofe, che aiutarono i Cortonefi a mantenerli 
molti anni nella independenza della Chiefa Are- 
lina. Morto V Imperadore, e foftituito a Mar-* 
Cellino jl Vefcovo Gullielmo degli libertini, il 
quale , come dice Dino Campagni , con gli 
alpri Storici di quei tempi era più atto alt efer- 

N t tizio 
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tizio delle armi , che al governo paflorale delle anime , 
mutarono fàccia le cole de i Cortonefì. I di- 
{turbi, e la lunga vacanza dell' Impero fèguita 
alla morte di Federigo, lafcìarono efpofta Cor- 
tona al furore, ed alle armi del Vefcovo Gul- 
lielmino. 

Non è però, che egli prima di muovere V 
armi non procurante di far valere i fuoi dritti - 
Appena eletto Vefcovo intimò formale giudizio 
predò Innoc. IV. rinovando la caufa, che dopo 
la ribellione agitarono i Vefcovi Marcellino, e 
Martino, per cui il nominato Cardinale Ottone 
decife in favore della Chiefa Aretina fopra Cor- 
tona, che per non eflerfi fottomefla al/a decifio- 
ne di quel Porporato . reftò aggravata d'Interdet- 
to, di Scomunica, e di Cenfura per mefczo dell' 
Abbate di S. Miniato, dell' Arciprete di Fi- 
gline, e del Propofto di Fiefole, Delegati Apo- 



iielmino fuo Procuratore pretto il Card, (i) Ot- 
tobono del Titolo di S. Adriano e Defegato Apo- 
stolico, il Cherico Cavalcante che non ottanti 1* 
eccezioni ed oppolìzioni di Guido Sindico e Pro- 
curatore de Cortoncfi ne ottenne nel 1252* fa- 
vórevol referitto e confirmatorio dell' altro del 
1235. come apparifee dal feguente inedito monu- 
mento favoritomi dalla incomparabile gentilezza 
del Chiariffimo Sig. Canonico Giufeppe Garam- 



(1) Celebre fà quello Cardinale della Famìglia Fiefchi dì Ge- 
nova Nipote di Innocenzo IV. per le fue fpedizioni in Inghil- 
terra , ed in Spagna, per la raccolta della Crociata contro 
Manfredi, e per altre imprefe in favore della S. Sede; per Io- 
che dopo la morte del Zio (à creato Pontefice , col nome di 
Adriano V. 
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pi Cuftodc dell'Archivio Vaticano, celebre per U 
grande erudizione fua negli ftudj facri e profani* 

INNOCENTIVS &c. 

G U ILELM O ELECTO ARETINO. 

Rei , q uam reilitudinis vigore &e. Cum igitur 
inrer te ex parte una, & Tote/ì arem , & Confitium, 
& Commune Ca(lri de Cortona Biec. lArctin , fuper 
eo' quod Cavalcante Trocuratot tuus petebat tuo no- 
mine Tote/faitm , y Confittomi & Commune C a/i ri pre- 
dicli compelli ad obfervationem fententiarum exeommu- 
nicationis , quas dudum %Abbas S. Miniati , AArcbiprcf- 
biter de Fi chino Fiorentine & Fefulane Diecefis , a£ 
Trepofitus Fejùlanur in Totejlatcm , Confilium , óf 0/- 
ficiales difti Cafìri & in Cafìrum ipfum i/iterdicli ex 
eo auRoritate rèplica promulgarant , quod fementie can- 
tra eos late per bo. me. D. Tortuen. Epifcopum tunc 
S. Nicolai in Carcere Tulliano Diac. Card. Conceffum 
par ti bus audii ore m fuper decima parte de Salariis cau- 
farum , & pems maleficiorum , ac aliis juribus Epifcopo, 
vdrctin. exbibendh a- Communi prediélo, & de non re- 
cipiendo vel a/JUmcndo aliquem in (i) Retlorem ipfius 
Caftri , nifi qutm <Atetìnus Epifcopus nominandum 
duxerit , aut etiam eligendum y ac aliis aHverfis ar- 
thulis parere pertinaciter contepnebant , ex altera co- 

s ram 

■ 

(i) Pottflat Terrarum diti non poiefl nifi ' btbekt mtrunt Im- 
ferium . Paulur de Caflr» fa Alexander in L. Eum qui jf. de ju- 
ritdifttone omnium Judifm*. Mandando, il Yefcovo il Podcftà a Cor- 
ion* veniva a creare in quel Luogo un Magiftrato col Mero 
Impero» li diritto di creare i Magjftrati col mero Impero è 
fegno di avere il fommo Impero come avverte il Groz.io de 
jure belli & foeh Uh. iSCap. ij. f. Viti* Dunque il Vefco- 
vo Aretino aveva il fommo Impero io Cortona. 
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rapi dileclo fitto noftro D. S, Adriani Diacono Car- 
dinali partibvs ^Auditore a nobis concefo qucflio ver- 
teretur , idem Auditor cognitis ipfius queflionis me- 
riti* , & juris ordine obfervato de fpeciali mandato no- 
/Irò decrevit prediclos Cortonenfes ad óbfervationem fen- 
tentiarum bujufmodi compclhndos , prout in Inftrumcn- 
to publico exinde confeclo, & ejufdem Cardina/it fati- 
lo munito plenius . conti ne tur . Quote fuit nobis ex par- 
te tua humiliter Jupplicatum , ut ejufdem Catdinalis in 
hoc parte lApoftolico cur oremus munì mine roborare . Hot 
itoque proceffum ipjìtm providì babitum aucloritate sApo- 
ftolica confirmamus &c. Tcnqrem inftru menti predi eli de 
verbo od verbum prefentibus inferi facientes , qui talis ejì T 
Cum Cavalcante Trocurator P. sArctin. Bleili po- 
fiulaverit in judicia cpram nobis Ottobono S. Adria- 
ni Piac. Card, partibnt ^Auditore concefo , quod Cor*, 
tonenfes compellere deberemut ad óbjervationem fententit 
cxc*mmw9i**tiwis & jnterdicli late per ^bbotem S, Mi- 
niati , xArcbipresbiterum de Ficbino Florentt'n & Fé* 
fulane Diecefis & Trepojttum Fefulanum aucloritate Iftn 
terarum sApoftolitarum in ipfos , Guido Syndicus dicll 
Communis Cortonen prò ipfo Communi excipienao prò* 
pofuit Corom nobis , quod od obfervathnem dicle fen- 
tcntie compelli non poter ant nec debebont , dicens quod 
Terra interdico fupponi non potuit fine f peci ali p, 
Tape mandato . Jtem quod appellalo Sententiam pre- 
ce ftt eamdem; Jtem quod primo fententia lato, ficut 
dicitura per bone mem. D. Ottonem S. Nicolai in Car- 
cere Tulliano Piac. Card, non tenui t aucloritate cujus 
fent entie di eli (i) sAbbas & ejus Conjudices de man- 
dato 

' ■ 1 ■ i i i i ii , 

(i) Era in quei tempi Abb. di S. Miniato un certo Cleri, 
to , a cui è diretta una Lettera di Gregorio IX. per cagio- 
ne del/c Tafle degli Ecdcfiajìici, riportata dal Puccinelli nel* 
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dato ^ipHco proccffcrunt : unde fent enfia lata per ipfin 
tenere non pote/ì ; Jtem quod non fuit Univerfitas mo- 
nita , & fic Univerfitatem jententia ligure non potuit , 
l'uet moni tu m fuerit Confilium Communi! ejusdem. Jtem 
quod , quamvis [enteriti a ipfa Officiale* , qui tunc tem- 
pori* erant , ligtrverit , illos , qui modo funt , ligare 
ncqui* ( I ) Quote no* auditi a & intelleclis , quae ab 
utraque parte fuper biis propofita extiterunt , & que 
natura negocii requirebat , & piena re lattone D. Ta- 
pe fati a de ipftus mandato cum nobis conflitcrit cvi~ 
denter, quod tempu* legitimum Jiatutum ad profequtn- 
dam appellationem elapfum exiftit , pronunciamut t- 
pfos Cortonenfes effe ad obfervandam diclam fententiam 
tompellendos , & quod Totefta*, Confilium, & Officia- 
le* dicli Communi* exeommunicati juxta tenorem ipfius 
fententie debeant publice memi ari 9 ac tota Terra effe 
fuppofita Ecclcfiajlico Inter diclo , non obfldntibus exce- 
ptionibu* propofms a 5 indico predtelo . 

xAtlum Terufii in domo Melagari , quam no* ba- 
bitamus ad praefen*, prefentibus D. Alberto kAzotìo & 
Magiflro Garfia Cappellano noflro , & alti* pluribu* . 

In 



h Crome* della Brtdr'a di Firenze, t ne 11' Archiviò di qucila 
Metropolitana vi c una Cartz , inedita ove fi fa menzione del 
detto C/en m . Propofto di Fiefole era Bernardo, e Piovano di 
figline Fagan* ì cjuali ancora erano Canonici Fiorentini . Cib 
ricavali da» >;n doccrmeato enfiente nel Capitolo del Duomo Fio* 
tentino contenente un Breve dell' iftelfo Gregorio IX. Tal no- 
tizia devo al Celebre Sig« Dottof Lami, che me l'ha gentilmen- 
te comunicar.'.. 

(tì Se Cortorfa folle ftata foggetfa lìberamente all' Impe- 
rio t %V imperadori, che fucceflero a Federigo avrebbero re- 
clamato; ed ì Corronefi non fi farebbero afienutì di dire ad 
Enrico Vlf. , che rientraife nette Aie ragioni ; é nell' agitare la 
eaufa d* avanti la Curii Roniana alerebbero niello in vifta tut- 
te quella ragion», che militavano a favor dell* Imperio. Niu* 

n* di quelite cofe fu fitta* 
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In cujus rei teflimonium bas ìitteras inde fieri feci" 
tnus , & pub/icari per Giffredinum Hot, ac nofìri fi- 
glili mammine roborari /inno Domini 1252. Ind. X. 
14. Cai. Oclob. Tom. D. Innocentii Tape ^inno X. 

Ego Gifiredinus de Vczzano Imp. aucloritate no- 
tarili! predilla omnia de mandato predicli D. Cardi- 
nali! fcripfi , & meo figno firmavi. 

Nulli ergo éc. no/ire confirmationis &c. Datum 
Terufii Cai. Oclob. anno X. 

L' efee uzio ne di detta Sentenza fu commeda 
dal Papa al Piovano di Robiano della Diogelì 
di Fiefole , come apparifee da altro Iftromento 
fpedito nel giorno , & anno , e con le (tette pa- 
role dell' antecedente con poca variazione: cioè 

Tlebano de Robiano Fefulan Dice. 

Cum inter dileilum filium Guilielmum *Aretin e- 
USÌum fino «w conpmantes mutatis mutandis. Man- 
damus quatcnus eumdem procefum facias aucloritate no- 
ftra per Te vel per alium juxta tenorem Inflrumcn- 
ti predicli , ufque ad fatisfatlionem condignam , appella- 
tone remota inviolabiliter obfervari , contrariis &c. non 
obflantibus ère. fi aliquibus de partibus illis ère. fino 
a mentionem &c. Datum ut fupra . 

Pare che poco conto faceflero i Corto nefi di 
tali fentenze ; onde è che fino al 1261. , come 
vedraflì in appreiTo , recarono fottopofti alle fo- 
praddette Cenfure di Scomunica e d' Interdetto, 
e per tale motivo doveva (tare la Città fenza 
Olio S. Sicché nel 1253. quando morì Frate Elia 
il Martedì di Pafqua a 22. Aprile (1) non vi era 

Olio 



(i) Neil* Edizione fatta in Bologna dal P. Atto Guidi 
C. de i Sermoni di S. Antonio riportali in una Nota a ia Vi- 
ta 
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Olio Santo nè nuovo nè vecchio; perciò con tutti 
i legni da lui dati di penitenza , dovè morire 
fenza tal Sacramento; circoftanza da non occul- 
tarli nella fua vita , come è riportata dal Fleu- 
ry Hi/ìoir. del Egl. /. 87. 

Vedefi nel noftro Archivio che nel 1257. 
Ranieri Vicario Generale di detto Vefcovo f*#- 
Jitns in Cortona diem dicit quibusdam Canonici! , ut 
doceant de jure , quod babent in prebendis quas obti- 
nenfy che facilmente fi erano appropriate fenza 
prenderne la iftitmione dal Vefcovo, da cui non 
avevano voluto dipendere nelle cofe Spirituali nel 
tempo della ribellione. Nello {tetto anno cercò 
Gullielmino d' efìgere la tafla dovutagli dal Cle- 
ro Cortonefe : a un tale effetto ordinò ai 9. d' 

O Ago- 



ta del detto S. il Proceflb M. S, che fi conferva in Afllfi fat- 
to in Cortona per ordine d' Inn. IV. dal P. Vclafco al cele- 
bre Frate Elia, dopo la di lui morte: Efamina egli, per ac- 
certarti fe morì contrito de fuoi misfatti alcune perfone , che 
fi trovaron preferiti. Concordano i Teftimonj , che egli ebbe il 
Sacramento della penitenza, e dell' Eucareftia. che morì pian- 
gendo i fuoi falli. Interrogati però s* egli ebbe l' eftrcma un- 
zione , confeflano unitamente , che egli mori/Te privo di 
un tal fagramento perchè in Cortona non vi era Olio Santo • 
1' Annotatore fi -dibriga con tutta facilità S*erttm Cbrifma ab 
jfretio , tmi Cortona in Spìritualibut «rat fubieQa netium futr*t 
tertia Pafebatit feria delatumj Sicché in fei giorni, e in di- 
ftanza di quindici miglia non era arrivato ii Sacro Crifma in 
Cortona , ne v' e n' era una mifera goccia del vecchio. Io 
credo che non ve ne dovelTe eflere in conto alcuno » ef- 
fendo quel Cartello interd tto fino dall'anno 113;. per Bolla 
di Gregorio IX. confermata I* anno avanti alla morte di Fra- 
te Elia da Inn. IV. La Cenfura dell' Interdetto non era modificata 
intorno al Sacramento dell' eftrema Unzione , come può oflervar- 
iì nel Corpo Canonico , e ne Concili; . Dunque in Cortona non 
vi era Olio Santo , perchè Cortona era intercetta , e perciò 
Frate Elia dovè morire fenza un tal Sacramento, benché av<f- 
fc quello della Penitenza, e dell' Eucareftia, che erano folaraen- 
te per nulli da i Canoni. 



I 




babeat acceffum ad partes Cortonae . Ri novo ancora 
il trattato di compromcfTo con i Cortonelì per 
cfaminarc giuridicamente avanti Aletfandro IV. le 
antiche ragioni della Tua Chiefa, onde leggeiì 
nello fteflò Archivio, che anno 1257. die 4. exeun- 
tis Sept. Magiftrum Cavalcantem fuum Clericum & 
Cappcllanum conftituit Trocuratorem fuum ad compro- 
mittendum in Dominum xAlexandrum IV. Tapam vel 
in alium loco ejusdem , de omnibus litibus , & Cau- 
fis , quas babet , ve l babere poteft , cum Communi Cot- 
tone fuper jus & honorem jurisdiclionis , vel pote/ìa- 
tem temporalem , quam idem Epifcopus , & Aretina 
Ecclcjia babet , vel babere potefi in Cortona ó* ejus 
dijìriclu. (ij Tali furono i maneggiati di Gulicl- 



(1) Non è improbabile , che il Vefcovo di Arezzo s" informali 
fe de i diritti della Aia Chiefa con i Giureconfulti , che dovevano 
fiorire in quella Città , nel tempo appunto in cui Tappiamo elTcrvi 
flato lo Studio , e I' Uuiverfità della Legge , fi Canonica , che 
Civile. Mancano per verità i Diplomi Imperiali, con i quali fà 
decorata non meno che Siena, Perugia, Turino, e Modena di un 
tal Privilegio, Ma da quanto dirò in appreflb, ne doveva efifter la 
ricordanza a i tempi dell' Imperador Carlo Quarto. Li più antica 
memoria, che fi abbia fu quello punto, è che Roffrcdo da Be- 
nevento, uno de più celebri Giureconfulti di quell* età lafciò Io 
Studio di Bologna, il più famofo , e il più frequentato d" Italia, 
che fecondo I' Odofredo aveva fino a dieci mila Scolari , per venire 
l'anno t%xu a leggere in quello d* Arezzo , ove infeguò Legge, 
ed introduce il coitumc, che tutti i Sabati doveflero gli Scolari 
ragionare fopra d' un punto legale , che foffè loro proporlo , onde 



in oltre dalla ottantefima terza lettera di Pier delle Vigne , che 
1* Imperador Federigo II. fcrilTe agli Aretini ftoi parziali , e fe. 
deli Vt mittant quatuor de Jnpientiorihut Virit fuit fuper pttit'tt cenfi. 
lium ìmptnfuris lo che fa vedere , che vi erano de bravi Giurecon» 
folti, de quali aveva d* uopo 1' Imperadorc, che tanti litigi, e dif. 
cordie avea col Pontefice. Uno de rifeontri più infigni del noftre 



mi- 




Stu- 
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mino per ridurre all' antica obbedienza della fua 
Chiefa i Cortonefì , finché fperò di perfuaderli 
con le ragioni e col vigor delle leggi, giacché 
non aveva alrre forze per fottomcttcrli , attefa 
la loro corrifpondenza co' Fiorentini , e la po- 
vertà del fuo Erario, molto più che aveva già 

O 2 COn- 



Studio fi è la memoria degli ftatufì fatti in Arezzo da i lettori 
del medefimo , eftratra da un Codice Membranaceo dell* Archivio 
della Canonica al num. 6xo, In nomine Domini Amtn , Anno » 
Kativitate ejusdem Mtllefimo CCiy. Indit. XIII. Domino Alexandro 
Fapa quarto refidente, Haee funt ordinamento firmata tsr approvata ab 
omnibus MagiHrit de Aretio, [cilici t a Domino Martino de Fano , 0 
Domino Roizxello, a Demino tonaguida , » Magiflro Teboldo Rolando 
Magiflro Re fello, & Domino Rainerio , & Magiflro Benretevuto , 

In primis in Redorem ip forum elegerunt fupradidum Dominum Mar* 
tifami a Fello omnium Sandorum , . . tifane ad ealendas fan, 

Item ordinaverunt , quod quilibet Magifltr debeat honorate alium 
omnibus medie , q nibut potefl , & in Scolii , in eonvtntibmt , ti» 
ubique , & quod nullus Magifltr dtt adiutorium , vel exortamtntum 
«litui tx Scolaribus ad faciendam vel dicendam injuriam oliquam 
Magi/iris, & qui eontra fecerit folr/at prò paena quinque folidot , ltrrm 
quod nullus Magifler debeat retipere feolares alter itu Magiflri in feolit 
futi ultra quotuor vieti invito ilio rujut fttìares fuerint , (Sy fi intro- 
verini feolas alicujus per unam Edomadam , tune dicantur frolaret ejur , 
ér eos foflra non recipiat . Quod fi aliqui eontra feterint teneantur folvere 
UH eujus feolares fuerint deeem folidos prò dodrina , & tres folidos prò feolit 
& re(lori folvat prò Ranno quinque folidos , 

Item tentai ur quii the t Magifler fot ere od minus tres eolie fiat , unam 
prò feolit, aliavi prò DtSrina, ér tertiam prò Bedello ante Nativitatem 
Domini , 

Item teneantur Magiflri convenire femel in quolibet menfe in loto 



fìoris , & qui non veneri t folvat quinque folidos nifi Ite enfiar» , , . ftan-' 
di babeat a Red or e , 

Item teneatur quilibet Magifler intrare ad lediontt ordinaria! , 
quandocumque preteptum fuerit per Btdtllum ex porte Rtdarit fub banno 
qumque folidorum , 

Item teneantur repetitores omnet Seolares auditurot ledionet que le* 
} > un tur in fcolii ducere ad fcol*s , & non faetrt f aduni de mercede Ma* 
giflri fub pena detem folidorum, quos folvat redori. 




Iter» 
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contratto molti debiti col Comune di Arezzo, 
il quale per i proprj bifogni faceva iftanza di 
cflere foddisfatto. Neil' Archivio della Canonica 
noftra a c. 654. vedefi un frammento di contrat- 
to (ripulito nel Cartello di Greffa lo Aedo an- 
no 1257. ai 12. di Settembre, tra il Vcfcovo, ed il 

Com- 



Item nnlltu audeat legere ordinarie in Civitate Aretina, nee ir» 
Grammatica, nee in Di al fétte* nee in Medicina, ni/i fit legitime t & 
public t , (far in generali conventi/ esaminatili , <à* approvatiti t li- 
centiatut , qmd pojfit in fua feitntia ubiq. regere* 

Item ordinaverunt M.igiflri , qutd qvìcumque feolarit remaneret in 
bofpitio repetinr qui audiret UHionts , & declinatami in bofpitio in 
fuo redditu teneatur [vivere , tamquam cunttt ad fcolas , 

Item ordinaverunt , qmd Donarla pojfint generali ter reeipert a qmlihet 
[colare exifiente in grammatica duos denari ot , & a quolibet repetit ore fex 
éenariot . 

Item teneantur MagiJIri non aecipert nee faeere aceipi bofpitium 
• litui Magifiro, wl repetitori Vili, dichui poft terminum fuum , & 
qui tot hoc fecit , folvat UH cui baer fecit quinque folidoi /alvo . 

Confirmata fuerunt praediOa fiututa , ordinamenta per Dominum 
Johann. Judicem, & Afeforem Domini Borri de Borrii Potcfiatit Arr, 
XIII. die exeunte Februar. In Palatio Communi! Ar. ère. prefentibut &c. 

Vedefi nel Secolo fuffeguente che la Città d* Arezzo feguitò ad 
eflcr celebre per il Tuo Studio , trovandoti ne i noftri Annali ri- 
portati dal Muratori al Tom. XXIV. degli Scrittori d* Italia, che 
al tempo di Ranieri degli Adimari Podeftà alle Calende d' Ottobre 
Venerunt Dotlorer Aretium ad legendum in jure Canonico , ér Civili , fjT 
toc quia non poterant fiate Bononiae Domini Pape exumunicationit , 
quando expulerunt legxtum it Terra , dr bahutrunt falarium CC. JF/o- 
mrum Auri . 

AI tempo di Bartolo da Saffo ferrato la Città noftra per le ra- 
gioni addotte nel Diploma di Carlo IV. come fra poco fatò vedere 
non avea Studio, poiché egli nel fuo trattato de Nu-dinit fc pur è 
Ilio giacche molti non Io attribuirono a lui , così fi fpiega . Qui Pri- 
vilegio non utitur (patio ducem annorum ptrdit pritnlegium; fit fatit 
gontra Aretinot , qui eum fuerit eit eoneefìum Priviltgium dottorandi 
to non fuerint ufi per deeennium ipfum perdiderunt ; Morì quefto celebre 
Giurcconfulto nel 13 ff. 1' anno avanti , che Carlo IV. reftituiffe 
ad Aretzo il gius dello Studio, perduto per le civili difeordie, che 
BÌ 1' affiiflero, le quali, a mio credere furono, nell'anno 1341* ■ 
fluand» i fiorentini conduOcro Prigione nelle loro Carceri Piero 
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Commune, il quale comincia Guilicìmus Epifcopus prò 
fe & Epifcopatu maximo aere grava tus , ó* CiviLus 
xAretinis tum urgenti bus ad jolutionem per Tote/i arem 
éjudices &c. In detto contratto i Fiorentini con rea- 
zione Copra detto Cartello entrarono per mallevado- 
ri al Commune d' Arezzo per i debiti dei Ve- 

feo- 



TarJari ; o nel 1343.. qualora feguì la cacciar* del Duca d* Ate- 
ne , tempo in cui Arguirono de i movimenti , e delle mutazioni per 
h Città; ed in un modo, o nel i ' altro fi accorda il Decennio di 
Bartolo, il quale fi vede, che compofe il fuo trattato <k Nundinis 
poco avanti della fua Morte. 

Nel 1356. acquiftò il noftro Studio una novella luce da Carlo 
IV., poiché eflendo in Siena, confermò agli Aretini un tal privi- 
legio , merce un fuo Diploma, ove così fi efprimc. Preterea cum 
noflra Mayflat de fide digna percepii , quod praefata Civitat Aretina 
eon/ueverit ab antiquo babere jìudium Generale , è* facultatem Dotto- 
randi , /tu dottorare /attendi in Jure Canonico, ó* Civili , & quaJibet 
ili* fatultate , & in eadem Civitate fiudium vigtrit juxta Imperiali» 
Privilegia, quae propter Civiiium Cuerrarum di/crimin* dicuntur deper- 
dita i Kos de innata Ltbertatit , & Clementiae grafia Vohii , Civitat i- 
aite praefatae contedimus , tir largimur , quod in ip/a Civitate vigere 
pofltt , vigeat fiudium generale , tir »'» jure Canonico , tir Civili , 
vtl in qualtbet alia /acuitale , cum potevate , (fr auttoritate plenaria 
dottorandi , tir Dottore/ faciendi in juribus t tir faeultatibus quibufeum» 
qae. Ebbe miglior fortuna la mia Città di quello, che aveffe Pifa 
con 1' Imperador Carlo IV. , il quale non fi fa, che nel 134}. 
quando ci venne la prima volta, ne nel 1365., quando vi ritor- 
nò, ftendeffe verun Diploma in favore dì quello Stndio, quantun- 

S|ue fi dica, che 1* ordinafie, ma che non fofle efeguito; come pud 
contrarli da quanto ne ha fcritto il Chiari filmo Sic. Dottor Fa- 
bruca nell' erudita fua epera filila Pifana Univerfità . 

Fioriva ancora nel 1373. il noftro Studio; poiché dal Vecchio 
Archivio Epifcopale fi ha la feguente notizia , che mi fembra di 
molta importanza, poiché da eflà rifeontrafi il Privilegio, che a- 
■veva il Vcfcovo Aretino di addottorare , conceffoli dalla Sede Apo- 
*olica, tal quale lo ebbe 1* Arci vcfcovo di Pifa nel «343. da Cle- 
mente Scfto, e nel 1408. da Gregorio XII. quello di Siena: Anno 
1773» Abbai SS'. Florae, tir Lucili ae locum tenent im hat parte Do- 
mini Jcbannit de Albergo! ti/ Epi/eopi Aretini prefentato fiht per Domi- 
nio» Bartolometm quondam Biai de Ajbergottis Dteret. Dott. /apienti vi. 
fù Jobannt Simonis de Montt Cardo Qive , & Jrtbi^rtibittro Lucano , 
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fcovado . Quefto rifletto doveva rendere ficuri i 
Cortonclì , amici dei Fiorentini, molto più che 
nel!' Iìtromento di concordia celebrato nella Chic- 
fa di S. Lorenzo in Firenze V anno 1254. come 
al lib. delle Riform. 24. Cap. C. 70. era fiato , 
Affato che il Commun di Firenze dovette effe- 
re 



ad examinandum in Iure Canonico diifttm Ioannem ixaminatum , pmtfta- 
tibuj omnibus Dodoribus lutti Canonici, fa ctiam Civilit aSu Aretij da- 
gtntibttt a fe colletiater convocati i iiontum repertum Alidori tate Apofiolic* 
conceffs Ecclifiae , fa Epifcopo Aretino fuper , fa de privilegio Studi/ 
hujut Aretinae Civitatit licenùam conceiit poffie ad fuum beneplocitum 
rteipcre gradui Doéloratut Atlum in Palatio Epifcop. III. Iunij Ind. 
XI., Ne mi reca maraviglia alcuna, che quefto Arciprete Lucchefe 
non profittane della vicinanza di Pi fa; poiché quella Citta era in 
un gran di/ordine , e confusione , e I' Univerfità in decadenza , per 
mancanza di Lettori , e di foldo , come avverte il ibpra Iodato Sig* 
Fakrucci, a cagione delle gravi fpefe fatte da i mani a conto di 
guerra , e per le incurfioni nel lue territorio fatte dal Conte Lan- 
dò, da Gio: Aucud , ed altri limili Mafnadicri • Può eflcre che nel 
1584., anno fatale per la Città d' Arezzo per le gravi mi ferie, che 
la ridu Aero in un' infelici/lìmo fiato , fi perde/Te di nuovo , e 1* 
ufo e il Privilegio del noflro Studio; poiché non fi ha memoria di 
eflb fe non fe al Protocollo K. di Filippo di S. Refado da Fojano N. 
P. F. eliftente nell' Archivio del noftro Publico, ove fi vede , che 
ad iftanza della Signoria di Firenze, folto di cui fiavamo per no- 
to* difgrazia, Federigo III. rinovò agi' Aretini, e Tuo Gonfalonier 
di Giuilizia il privilegio di Carlo IV., 1* anno 145$. Si leggono in 
detto libro quattro Dottorati di Arrigo Libentar di Er bipoli , di Lo- 
dovico Lulli , di Jacopo Botrgher f di Bartolomeo Antonio di Barcellona , 
i quali fi fecero addottorare in legge Civile, e Canonica, e Teo- 
logia; Riporto il più eflenziale di uno de i quattro Iftrumenti, che 
furono fatti per un tal atto, non vi e/Tendo differenza alcuna fra 
elfi, a riferva de i nomi de i Candidati. 

Conjlat exttlUntiJfimam Vrbem Aretinam ..... prifeit temporibus ce» 
hberrimo Studio .... Italiae Urbe/ adequale. Eam ob rem a [aerati ffim* 

Rtmanorunt Imperio decoratam aulioritate Dottorandi fuijfe Prefrn- 

tatui coram Magnifico Viro Laurent io Antonio di Nardi* de Are t io ad proe- 
ftnt diinijjimo Vexillifero lufiitiae Civitatit Aretij, fa Satri Rimani Im- 
peri i , fa Vnrverfitatit Studij ejuidem Civitatit Vicario . fac. 

Idem Vexillifer ditto Domino Magiflrali Cattbedra fedenti . , . confuct* 
trnament» , fa DoSoratut injìgnia dedit .... Primo librum feientiae lurit 

Civi- 
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re F arbitro d* ogni lite e difeordia, che potef- 
fe avere con chi che iìa il Vefcovo, e la Chie- 
ùl Aretina . 

Ma il fuoco e lo fpirito guerriero di Gu- 
glielmino non era capace di contenerli tra i li- 
miti di una fi pacifica moderazione , ed afpettò 
folamcnte un tempo propizio per isfogare il fuo 
sdegno contro i Cortonefi , ribelli dalla fua Chie- 
i a . Difegnando facilmente di pagare i fuoi de- 
biti con i loro beni , ed appoggiato alla prote- 
zione di Manfredi Re di Napoli a cui aderiva, 
chiefe a tal fine ajuto al Commune di Arezzo, 
e fatti opportuni accordi col detto Commune, e eoa 
Mcflere Aftoldo de' Rolfi fuo Podcftà fui princi- 
pio dell' anno 1258. condufle un formidabile e- 
fercito di Soldati Aretini all' imprefa di Corto- 
oa . Io compatifeo la defolazione di tal paefe 
rovinato e diftrutto dall' infolenza de fuoi nemi- 
ci, ne voglio Ilare a cercare fe fu forprefo per 
mala guardia de' Cittadini, o conquiftato glorio- 
famentc a viva forza , ne ad efaminare tutte le 
fanfaluche , che da varj Scrittori fon riferite in 
propolìto di tal giornata . Il fatto li è, che il 



Ovili* , tlaufum , mox que apertum tiitm in manibut tradidit . Seeundo , 
Annulo Aureo ipfum fubornavit , in dilla fac aitate Jurit Civili r fa- 
lerni iter defponfavit Ttrtio , patii ofculum rum Ma$ifirali , dr paterna- 
li he ned ili une exibuit , & coment. VltimOy Birrttum , *uod Dvd or al e 
Diadema dititur in fignum ttronaticnis Capili fuo impofuit . Allum in 
Civitate Aretina in Vaiati* habitat Unii DD. Friorum Populi , & Vtxillifi 

Imi : Civitatis Anno Domini 1469. Ind. II. Tempori (s'è. 

Se t Fiorentini avellerò fatto ad Arezzo ciò che fecero a Fifa 
nel 1471. forfè la no/Ira Città avrebbe anche efla il fuo Studio; ma 
eglino s' irritarono contro di lei, vedendo che di troppo malavo- 

!;Iia foffriva il di loro giogo , onde non penfarono che ad opprimer- 
a , e ad aggravarla , per lo che perduti moitiflùni privilegi , fi ri» 
duu"c un cadavere di Città: 
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dì i. Fcbbrajo 1258. fu fottomefla dagli Aretini 
Cortona; onde leggeva!! nell' antica Ifcrizione della 
Chiefa di S. Marco Die prima Februarii ^rretini eoe- 
perunt Cortonam , & eam de pre dante s totam cremane- 
runt , c fon perluafo che tal giornata fu per i 
Cortonefi nimium infelix , come la chiamano giu- 
ftamente in una nota marginale all' i linimento di 
pace del 1266. e che atroci furono le rubberie, 
le infolenze, e le flragi fatte da gli Aretini in 
un paefe facrificato al furor de' Soldati, che ro- 
vinate le mura, e le Cafe quafi la diftruffero affat- 
to, ed obbligarono i principali fuoi Cittadini a 
falvarfi a Caftiglion del Lago, ove fecondo le Cro- 
niche Cortonefi fi trattennero 3. anni attendati al- 
la Campagna per non efiere fiati ammefiì da quei 
di Caftiglione per politici riflefiì dentro le mura 
della loro Terra . (1) Gli Aretini creditori del 
Vefcovo effendo padroni in Cortona non perde- 
rono il tempo con Jafciariì ufeire di mano un* 
fi bella occafione o di farfi pagare, o di reftare 
in tutto o in parte Signori di detta Città. Per- 
ciò il Vefcovo , che non era in flato da difgu- 
ftarli impunemente dovè in uno fiefib giorno cioè 
il dì 6. di Febbraio far con efiì tre diverti con- 
tratti, uno più dell' altro vantaggiofo agli Are- 
tini , che non fi doverono acquietare finché non 

ottcn- 



(1) E graziofifllma la pittura che fi degna farne il più vol- 
to nominato P. Politi nella riferita Orazione • Cum Civtt Cor- 
tonenfes clariljìmi, atquc op «lenti fimi , alij rebut , at fortunir 
fmh fpoliabantur , alij titubi a patria , atque extorret agtbsntur , 
Civita* denique olim domina , prineeffque regioni* , ó* dioitiit , 
atque armit praepoilenr liberiate, Me dominatione exuebatur, fjr 
quod iffa msrte aetrbiut , at iuQuofius erat , ftrvirt Cortona Are- 
tu ttgebttur. 
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ottennero pienamente' il loro intento . Nel primo 
Contratto promette al Podefrà ed Anziani d' Arez- 
zo due mila lire di moneta Aretina, e Pifana in 
ricompenfa de' fervizj predatigli nella conquida di 
Cortona . Qucfti tre contratti fi trovano nell" Ar- 
chivio delle Riform: in Firenze , e meritano di 
effere qui ordinatamente liportati. II primo leg- 
gefi lib: 29; cap. . . . pag. 189. ed è del fcguente 
tenore . 

In Dei nomine %Anun. %Anno. a natività te 1258. 
Domino Tapa *Alcxandro refidente Ind. 1. die Mercurii 6. 
Februarij . Venerab: Tater Dominus Guilielmus Epifcopus 
xAretinus , prò, & quod Comma ne irretii, & bomines 
ipfius Civitatis ad honorem Dei èt Ecclejiae ^Aretinae 
& ipfius Communi s <Aretii , & utili tatem Epifcopatus , 
viri/iter ac prudenter Terram Cortonae occupaverunt 5 & 
acquifiverunt multis laboribus é periculis , fe ob boc 
apponendo , cV fuflinendo exinde firages bominum , & 
damna plurima vulnerarum , & etiam occifionum ; quae 
Terra , ut notum crat , effe debebat Epifcopatus fretti 
& per multa tempora erat contumax, & rebelli s ditlo 
Domino Epifcopo , CV antecefforibus ejus , fubjunxerat^ 
& retinuerat per violentiam omnia jura in temporali- 
bus , eV fpiritualibus omni modo , nec inde fe Epifco- 
patus aut Epifcopi antedicli juvare potuerunt ufque 
modo, neque per temporale bracbium Ecclefiae , neque c- 
tiam spirituale , tanta erat potentia , fuperbia , & ne- 
quitia bominum iitlae Terrae ; reputando quod ibi per 
sAretinos, ut dìàlum e/i , faci um erat prò maximo fet- 
vitio , eV commodo diclat Ecclefiae , renunciavit ipft 
Communi xAretii , eV pretini* tanquam dileclis Jiliis 
fttis , eV boc benemerito donando eis de bonis Epifco- 
patus 2000. libras denariorum sAretinorum & Tifano- 
rum fine jrauac prò firvitio anlediclo. Quam fummam 

P pecu- 
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petuni<ic 20 oo. librarum prò fé é fucce fori bus ejus no- 
mine Epijcopatus fe obligando [ponte cV certa fcientia 9 
é* folemnitcr promifit D. rifluì do Berlingbieri Jacobi % 
tum Tote/lati s Communi s ^Aretii , & Jacobo Ruftici Ca- 
pi t aneo 1 & Domino Jacobo Omnibonis , D. Guidoni Gre- 
gorj , Orlandino ^Accarifi , Viva Raineri , Rubeo quon- 
dam Maffei , Bonaventura Ticzzi , Bonaventura Miglio- 
rini , xAntianis Topuli diàlae Civitatis Jlipulantibus & 
rteipientibus nomine ditli Communi s <Aretii , ó* dare 
& folvere , quando ipfi Tote/fas , Capitaneus , eV <Antia- 
ni vellent , vel inde fatisfacere , vel compenfare in ne- 
gotiis Communi! , prout ipfi vellent , omni occafione juris . 

tAtla fune Cortonae in Ta/atio Communi* ejusdem 
per Sr. Gberardum quondam Corbizj. 

Era imponibile che il Vefcovo carico di tan- 
ti debiti potette pagare tal fora ma agli Aretini 
perciò con un fecondo Contratto diede e vendè 
loro il Poggio di Cortona detto la Rocca di Grr- 
falco con tutte le fue appartenenze , ed un' altro 
luogo da eleggerti per una fortezza , come anco 
Ja quarta parte della Giurisdizione di Cortona , 
-come dimoltra ouefto fecondo Contratto, 

In nomine aeterni Dei . sAmen . *Anno Xpti a Na~ 
tivitate Millefimo Ducente/imo quinquagefmo ottavo Do- 
mino ^le x andrò Tapa Re fidente . Ind. prima die Mer- 
curi j Sexto Februarij. Venerabili! Tater Dominus Guil- 
lielmus Epifcopus ^Aretinus infpcEia militate Epifcopatus 
ejusdem , cV per evidenti necejptate Jolvendi debiti infraferit- 
fi de quo vrgebant eum ; eV de mobili bus Epijcopa- 
tus folvi non poterai^ nee de alijs cum minori dampno 1- 
ffius Ecclefiae per fe , ó* fuos fuccefores nomine Epifco- 
patus ejusdem f ponte, & feienter vendidit dedit , tra- 
didit, & ad perpetuum , ó* imperpetuum Concejpt Do- 
mino Sto/do Domini Bertngarij Jacoppi , tunc Tote/ia- 
ti 
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ti KAretij , é» Domino Jacobo Ruflicucei) Capitano ; 
ét Domino Guidoni Gregorij , Domino Jacobo Omiboni 
Orlandino ^4ccarijij , Vive Rajnerij , Arnoldo Jacobo , 
Maffeo Rubei , Bonaventura Tiezij , 6* Bonaventurae Me- 
lo fini isfnzsanis Communi*, & Topuli ^tetinorum , J7/- 
pulantibus vice , cr nomine ejusdem Comuni s, eV Topu- 
li podium Cottone ubi dtcebatur Roccha de Gierfalco, 
eV yfotf i/>/f podius , «*w pertinentiis efl , eV /r*- 
W* i Tor/* Montanina, ufque ad Portim Cartel lon- 
chij , é a fundo qui efl jufta Eccieiìam de Mar- 
zano verfus Roccbam fupra , cum omnibus finibus per- 
tinentiis , & adiacenti! s ipfius podi) , & loci, & cum 
omnibus biis, que ad ipfum Epifcopum , & Epifeopa- 
tum penine bant , & pertinere poffent in dillo Todio à 
ditlis finibus fupra, & cum introitibus , & egrejjibus 
fuis omnibus , & ad ipfa loca , & ab ipfis locis , Jtem 
alium ìocum ubi Comune *Areti) e/egerie in Terra Cor- 
ion* facere fortalliziam , & munì: ione m prò ipfo Co» 
munì isfretij. Jtem quartam partem integre totius Ju- 
risdielionis ipfius T erre , & bominum dicle terre , que 
pertinebat feu pertinere debebat in tcmporalibus ad i- 
pfum, Epijcopum , & Epifcopatum sAretinum , tam prò 
miclendis , & ponendis ibidem Tote/fate ditlae Terrat 9 
è* bominum prediclorum , quam Judice ^Appellationis , 
4t Camerariis , & Statutarijs , & aliis Offcialìbw , é* 
Correzione Statutorum facienda & decima parte infroi- 
tuum Comunis Cottone, & Cura tur a, 6" TajJ 'aggio por- 
te perei piendi s , & babendis, & aliis temporali bus , quae 
ad ipfam Jurisdielionem fpeclant , & fpeclare poffent, 
ut deinceps praefatum Comune ^iretij ipfam quartam 
partem prediclorum babeat , & percipiat , eV omnia exin- 
de faciat , quae fibi placuerint . Jtem ex ditla Cau- 
Ja cefpt , mandavit eisdem recipientibus , ut diclum efl 
omnia, & ftnguìa jura , eV aeliones , quae, & quas i- 
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pfr Epifcopatus babeat , éf b abere poter at occafione di- 
lle quarte partis omnium prediSìorum , & dicli Todi) , 
& loci) & aliarum rerum fupra Conce firum contra o- 
mncm perfonam , & locum , & omni tempore , & eotdem 
recipientes vice, & nomine Comuni s , & Topuli lArctij 
confìituit procuratore s exinde , ut in rem fuam , quam 
deinceps Nomine Comunis , & Topuli pojpnt agfre cau- 
fart excipere ex per tri , ir omnia , éf fmgula jacere , 
éf exercere , quae /ibi placuerit utiliter , ó* <#ref?o <*£/^ 
que contradici ione , oW mokfìia ipftus Epifcopi , tW 
fucce forum ejus , 6* ^ro prediàlis vendi tione , & Cf^Sa- 
»r confcfus fuit idem Dominus Epifcopus prò fe , & 
nomine Epifcopatus prediti ': jufìum pretium recepì fe , 
& in veritate recepit hoc modo videlicet, quia compcn- 
fate fuerunt cum eo Duomilia libr. den. quas idem Do- 
minus Epifcopus nomine Epifcopatus foivere tenebatur 
Comuni tAretij prò remuneratone fervitiorum fibi fa- 
Borum ab bominibus, & Comuni ^retij circa reacqui - 
fitionem Cortonae ficut de ipfo debito vere confi abat ^ ex 
Tubb'ico lnflrumento primo condito , ó* fcripto per me 
Germrdum Notarium Infrafcriptum quando fic fieri volu- 
erunt predali Totefìas Capitaneus , & Anziani , & ex- 
inde fibi faàlum effe afferverunt , & acceptaverunt , & 
a) quo ditli Totefìas Capitaneus , vAmAaii , ob hoc 
rum exinde abfo/verunt , & ipfum pretium in un'ut. i- 
tem Epifcopatus Converfum fore aferuit, & aliud me- 
ri tum legiptimum ér Tdoneum prò Epifcopatum renun- 
pt. omni exceptioni preti} , & meriti non recepii 9 
& non jufli, & non conpenfati feu difeomputati , ut 
diclum cfl , & debiti non commini primo in Militate 
Etcltfiae fue ditle , & non urgentis , & qttod non pof- 
fit dicere aìiquid tire* hot in ìefione fuae Ecclefiae , 
& Epifcopatus ferri , vel non utiliter prò Epifcopatu , 
£li t éf inferri; & fine Caufa, & fori Trivilegio 9 

éEe- 
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& Eccìejìa/ìico , èr omni ali] legum Juris Civiìis , & 
Canonici , & fatti auxilio . Et promijìt per fe, & fac- 
ce 'forcs fuos idem Dominus Epifcopus eisdem recipien- 
ti bus, ut iittum efì omnia , & Jìngula fu pr aditta fem- 
per , & in totum firma , & rata balere , ò- tenere, 
& res dittai , feu Toffefftone , ve ì quaji predittorum , 
qaam inde babebat ve/ videhatur babere fe prò Comu- 
ni ^retij ammodo confi ituit pojpdere , & qua fi , & non 
toììerc non contendere, nec molefìare, nec minuere , aut 
inquietare preditta , aut aìiquid ex eis promi/ìt fed ab 
omni Juo dato, & fatto incontrarium folummodo fi ap- 
parerete quod promifit non effe preditta omnia defen- 
dere , aut disbrigare promifit Communi kAretij , ab om- 
ni Ter fona, & loco, & omni tempore fuis , & Epifco- 
patus omnibus expenfìs pignoribus, ed ^dvocatis fìa- 
tim lite mota, & ante, & poft , quae omnia fi in to- 
tum non faceret , & non fervaret, ve/ fi in aliquo con- 
venire promifit eisdem recipicntibus , ut dittum efl no- 
mine pene duplum quantitatis compenfate , & omnia 
dampna, & expenfa infuper reficcre ad juramemum Syn- 
dici ditti Comunis extimanda in Judicio , & extra ; 
Et prò predtttis fervandis ob/igavit eisdem omnia bona 
Epifcopatus prefentia , & futura , & ea omnia fe prò 
ipfo Comuni conftituit pojpdere ; Et pena fo/uta , vel 
non preditta omnia femper rata maneant , cum obliga- 
tiont penae , & omnium predittorum, ^itta funt hcc Car- 
tonai in Talatio Comunis ejusdem Terrae prefemibus 
Fr. Beneditto, & Fr. Marce/lino de Minoribus , & Fr. 
Or/andino , & Fr. Forte de Tredicatoribus , & Domino 
Nicolai) Bononienfi, ér presbitero Bono Canonici! sAre- 
Hn. , é Domino Matbeo Saffo/i , Domino Gronda Ju- 
dice , Domino Frederico Marabuttinj , Rodu/fo Notajo 
Fi/io Or/andini , Tetro Notajo Fi/io Taganel/i , & Or- 
lando Ta/Usbttovif Teflibus; ad baec omnia vocatis , & 

roga- 
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rogatis isinno Cbrifti à Nativitate Millejimo Ducente- 
fimo quinquagejìmo odiavo Domino Tapa %Alexandro Re- 
Jid. Ind. prima die Mercuri} Sexto Februarij . 

Ego Gerardus olim Corbozi Hot. pred. omnibus in- 
terfui , & ut fupa iegit. rog. 

Ma qualunque ne forte il motivo con un ter- 
zo Contratto nel medefìmo giorno cede al Comu- 
ne d' Arezzo le tre altre quarte parti della giu- 
risdizione di Cortona con i patti e condizioni 
fcguenti . 

In Nomine Eterni Dei .Amen &c. *Anno Cbrifti a Na- 
tivitate Millejimo Ducente/imo quinquage/imo OSI avo Do- 
mino TT. lAlexandro reftd. Ind. prima die Mercuri] Sex- 
to Februarij Venerabili! Tater Dominus Guillielmus Epi- 
feopus tAretinus cum primo Vendidiffet , & Concejftfct 
Comuni tAretij quartam partem Jurisdiclionis , quam 
babebat in temporalibus in Terra & bominibus de Cor- 
tona & Todium Roccbe de Cortona , cum fuis perti- 
nentiis , eV remuncraffet etiam Comune dicium in duo- 
bus Milibus libr. denar. prò fervi/io fupra, & Epifco- 
•patus collato ab ipfo Comuni xAretij circa re acqui fttio- 
nem Cortonae, quae quidem quantitas pecuniae tota di- 
feomputata , & compenfata fuit in pretio diclae Vcnditio- 
nis ficut patet ex publicis inftrumentis primo celebra- 
ti- , & fcriptis per me Gerardum Natarium Jnfrafcrit- 
tum iterum infpetta y eV cognita utilitate ipfius Epijco- 
patus circa infraferitta volendo infraferittum benefitium 
concedere dilettis filiis fuis Comuni , & Topulo^ é bo- 
minibus de pretio per fe , C> fuos fucceffbres nomine 
Epifcopatus ejusdtm promifit Domino Stoldo Bcrengcrij 
Jaioppi Totcftati, & Domino Jacobo Rufticucci Capit. 
& Domino Guidone Gregorij , Domino Jacobo 0 mi beni , 
Orlandino ^ccarijij , Vive Raineri) , Arnoldo Jacobi , 
Rubco Maffeo Bonaventurae Tiezi 9 Bonaventurt Melo/i- 

ni 
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ni KAnzianis Comuni* y & Topuli ^frctin. flipulantìbus , 
& recipientibus vice , & nomine ejusdem Topuli , Co- 
munis de aliis fuis tribus partibus diblae Jurisd. , & 
de aliis juribus Epifcopatus de Cortona bonam quietan- 
tìam facere Comuni ^Aretij , & Topulo , & bona fo- 
cietatem , 6" bono , 4r bone/io modo exinde eos (racla- 
re . £r e converfo dicli Tote/i as Capitan. y ér ^Anziani 
vice , ó* nomine Comuni s y & Topuli xAretij prò predi- 
Bis beneficiis^ éf meriti s receptis y ab ipfo Domino E- 
pifeopo valde utilibus prò Comuni , ó* Topulo pretino 
per fe y & fucecfores eorum promiferunt folepniter eidem 
Domino Epifcopo Jìipulanti , ó* recipienti Nomine di- 
eli Epifcopatus prò fe y & fuccefforibus fuis manutene- 
re juvare , & defendere ipfum Dominum Epifeopum éf 
ejus fucceffores , & Epifcopatum , & ejus nunptios in 
omnibus , & Jingulis fuis juribus ó* temporalibus , ó* 
[piritualibus de Cortona y ó* quod de eorum parte , & 
parte Comunis bona quietanti a , 6* focietas, & tracla- 
tio fiet ei y eum eo y & omnibus fuis nunptiis circa pre- 
dilla j ér occafione predifìorum per omnem modum , & 
per omnem viam fine f rande aliqua y & malitia y & re- 
moto omni fopbyfmate, & malo ingenio , ér quod paci- 
fice y é* quiete fibi y & Epifcopatui dimitlentur ipfa bo- 
na , & jura omnia y & balere , & tenere y éf uti , finti y 
ó* nulla mole/i ia y u?/ inquietano vel coment io exinde fibi 
fiet per Comune vel Topulum xAretinum y & nibil inde 
fibi tolletur y nee minuetur y nee patientur quod ali) minuant , 
vel follante & hoc facere y & curare ita , éf tali ter quod 
eidem prediela fervabuntut , é* complebuntur promife- 
runt eidem Domino Epifcopo ^Aretin. jìipulanti , ut di- 
cium e/f predieli Domini Tote fi as Capitan. , ó* Anzia- 
ni y & ex certa feientia , & non per errorem , ó" e x 
Caufa focietatis y & Concordie, & quia ut ditlum e/f 
dici» merita receperunt volentes eidem prò Epifcopatu 

prò 
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prò diclis mentis refpondere favorabiliter , ér benigne 
ficut Tatti) & Domino fpirituali ; Et quia edam alias 
propter Deum & bonos mores tene n tur Comune, & 7o- 
pulus Ecclejìam fuam in bono flatu retinere , & ma- 
ntenere , & defendere jura ejus , & renuntiaverunt di- 
eie partes invicem una alteri circa bec omni exceptio- 
ni meriti non recepti , ut dicium e/I per fmgula ab 
una parte ab alia & E conver/o edam , & aliorum me- 
ri torum jufìorum non receptorum, & doli , & infamie; 
Et conditioni fine Caufa, & ex injufia Caufa fori pri- 
vilegio y & Ecclcfia/lico , & omni ali) Jure Civilis , 
è? Canonici ér fatti auxilio competenti , & competitu- 
ro y & tam referiptorum , vel Trivilegiorum impetrato- 
rum , vel impctrandorum , vel conce/forum alias alicui 
ex ipfis par ti bus per dicium Tapam , vel Imperato- 
rem contra , vel preter hoc , Jlatutorum , & con- 
fuctudinum prefentium , é futurorum auxilio , omni 
alij , ér promiferunt ip/c partes inter fé invicem per fe , 
& fuccejfores eorum fervare , éf facere , ó* compiere con - 
fiteri , ó* non negare femper omnia , é fingula fupra- 
dilla fub pena Mille libr. bon. den. proq. commi Sten- 
da , & exigenda in folidum in fingulis , & prò fingu- 
ìis Capitulis non fcrvatis , & quotienf Conventum fue- 
rit , & jolvinda femper fervami à non ferva» te , & 
dapna infupcr , & expenfas non fervans fervami refi- 
cere teneatur ad Juramcntum partis fervantis, & ejus 
Syndici fine alia probatione in Judicio , & extra , & 
ita fibi invicem promiferunt obligantes Dominus Epifco- 
pus bona Epi/copatus , et diili Toteflas Capitan. , et 
Anziani bona Comunis ^retij prefentia, et futura fem-* 
per invicem , et ea omnia una pars prò altera confìi- 
fuit poffidere . Et ablum efl inter eos , qua pena fo- 
luta , vel non predilla omnia femper rata mancant cum 
obligatione pene , et omnium prediclorum. 

lAtla 
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v4Eìa funt bcc Cortonae in Talatio Comunìs cjuf- 
dem Terrac prefent. Fr. Benedillo Marcellino de Mi' 
norib. , & Fr. Orlando , & Fr. Forte de Tredicatoribus , 
& Domino Nicolao Bononienjì , & presbitero Bono Can. 
pretino , & Domino Matbeo SaJJ'oli , Domino Gronda 
Jud. , Domino Frederico Marabottini , Rodulfo Not. 
Ho Or /andini, Tetro Not. Filio Paganelli , & Orlando 
Ta/liabovis 6*f. ad baec ora Nom., & rog. 

Ego Gerardut olim Corbezi Not. preditlis omnib. 
& fmgulis interfui, & ut fupra legitur rog. fcrip. f &. 
publicavi . 

Intanto fu penfato a riparare nella miglior 
forma potàbile ai difordini delle paflate difeor- 
die, e dell' ultima guerra. Nel mele feguente di 
Marzo il di 20. , come leggefi Magificr Joanncs 
Tittinelli de Cortona conflitutus coram Guillielmo Epi- 
feopo pretino jurat obfervare ejus mandata occafìonc a- 
liquarum exeommunicationum faEìarum a Domino Tapa, 
Del ab islretinis Epijcopis prò juribus detentis batlenus 
Epifcopo, eV Ecclefiae ab borni ni bus eV Commune Cor- 
tonae; ed il Vefcovo riflettendo alle profanazio- 
ni , ed eccedi commem" da' fuoi Aretini nel fac- 
co di Cortona , nelT anno feguente aflblvè mol- 
ti di loro exeommunicatos occajione deftruclionìs Cor- 
tome , e pensò a rimettere in piedi la rovinata 
Città : onde nella Cronica Scnefe riportata tra 
gli Scrittori rerum Italie, leggeft all' anno 1259. 
In que/ì' anno fu edificata Cortona , cioè riedificata 
e rifarcita . 

Non per quefto però i ribelli Cortonefi efuli 
e rifugiati preflb Caftiglione del Lago in numero 
tale da far temere a' Paefani della [Scurezza del- 
la loro Terra, fapevano indurli a foggettarfi al 
Vefcovo Aretino Padrone e polTetfore della loro 

Pa- 
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Patria. Ma vedendo:! privi d' ogni fperanza di 
ricuperarla dalle mani de Vincitori nel 1261. li 
arrefero "finalmente , e concordarono col Vefcovo 
d' Arezzo un trattato di pace, in cui promifero 
di riconofcerlo come loro Signore temporale con 
tutti quei dritti , che per lo fpaùo d' anni 30. 
gli avevano controverfi , come fi vede dalla copia 
autentica di detto Stromento che leggefi alla P. 
i. del loro Regiftro, e che alla publica vifta qui 
fottopongo 

In nomine Domini amen. vAnno ejusdem a nati- 
vi rate nói. Ind. 4. Domino <Alcxandro TT. Rejid. 
nemine Imperante die Mercurii vige/imo die ^pri/is in- 
franti s. Cam bomines de Cortona dudum litem , & di- 
fiordiam babuiffent cum Venerabili Tane Domino Epi- 
scopo Aretino , tam in Curia Romana , quàm alibi , 
fuper juribus , rationibus , eonfuetudinibus > & ufangiis 
quas idem Tater [e in Cortona balere dicebat , volen- 
te* dicli bomines de Cortona ad pacem, & concordiam 
devenire , fuper praediclis cum Tatre praediclo Domino 
Epifcopo , & Ecclejia sArrctina , & fa luti ejusdem T rr- 
rae falubriter providere , et maxime fuper formam 
fententiae dudum latae per Dominum Otbonem S. 
Nicolai in Carcere Tulliano , Diaconum Cardina- 
ìem , fcriptae manu J acopi ni Notar j quondam Gratioli 
Civis Bononienfis , fub anno Domini 1225. Indici. Vili, 
die 13. intrantis sAugufti. Dominus Huguciùs de Ca- 
fale , Dominus Bonajuntla lAbiofi 5 Bencevenne q. Tr- 
truci* , Tetrus q. Domini Rainerii Guinizelli , Syndici , 
procuratores , & aèlores legiptimi , ekcli , vocati , fa- 
eli , confi imi in Confìlio generali Communi s Cortonae , 
& Univerjitatis bominum de Cortona ad infraferipta 0- 
mnia , & fingula facienda , con firma n da , & obliganda , & 
promit tenda folepniter, & in fcriptìs , ut de tempore 9 
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fynàhatu, procuratone , b attoria confi at per publicum 
lnftrumentum , manti mei Homicioli Hotarii infraferi- 
pti , condanni vice , ó* nomine Univerfìtatis hominum 
de Cortona , promiferunt per fiipulationem folemnem , ó' 
caverunt Venerabili 'Patri Domino Guillielmo Dei gra- 
fia Epifcopo pretino , é* /itti fuccefforibus , £ 
<//c7<* aretina Ecclefta in perpetuum fi t palanti , rr- 
ci pienti f quod eidem Domino Epifcopo , ó* /tóf /àcce/- 
/eri**/ , decentem honorem , è 1 reverentiam exibebunt , 
tanquam fuo Domino (i) temporali, ér loci ejusdem , 
ywo^ />y?/OT bonorificè reeipient venientem ad locum 
& tratlabunt ibidem mar ameni , recognofeentes eumdem 
fuum Dominum temporalem , ó* Eccleftam %Arretinam , 
dammodo officium potefiariae , yè* reclorise exerceatur 
folummodo fccundum formam, & modum inferiti* deno- 
tatum , f «/' wwawj <r/? : feilieet , f Commune 
Cortonae, éf fuum Conftlium eidem Domino EpifcopQ 
fcx bonos bomines nominabunt de Civitate , ueV Cé>«w- 
tatu ^rretinoy eidem Domino Epifcopo non fufpeclos 9 

2 Uf/ 

_ -L 

t 

(i) II dottilfimo Autore Anonimo della vita di Frate Elia, 
Campata nel Magazzino di Livorno vuole di certo cbt i Corto- 
ne fi abbino goduto fempre una perfetta Autonomia , e che non 
fi.ino fisti /oggetti mai al Vefcovo d' Arezzo nel Tempora!* 
Penfo che qualora avrà letto quefti miei fogli , con feflerà 
ancor Egli la foggezione della Tua patria alle leggi del Vcfco- 
vado Aretino, la quale cofa nulla pregiudica alle rare preroga- 
tive di queir illuftre Città ripiena di pellegrini talenti, e di 
Specchiai lifima nobiltà, e le farei certamente torto fe poterti mai fp- 
fpetnre che forte per difpiacerlc quefto mio libro, poiché lo itef- 
fo privilegio, che ha il riferito Autore Anonimo di dire ij fuo 
Sentimento , I* ho per Divina Providcnza ancor io ; Fremgnt om- 
nes y diceva Cicerone deOrat. L. I. dieam quod fentio y e nelle 
queftioni litterarie è lecito a chi che fia 1' aruotar le fue armi 
purché fiano, a femimemo di Caflìodoro, arma jurìt , tjy non 
furori/ i Se io abbia fatto in tal guifa, Jo giudichi quella Dot- 
ta Accademia, che io Aimo, ed onoro molliamo , e che è un 
Giudice; competente di tali materie. 
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vel inimico* , & nominationem ipfam eidem Domino Epi- 
feopo praefentabunt . Jpfe antan Dominus Epijcopus te- 
neatur infra oSlo diet unum ex ipfis nominatis , qui 
ei magi* placuerit eis concedere in ReSlorem , Jhe To- 
teflatem, & ipji eumdem in ReSlorem ftvc Tote/i 'atem , 
non alium , tenere , & recipere teneantur , èr alium 
non babebunt , nifi quem Dominus Epifcopus duxerit 
concedendum . Et fi per dicium ^rretinum Epifcopum , 
Del ejus fuccefores /laret, quod diilum Tote/tatem , vel 
ReSlorem non concederet ex iis , qui effent nominati , 
tunc licitum fit univet fitati , & bominibus de Cortona , 
& diSlo Communi unum ex ipfis fex babere, & tene- 
re in Toteflatem, vel ReSlorem, prò ilio anno in quo 
per eum /laret . Si verò diclus Dominus Epijcopus ab- 
fens effet a Civitate , vel Epifcopatu , tunc quae in 
hoc Capi tu lo continentur , explicari , éf feri pojpnt , 
ac debeant , per ejus Vicarium Generalem . ìtem pro- 
nti ferunt, & caverunt diSli Syndici procuratore* , & a- 
clores , eidem Domino Epifcopo prò fe , & fuis Succcf- 
foribus flipulanti, & prò diti a Ecclefia sArrctina vice, 
é* nomine dicli Communi s , ér Univerfitatis bominum 
de Cortona, quod caufas , & exceptiones appetì ationum , 
tam civiles quàm criminale! eidem Domino Epifcopo, 
ut fuo ìndici Ordinario , fccundum formam infraferi- 
ptam, liberi dimittent cognofeendas , & ultimandas , nul- 
lum praeflantes impedirne ntum , quominus ad eum , vel 
fuum Judicem, fecundum formam infraferiptam , inter- 
ponantur, ac perferantur in omnibus cafibus , in qui- 
bus a jure permittitur appellari . Judex autem ap- 
pellatìonis , qui datus fuerit a Domino Epifcopo , tenea- 
tur omnes caufas, tam civiles, quàm criminale s coram 
fe , vel ad Epifcopum delatas infra quadraginta dies 
utiles , numerandos a die appellationis impofitae , vel 
recurfus , cognofeere , ò* definire . Et quaeeumque atls 

fue- 
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fuerint fccundum formam Statutorum Terrae ipjìus , ubi 
Statuta loquuntur , debcat confirmare , ér* nibil ex iis , 
quae atta funt , fccundum formam fiatutorum , dcbcant 
immutare . awttwi fatta fuerint contra formam fia- 

tutorum Terrae ejusdem, ad ipfam formam in omnibus 
reducere teneatur . Ubi autem Statuta non loquerentur , per 
lìtam juris providere, ac definire teneatur . Et baec 0- 
mnia Dominus Epifcopus eumdem Judicem jurare com- 
pcllat . Teneatur autem diélus Judex continue morari in 
Cortona , ad jus reddendum , & fuum officium exercen- 
dum. Qui prò fuo falario a Communi Cortonae dando , 
fexaginta librar um denariorum numero ad minus , debeat effe 
contentus, faina provinone ejusdem Communir de ipfo 
falario augumentando , ó* falva provinone ejusdem Ter- 
rae fuper abfentia ditti Judicis ex c&ufa probabili , Jtve 
ju/?a. Et prima appella t io, vel recurfus per dicium Ju- 
dicem pofitum folummodo dignofeatur, & dijfiniatur , é* 
non per alium. 

Et promiferunt , é* caverunt ditlo Domino Epifca- 
po prò fe, & fuis fuccefforibus , & fupradiila Eccle- 
Jta Aretina in perpetuum (ìipulanti , & recipienti, di- 
ali Syndici , Trocuratores , & attore s , vice, ó* nomi- 
ne diciac Vniverfitatis , éf borni num de Cortona, quod 
eumdem Dominum Epifcopum, et Ecclejiam fuam re/?i- 
tuant, et reponant ad omnem ftatum , ; un sditi ionem , 
honorem , utiìitatem , et ad omnia jura , et confuetu- 
dines , et poffefponem omnem praedièlorum , et ufum 9 
quem obtinuit in Cortona, et ejus di(ìrittu in perfo- 
nu , & rebus corporalibus & incorporali bus univerft- 
liter , generaliter , partkulariter , fmgulariter , ó* Jìcut 
ea obtinuit dudum tempore motae difeordiae in ter #- 
pfum Qommune , & Epifcopum ^irretinum , ó* otto die- 
bus antea. Et quod permittant eumdem Dominum Epi- 
fcopum Ubere uti , é percipere 9 ó 1 . exercere omnia 



1 16 DELL' ANTICO DOMINIO 



fuprafcripta , & quaeìibet forum , & hoc Capitulum lo- 
cum babeat contrà fpeciales perfonas de Cortona , Ca- 
/ìris , Villi* , é T erris , quae funt extra muros Cor* 
tonae , falvis fupradièlis , & infrafcriptis Capitujis . 
Jtem promiferum , éf caverunt per fìipulationem dici* 
Domino Epifcopo prò fé , & fitis fuccejforibus , ó* 
diti a Bcclefta Aretina in perpetuarti flipulanti , diàli 
Syndici , Trocuratores , xAtlores , *//c* , nomine 
ditli Communi s 9 & Vniverfitatis borni num de Cortona 
quod ipji de catterò decimata partem omnium proven- 
tuum de Salarti* eorum , & paenis maìejìciorum ci- 
dem Domino Epifcopo integre , & fine diminutione qua- 
libet , exbibebunt . Jtem promiferunt &c. quod Ca- 
merarius Communis Cottone , qui ponatur ab bomini- 
bus de Cortona , jurabit , & fatisdabit eidem Domino 
Epifcopo de reddenda , 6> danda ei parte fu» , & de- 
cima , ut diàlorum , & omnium praediShrum , é ra- 
tiontm reddct de praediclis , quatenus a diàlo Domi" 
no Epifcopo 9 vel eju* Numptio fuerit requijìtus . Et 
"Poteflas , froe Rcèlor y qui prò tempore fuerit in Cor- 
tona 9 tema tur facere fecundum praediàla , & nulla fraus 
fieri pojpt , quominus ad manus praedicli Camerarii om- 
nia fuprafcripta petveniant , 

Jtem promiferunt &c. quod de omnibus pofcjjìoni- 
bus , agris % vineis, Tari*, Domibus 9 C af alini s y bor- 
tis , penjionibus , Cenfibus , Fidelitatibus , pedagiis , vel 
slii* proventiis , praeftationibus , é afficlis , quae di- 
clus Dominus Epifcopus dicet fibi deberi ab aliqua fpe- 
ciali perfona , vel jus babente alio 9 vel fucceffore, fpe • 
lialis perfine , ubicumque exiflerent , per Commune Cor- 
tonat , vel Tote/1 atem ip/ìus , vel fuum Judit et» fum- 
mariè cognofeantur , abfque flrepitu judiciorum 5 ér fo- 
lepnitate juris , jfa* libelli oblatione furate cognita , 
nulla obflante ptaeferiptiont eidem Epifcopo , vel eju* 

Syn- 
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Syndico , five numptio , refiitucntur , é* rtfìituta de- 
jcndentur , eidem . Hoc tamen Capitulum ad Tlateas Com- 
muni* , uel praeflationes aliquas , quae ex tempori* 
pracfcriptione peterentur , nullatenus extendatur, 

ltem promiferunt &c* quod in Statuto Communi* 
Cortonae fpecialiter ponetur Capitulum , in quo con- 
tineatur cxprefsè , quod Tote/fas, fine Reclor Cortonae 
teneatur inquìjìtioncm facete fupcr boni* Epifcopatus , 
ó* domibus , poffeffionibu* &C. eidem Domino Epifco- 
po debiti* , nomine Ecclefiae xArretinae > ab aliqua [pe- 
dali per fona occupati* , ve/ debendis , vel alio jus ha- 
bente , vel Succeffbre fpeciali* perfonae , & ea omnia , 
è" fingula, juxti póffè fuum , rinvenire, & reinven- 
ta cidcm re/li tuere , vel refi ititi facete , maxim) , 
^««f ^irretinus Epifcopus babebat in tempore motae di- 
fiordiae inter ipfor Cortonenfe* , & Epifcopum ^rrc- 
tinum , ó* anteà , per fex mcnjè*, nulla obfiante prax- 
fcriptione . 

ltem promiferunt éc. quod ipfitm Dominum Epi- 
fcopum , ó» ejus Succeffbre*, & Eccleftam sArretinam , 
é* /V/m eorum omni modo defcndent , ami?* tenebunt , 
ó* juvabunt 5 é* omnem perfonam , /oc;/;/; , 6" Univer- 
fttatem cum armi* , é- «rjgù generali ter , ó" yf/i^ 
gulariter > utcumque , quotici effet opus , ó* /fr rwtfi- 
<&/» Epifcopum fuerit requifttum , toro ^o^ir eorum . 

//«» promiferunt &c. quod in Statuti* ipjius Com* 
munì* femper effe debeat , ^0/?/' , quoddam Capitu- 
lum confi it ut um in favorem Epifcopi , ó' Ecclefiae iAr- 
retinae , rn fw<? contineatur exprefsì , -fitti nullum Sta^ 
tutum . feh Confi ì tut io , vel ordinamentum , n</ fitti- 
li;» *//W /rr< , con/litui , -uè/ ordinari , 
frw/x /» laefionem , 1*/ diminutionem eorum , 
f«** ordinata funt inter Dominum Epifcopum , & £0- 
w/wx A Cor/M* , tW Ecclefiafiicam libemtem , é* 
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quod confittiti) vel ordinari non pojjit atiquid per Com- 
mune , & Con/tlium Cortona in laefìomm , vel dtmi- 
nutiontm, feù praejudicium Ecclefiaflicae libertatis . Et 
fi fiet aliquo modo illud Statutum , vel conftitutio , 
vel ordinamentum , vel quodcumque aliud , non teneat 
ipfo faclo , ét Toteflas , feù Rettor quilibet teneatur 
illud fpecialiter non fervare . Et hoc Capitulum qui- 
libet Toteflas , five Rettor praecisè fervare teneatur , 
& hoc Capitulum fingulis annis femper de Statuto in 
Statutum pana tur , fine diminuitone five ali qua laefione. 

ltem promiferunt &c. quod pofl refettionem dittae 
Teme, feù poflquam ipfi Cortonenfes redierint ad ha- 
bitandum familiariter , & continue fuper ipfo Todio 
Cortonae , ipfi per fe , é eorum Syndici , legitimè or- 
dinati , prout de jure meliùs valebit , promittent , & 
fe obligabunt , & renovabunt omnes , & fingulas prò- 
mifpones éf patta , & ratificabunt fapientis ipfius Do- 
mini Epifcopi , & omnia fuprafcripta infra duos mcn- 
fes pofl, 

ltem promiferunt &c. quod confejji funt folemni- 
ur in ScripNs , fe , & ipfam Univerfitatem , & Com- 
muni Cortonae facere debere eidem Domino Epifcopo , 
ó* Ecckfiae vArretinae omnia , & fingula fuprk fcripta, 
é* promiferunt , & caverunt , & obligaverunt fe fattu- 
ro: in poflea nomine , & vice Communis , & Univcr- 
fitatis praedittae , ex caufa pacis , tranfattionis , fi- 
nis , & patti, & quocumque jure melius valere pote- 
rit eidem Domino Epifcopo , fuìfque Succeffbribus , & 
Ecclefiae %Arretinae in perpetuum . Et ego Dominus 
Guillielmus praedittus per fe, ó* fuos fuecejfores , vi- 
ce , & nomine jam dittae Ecclefiae ^rretinae, finivi 1 3 
liberavit , & abfohit, & pattum de amplius non pcn- 
fando fccit Domino Uguccio t Domino Bonajunttac , ó* 
Taro Syndicis , Trócuratoribus , ,6* attor\hus praedittis 

reti- 
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recipientibus , 6* ftipulantibus , vice , 6* nomine Com- 
muni* , ó* Vniverjitatis bominum de Cortona , de 0- 
mni pendone , quam diclis Cortoncnftbus poffet facete , 
r<i//owe fruBuum fubtraclorum 5 uf/ quocumque mo- 
do , exceptis iis , /Ì*;ir 1» contratta fpecia- 
/iter exceptata . 7/4 permiftt , ó* concejpt diclus Do- 
minus Epifcopus per fe , ó* /iwx fucceffores , nomine 
Eccleftae ^rretinae , u«r tf^flx Syndicis , Tro- 
curatoribus 9 & acloribus fìipulantibus , ó* recipienti- 
bus , wc r , ó* nomine diSiae Dniver/itatis , Communi* 
Cortonae dabit ampìum auxilium , ó* favorem y ut fe 
reponant , domiti lium refciant, in Todto Cortonae ba- 
bitent , morentur . £/ y W wx defendet , tuebitur f 
ó* juvabit de jure , ó* </r , ro»/ri ow»«w /><>- 
tcfiatem , ó* /oc»m , ó* Vniverfttatem , ?«o//>x o/wx 
m> rfi omnibus eorum , juribus , poffcjftonibus , é* 

, ffl ?«/£wx rr<f»f , */i/r captionem Cortonae % 
per fex menj'es , /à/u/x femper patlis Domini Epifcopi 9 
& C omnium s Cortonae . 7/f/« promittit ère. pojìquam ifle 
contratlus ratificatus fuerit , ó* renovatus per bomines de 
Cortona , ^f«/ /*^r* ^/ mentio , Dominus Epifcopus ad po- 
fìulationem diclorum Cortonenjium , «e wthjk voluntatem 
curabit , /*fi>/ /o/o /w^ir , £o«* abfque aliqua frau- 
de , vel ncgligentia , f*M , & taliter , Corto- 
nenfes , ó* Communi , ó* Vniverjitas bominum de Cortona 
abfolventur ab omni exeommunicatione , veJ interdico , 
$1/4 , ve l quo tenerentur , occajione ipjtus Domini Epi- 
scopi , vel antecefforis fui , vel occajione sArretinac Ec- 
clejiae , vel occajione difeordiae , quae fuìt inter eos. 
lpji tamen Cortonenfes ambaxiatores , & legatos fuos , 
Syndicum ad Curiam Domini Tapae mittere teneantur • 
7/«w promifit ór. yworf jurisdièlionem , ó* Todium 
Cortonae defendet , <k /«rr , ér de fatlo ab omni po- 
tentia , ó- Vniverfitate . xVoc /»>/fr additum effe , ó* 
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volucrunt 9 ó* dixerunt cxpreffì ditlus Dominus Epi- 
f co pus , & Syndki &c. quod omnia > & fingula , ée 
praeditla hoc patio valeant , & teneant , ét tempore 
dcmum , prò quo Cortonenfes redierint ad babitandum 
fine m aliti a in Todio Cortonae , & cum effetlu ; quae 
omnia , & fingula fupradicla , fingulariter Jinguìa , & 
univerfaliter univerfa diEìus Dominus Epifcopus &c. & 
dicli Syndici ite* inter fé ad invicem promiferunt per 
ftipulationem folepnem , attendere , fervare y & implere 
invio labi ter , ó* eonfiteri femper praeditla omnia vera 
effe y & non negare . Quod fi y ut ditlum tft , fa&um 
ve/ obfervatum non fuerit , ve l fuerit in aliquo controvcr- 
fum , feti vertere praefumptum , de jure , feù de fatloy 
per aliquam partium y vei aliqua exceptio in contrarium 
àppofita fuerit 4 eontra praeditla , ve! aliquod praeditlo- 
rum, aliqua rationc a ingenio , five caufa; pars infidelis 4 
& praeditla non fervans y parti fideliy & praeditla fervami 
dare , & fohere promifit nomine poenae mille marcas boni y 
& puri argenti, & dapnis expenfas ac intereffe , quod , 
é" quas pars fidelis y & praeditla fervans dicat fe fe- 
tiffe y vel fubjiinuijfe , ob hoc in judicio y & ex firn- 
plici y & nudo verbo Domini Epifcopi y vel juramen- 
to Syndici fui y & juramento partis alterius fimpliet y 
fine alia qualibet probatione , h taxatione Judicis, rc- 
ficerey & refarcire promìjit , in integrum pars in fidelis , 
é* praeditla non fervans , partì fide/i , & praeditla 
fervami . Et poena toties committatury & exigi pojpt 
in [oh Jum y in omnibus y ó" Jìngulis Capitulis , q u§- 
ties contrà praeditla y veì aliquod praeditlorum fuerit 
eontroverfum y feù vertere praefumptum y de jure , feù 
de fatloy aliqua ratione y ingenio , five caufa . Et poe- 
na foluta y vel non , ó» dapnis , expenjis in integrum 
tefìitutis y veì non , nibìlomìnus diclae partes omnia 9 
fingala a & fupradicla obtintre volucrunt plenum ro- 

baris 
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lorìs firmi tatetn . Tro quibus omnibus, & fingulis fu- 
pr aditi is , é poena , fi commi ture tur in aliquo , diclus 
Dominus Epifcopus , diEìis Syndtcis ftipulantibus éc. 
obligavit omnes redditus, & proventus Epifcopatus sAr- 
retini , & bona temporali* Epifcopatus , ubicumque re- 
perir entur , de ipfis bonis , & per Jingula loca , iw- 
cabula . £f <#<57/ Syndici ère, prò obfervandis , 6* 
tendendis inviolabiliter omnibus fupradiclis , 
wm'ho Epifcopo , ^rp j£ , 6* /irt/ Succefforibus , ó* /4M 
Ecclefia wlrretina , obligavit omnia bona Com- 
munis , *c univerfitatis bominum de Cortona , praefen- 
tia , é* /»/*r* . Et una pars prò altera ad invicem 
confi ituerunt fe pari modo pojftdere renuntiatione pro- 
mijfionum , Confejfionum & obligationum non fatlarum 
& non receptarum , & non babitarum , & non pro- 
mi ff or um , ab una parte aiteri , txceptis fori privile- 
giis , ér conditionis , fine caufa , five ingratitudini* , 
é* in formam éc. Et Dominus Epifcopus Ecclejiafli- 
co 9 é" Clericali Beneficio , & omni ahi juris , ó* le- 
gum auxilio aìicui perfonae patrocinanti , nel in rem . 

*AEia fttnt baec in EccJcfia S. Martini *Abbaciac 
de Tino , praefentibus Domino Ubaldo *Abb. de Tino , 
Domino Cavalcante sArcbiprcsbitero Cortonenji , Domi- 
no Ubertino de Gavillis , Domino Uguccione de Mi II. 
Domino Isagello Judice , Domino C/aro de Gangareto , 
Domino Andrea quondam Domini Ubcrtìni , Gualterh 
quondam Domini Guidoni s , Gal ceto Guillclmo filio Bi- 
ringeri de Ricafolis , %Anibaldo q. Domini Nuruldi Ter- 
no de Gargonza , Guadagno Not. filio Buon amici , isilb. 
Icolì Tresbitero, Bartolo Tleb. de Montanare , Contu- 
so filio Domini Rainerii de Cortona Domino Homo- 
dco Judice quondam Domini Job annis , Bona in nel a quon- 
dam Brunetti , & multis *liis ad hoc tefìibus vocatis t 
é" Rogatis. Et ego Bomìcciolus filius Taxtonis quon- 

R 2 data 



1 1 2 DELL' ANTICO DOMINIO 

dam Dominici ^ipoflalica Sede Judex ordinarmi , aut 
Kotar 'ms effaSius omnibus fupradittis interfui , & ut 
fupra legitur , rogavi & fideliter pub/icavi . 

Da tutti qucfti fatti ii riconofce cfler falfo 
quanto è flato ftampato da un' Accademico Pae* 
fano a danno dell' Iltoria cioè che gli Aretini 
prefa Cortona intra biennium fugarti ampere coa- 
tti funt , e che è lontana parimente dal vero la 
nota Ifcrizione che molto pofteriormente al fatto 
fu dipinta nella Sagreftia di S. Marco xAnno 126:. 
die B. Marci Magnijkus miles D. Uguccio de Cafa/e 
reaedificavit Cortonam , cV cafirametatus eft ad arcem , 
ét eam obtinuit . E credibile mai che 5. giorni 
dopo la pace , in tale (rato dì miferie , e di 
umiliazione, fotto un Podefrà Aretino, fenza ajuti 
Stranieri di forte alcuna faceflcro i Cortonelì fi 
bella imprefa ? Per renderla credibile non altro 
fi richiedeva , che occultare , la pace col Vcfco- 
vo del 1261.5 ma palefata quella non vi è più 
luogo a tergiverfarc per occultare la verità ; e di 
<jual tempo feguiffe 1 imprefa di Uguccio Cafa- 
li , e come da cfla nulla lì tolga al Dominio 
del Vefcovo fopra Cortona fi vedrà in appreflb. 

In virtù della riferita Concordia tornarono i 
Cortoneu* ad abitare pacificamente in Cortona, 
onde giuftamente fi legge in un' antico lor Ma- 
no (e ritto fi riebbe per i Juoi Cittadini , e riposò nel 

1261. Trovato* in fatti Podeltà di Cortona in det- 
to anno Oddo di Oddo Aretino , il di cui nome 
fi vede fegnato nel libro della noftra Fraternità 
all' anno 1281. come fratello della medefima. Nel 

1262. il Vefcovo ordina in Cortona come fi ved- 
de nel §. 5. che fenza la di lui permiifione non 
fi cavi moneta alcuna da quella Zecca; ed al- 
tro 
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tro documento fi trova nel nominato Codice di 
Pietro di Suppornello Notaro di Gulielmino allo 
ftellb anno die decima quinta Julii in Talatio Cano- 
nicae <Arctjnae pratfentibus òc. Dominus Guilielmus 
Dei gra. Epifcopus ^irctinus monuit , & requifrvit Gui- 
liclminum de Cafale tunc praefentem quod deberet face" 
re eidem fidelitatem cum fratres fui rcperiantur feciffe 
fdelitatem oìim Ven. Tatù Domino Marcellino Epifco- 
po ^Aretino anteceffori Juo , ut patebat manu publi- 
ca olim Guidonis Not. Item inbibuit exprefe eidem ne 
procedat ad altquam vendiiionem facicndam de aìiqui- 
bus bonis , quae ejfent , vel effe poffent Foeudum Ec- 
ìeftae <Arctinac . Cofa inverità rimarcabile è , che 
i Cafali , Famiglia la più potente che fofle al- 
lora in Cortona lì conofeeflero feudatari del Vc- 
feovo . All' anno 1163. Guilelmus sAretinus Epifco- 
pus eligi t Guidonem quondam Jldibr andini ( era coftui 
della famiglia di Pictramala ) in Tote/ìatem Corto- 
nae utpote unum ex fex Hobilibus viris yAretinae Ci- 
vitatis è* Comitatus fibi praefentatis a Commune Cor- 
tonae , ut eorum unum ipfe Epifcopus in Tote/ìatem 
eligerit jecundum formam compofitionis inter ipfum Epi- 
feopum , & Commune Cortonae ; digit autem ipfum 
Tote/ìatem ad honorem Dei , B. Mariac , B. Donati , 
& Ecclefiae ^Arttinae jubens ipfum Tote/ìatem eleclum 
infra 8. dies ad Terram Cortonae perfonaliter adire , 
eumque eV defenfores Communis monet , ut invefìi- 
gent jura fua eV Epifcopatus , ér fervari faciant paci» 
inita inter Epifeopum & Commune Cortonae é infu- 
per praecipit Clericis Cortonenfibus ut pulfatis Cam- 
panis denuntient exeommunicatos . quofeumque Epifcopus 
juferit. KAtlum in C ivi tate Utbevetana 28. Jan. Nel 
mefe d' Aprile dello fteflb anno Guido olim Venture 
Camerari»! Communis Cortonae rationem reddit Epifcopa 
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de denariis receptis ab ipfo Communi de bannis & 
falariis a Kal. Januarii ujque ad praefentem diem , & prò 
parte ad Epifcopum fpcàlante adjtgnat ei vigintiquinque fo- 
iiaos eV tres denarios . ^tlum Cortonae in domo Fra- 
trum Min. praefente Cavalcante -yfrcbipresb. ditti Loci* 
Nel 1264. e 126$. il Podcftà di Cortona noa 
fu veramente Aretino, anzi nel primo degli anni 
fopradetti era Podeftà Tbilippus Jacobi de Spoleto , 
c neir altro Uguccius de Cajale Cortonefc . Non 
può dubitarti* però che nel 1265. non fi mante- 
nere Cortona foggetta al fuo Vefcovo , mentre da 
Perugia , cioè da un luogo troppo vicino , ove 
dovea faperfì qualunque novità che fofle accadu- 
ta fcrifle Clemente IV. in detto anno al Ve- 
fcovo di Arezzo una Lettera riportata dal Mar- 
te ne Tbef. isinecdotb. T. 2. pag. 162. in cui gli 
dice Cum bofles Ecclejiae contra fide le s nofìros & Ter- 
ram in gravi moltitudine parent exercitum , prout fer- 
tur , fraternitati tuae per tjipoftolica praecepta mandamus , 
quatenus de Cortona cV de alia Terra tua eisdem in 
armis vel vitlualibus , vel quibuslibet aliis rebus nul- 
ìum impendi permittas auxilium • Datum Tcrufti Idi- 
bus Julii anno i. Non avrebbe il Papa fc ritto in 
tal forma fe Cortona non fone fiata obbediente 
al fuo Vefcovo nel detto anno . 

Stante quefta continuata foggezìone fembrerà 
Arano a taluno che nelf anno di poi folle ir i — 
pulato un contratto di pace tra Cortona ed A- 
rezzo, come fe fino allora follerò frati in con- 
tinua difeordia quei Popoli • Ma chi fi degnerà 
di efeminare minutamente le particolarità c con- 
frontarle con altri patti già ftabiliti reitera perfua- 
fo che egli non folo non batta a diftruggere, ma a 
confermare maggiormente quanto fi è detto finora. 

Con- 
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Conviene però ricordarfi della mifera condi- 
zione dell' Italia , e fpecialmente della Tofcana 
in quefti fecoli , de quali ora trattiamo . Sono 
a bastanza note le difcordie e guerre cagionate 
non folo tra varie Città , e Cartella tra loro, 
ma anche tra gli abitanti di una fletta Città per 
la, Guelfa , e Ghibellina Fazione. Qucfte difien- 
iìoni interine Tempre giungevano ad alterare il Si- 
flema politico di una Città o di una Provincia. 
Ogni Paefe aveva i fuoi Guelfi e i Cuoi Ghi- 
bellini , ma non per quefto fi toglieva Tempre 
la dependenza di tutto il Commune dallo Hel- 
lo Magifirato , o dal Tuo o mediato , o immedia- 
to Sovrano . La Storia di quei tempi è piena 
di fatti e monumenti che moftrano gli irrego- 
lari effetti di un fanatifmo , che cotanto influiva 
nelle turbolenze e nimiftà dei Popoli invafati 
dallo fpirito di fi fediziofa Fazione . La pace 
adunque , che fono per rapportare ha riguardo 
non ad alcuna guerra precedente tra il Vefcovo 
d' Arezzo , e la Città di Cortona ma folo alle 
difcordie tra gli Aretini e i Cortoncfi per caufa 
della detta fazione , cioè tra i Guelfi cV Arezzo 
e ì Ghibellini di Cortona , e i Guelfi di Cor- 
tona co i Ghibellini d Arezzo ; anzi in detta 
pace fi ratifica quella antecedente fatta tra il 
Vefcovo ed i Cortonefi , e (Ì ha tutto il riguardo 
di non violarla in benché minimo Articolo . 

E tanto è lontano dal vero } che i Corto- 
nefi fodero in rotta col Vefcovo dopo la pace 
del 61. e la (eguente del 66. , che io fono di 
parere che i! Vefcovo ftcfTo fotte quello che fti- 
molafie fuoi fedeliifimi Cortonefi a romperla con 
gli Aretini , co i quali egli non più conveniva 

per 
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per aver cambiato allora partito col favorire la 
parte Guelfa . I! Commune di Arezzo era allo- 
ra Ghibellino , e però nelle paflate guerre fu d' 
accordo col Vefcovo e come apparìfee dai mo- 
numenti riportati avevano gli Aretini fatta loro 
propria la caufa del Vefcovo e della fua Chiefa. 
Ma negli ultimi anni il Vefcovo prima Ghibellino 
era in animo di mutar bandiera , ne più fe l' in- 
tendeva con quelli Aretini che erano partitanti (i) 

Impe- 
ci) Si Conferva in Cortona nel celebre Mufeo di quell' 
Accademia un raro Sigillo di bronzo • Sono attorno ad elfo 
le feguenti lettere S. PART1S. GUELPHORUM . DE ARI- 
TIO. Il Lione rampante, con il raftrcllo, e i tre gigli che 
vi fi vede /colpito , io credo che porta cflcre V arme del 
Vefcovo degli Ubcrtini, che tale appunto era quella della fua 
famiglia. Ebbe la forte il Vefcovo Giiglielmino di ricevere 
1* anno X176. il S. Papa Gregorio X., che ritornava dal freon- 
dò Concilio Lionefe. Ammalatofi nel fuo Palano Epifcopale , 
ivi morì il giorno decimo di Gcnnajo, nella Cappella di S. 
Gregorio ; e ficcome il detto Pontefice aveva fatta la Deere* 
tale , Ubi perieutum che leggefi nel Sexto delle Decretali di 
Bonifazio Vili. al Tifi 6. Cap. 3. de Et '< (1 'ione , & Eleai Po- 
tevate, in cui veniva ordinato Saero Concilio mpprobante , che 
morendo il Pontefice fuori di Curia, in quel medefimo luogo ap- 
punto fi facelTe il Conclave , fu la prima volta in Areno pofta in 
ufo la legge , e nel Palano medefimo , In Aeie Epifcopali 
a tenor del Decreto, il giorno di S. Agnefe fu eletto in Pon- 
tefice, col nome di Innocenzo V. , il Cardinal Pietro di Ta- 
rantafia Domenicano . La lettera Enciclica di detto Papa in 
Cui fi dice Palatium in quo idem Praedecejfor nofler babitarat 
intrAntti , e un M. S. , che confervafi nelP Arch: Capitolar di 
Piacenza riportato dal Muratori al Tomo II. Rerum Italie: pag. 
iox. che racconta come Gregorio X. Civitatem Aretinam in- 
travi t & in EecJeJ?*..S. Gregari j ubi Epifcopi Arr elini Pa- 
latium e fi eonflrudum .. ipfum Anno Domini I»7J« IV. ldut Jan. 
Deut ad taelejlem . . . Patriam evotavit , convincono di falfità la 
curiofa tradizione, che regna tutt' ora in Arezzo, cioè che 
tutto quello feguitre nel Convento de PP. Domenicani , e che 
un'antico refettorio folTe il Conclave de Cardinali; favoletta , 
che fu trafmefla al Vittorello , e da lui riportata nelle No- 
te al Ciacconio; Non mancano prefentemente , chi a fronte della 

ven- 
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Imperiali . Mal foddisfatto di efli e del Conte 
Guido Novello Vicario del Re Manfredi in To- 
fcana perchè ingiuriavano le Terre del fuo Vefcovado 
diede le mtdefime in guardia ai Guelfi ufeiti di Fi- 
renze , i quali per la venuta in Italia di Carlo <£ *An- 
giò fi rendroano potenti , come racconta Gio: Vil- 
lani lib. 7. c. 12. In fatti la Cronica Senefe ci 
dice , che nel 1 276. Il Vefcovo di sArezzo giurò 
parte Guelfa , ma prima ancora fi era egli fegre- 
tamente accordato co i Guelfi , giacché Clemen- 
te IV. in due fu e lettere in data del 1265. ri- 
portate dal lodato Martene T. 2. pag. 180. fi 
rallegra col Vefcovo per la fua nuova alleanza 
col Re di Sicilia qui eum in partem fui corporis 
admiferat . Di mala voglia avrà egli fofferto che 
quei Ghibellini partitanti del Re Manfredi prefi- 
diafler Cortona , e fi farà più fidato dei Corto- 
nefi , che come uniti co i Fiorentini dovevano 
eflcre della parte Guelfa, e però non avrà avuto a 
sdegno , che etti ricufafTero e il Poteftà e il pre- 
fidio Aretino : può ancora efiere che rincrefcefTe 
al Vefcovo la forzata ceffione fatta agli Aretini 
in Cortona (ci giorni dopo la fua conquifta , e 
che fottomano deffe adito ai Cortonefi di tacciar- 
ne il prelìdio Aretino per effere egli poi in li- 
bertà di ritirarti dai patti fvantaggiofi alla fua 



mune , ed il Vefcovo portava feco, che egli non 

S cofti- , 



verità fi sforzano , di fo/tencre quella Novella • Perderei il 
tempo , Ce mi prendeffe la briga di illuminarli ; Dirò a que- 
fti tali le parole dei Salmo IV. Ver: 3. Fitij bomhtum uUy.tt- 
quo invi twde ì Ut quii iiligitis v*»hattw , & quteritif 
iltndtttutn • 




differenza tra il detto Com- 
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coftituiffe in Cortona un* Aretino per Podeftà, c 
perciò nel 1264. f ara ^ at0 non P cr elezione de 
Cortonefi ma bensì del Vefcovo Podeftà Jacopo da 
Spoleto. Siccome però a tenore de i patti del 
1261. i Coitone!! avevano il dritto di nominare 
al Vefcovo 11. foggetti Aretini, per ottenere egli 
il Tuo intento e non difguftare i fuoi fudditi, 
avrà con politica V anno feguente eletto per Po» 
defta Uguccio Cafali, che era infieme Cortonefe, 
e feudatario della Chiefa Aretina, fenza dipen- 
denza dal Commune di Arezzo. In quefta con- 
giuntura fu a punto che egli fe moftra del fuo 
valore collo fcacciare il prelìdio Aretino dalla Roc- 
ca di Cortona non per fot trarre la Città dal do- 
minio del Vefcovo, ma per togliere dalle mani 
dei Ghibellini contrari al fuo padrone divenuto 
già Guelfo, quella fortezza. Dopo una tal vitto- 
ria riportata per mezzo di Uguccio dai Corto- 
nefi fopra quelli Aretini, che prelìdiavano Gerfal- 
co, fu nel mefe di Luglio Tanno 1266. ftipu- 
Jata la pace tra gli Arenai e i Cortone(ì fi 
Guelfi che Ghibellini Salvis tamtn paEìis intcr Com- 
mune Cortonae, & Dominum Epifcopum CAretinum , 
quae apparent pcr Homicciolum Hot. Fu ftabilito di 
nuovo, che aveffe Cortona un Podcftà Aretino, 
ma fu folo fidato di particolare, che il Podeftà 
eletto giurafTe fopra Io Statuto Cortonefe ferrato 
di oflervarlo perfettamente in ogni fuà parte: dal 
che fi vede, che per ì* avanti il Podcfta Aretino 
fpallcggiato forfè dal prefidio nazionale procede- 
va in Cortona con qualchè forte d* Arbitrio, e 
perciò fofTe dato motivo anco per quefto capo 
all'accennata rifoluzione, e alla efclufione fua nei 
due ultimi anni 1264. c 1265. Lo ììeffo trattato - 



/ 
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di pace tra i due Communi, efifte nel Regiftro 
Vecchio della Città di Cortona, e all'Archivio 
delle Riformag. in Firenze. 

In nomine Domini , eV Beatae Virginis, & B. 
Donati , J pedali s ^fretinorum, & Cortonenjtum 7atroni y 
& omnium Sanàlorum , & Sanclarum dei , èr ad honorem & 
exaltationem , & bonum & paeificum Jìatum Communi: 
fretti, & fui Didri&us, & Cortonae, & fui Diflri- 
Bus, ó* omnium amicorum ip forum Communium, é> 
bonum eV paeificum flatum bominum inter fe utriufque 
Communis. vtnno Domini a Nat ruttate 1266. Jnd. 
9. Domino C/emente 77. rendente die 9. Julii . Haee 
efl pax, concordia , focietas, unio, & pofìura inter Commu- 
ne irretii & bomines prò fe, bominibus de eorum difi ri- 
ti u ex una pane, eV bomines & Commune, de Cortona 
prò fe è" omnibus bominibus de ejus diflritlu ex altera , 
In primis Vguccìo olim Bonaveris Magalobli, & Or* 
landinus olim ^fccarigii fyndici & 7rocuratores bòrni- 
num é Communis de ^retio fpeciaJitcr ad hoc confli- 
tti , ut apparet per Jn/lr. manu Guadagni Not. de 
diretto faélum nomine & vice Communis ^Aretiì ex una 
parte , & Dominus Guido Judex , filius Berrardini, <à* 
Certanus olim Domini Jldebrandini Syndici , & 7ro- 
curatores Communis , & bominum de Cortona , ad hoc 
fpecialiter confìituti , ut ap parere potefl per Inflru- 
mentum manu Frederici Notari infraferipti , nomine f 
& vice bominum de Cortona , ex altera , fecerunt in- 
ter fe prò ditlis Communibus pacem , & concordiam, 
& finem fuper omnibus, & fmgttlis guerris , diffen- 
fwnibus , difeordiis , controversi s , injuriis , robbariis , 
é dapniis datis bine inde , feu ab uno Communi ver- 
fus alterum Commune , & fpexiales Terfonas , & a 
fpcàalibus aliquibus de uno Communi , verfus alterum 
Commune 5 vel aliquos fpeciales de altero Communi , 

S a vel 
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vel fpecialibus , é inter fpeciales perfonas al tcru trias 
Communi: illatis , feu fa&is , vti commijps , ve l ba~ 
bitis , quomodocumque , quandocumque , 6* ^r^a- 
tempore detemptionis , ó* captionis Cortonae , 
p//« per <sirretinos , ó* aliorum attentatuum , G^r- 
r<*r«>» , éf ufque nunc fuper quibufque , ó* de quìbuf- 
eumque rebus , éf fa&is , éf qualitercumque , 6* <?/rw/» 
pacis interveniente , /»/«* //^j Syndicos , nomine ipfo- 
rum Communium paccm ftbi invicem reddiderunt y éf 
firmaverunt . 

Lem abfolverunt fe invicem, nomine ip forum Com- 
munium ab omni obìigationc , qua unum Commune ex 
praedi&is tenere tur, & teneri pojfe dicere tur , vel ere- 
derctur occafiom aìiquorum praediclorum . 

ltem nomine j pecia/ium , éf prò iis quaelibet pars 
tx ditlis Syndacis , prò fuis , éf ex fuo latere , aJiis 
Syndaeis recìpientibus prò Communi , éf fpecialibus de 
fuo lat ere , eamdem absoìutionem fccerunt , ab omni obli" 
gatione , qua tenerentur invicem , vel aliqui de una 
parte , vel Commune. , aliquibus de alia parte , vcl 
Communi , occafione praediclorum , vcl quae dici a , vcl 
quac fati a effent circa praedi&a , vcl occafione prae- 
diclorum aìiquorum , unde fupra fit mentio , quocum- 
fue tempore, quocumque modo ufqnc nunc. Et remif- 
ponem generalem deinde, inter fe fccerunt > éf recepe- 
runt prò Communibus , & fpecialibus , ut dicium efi , 
nibil inter fe re ferva to. Et nominati m fìc faci a eft ab- 
folutio , éf remijjto de injuriis illatis , éf malefaclis 
commijfìs , & da unii s datis , éf robbariis fatlìs ab ^fr- 
retinis , vel eorum feguacibus , éf adjutoribus , éf ami" 
eis , contri ipfos Cortoncnfes , éf eorum feguaces > & 
sdjutores , feu fautores , vel amicos , in perfonis , & 
rebus eorum , tempore diclae Cortonae eaptae , ir de- 
tcmptae> éf per alias guerras , ó* ufque nunc , é è. 

con- 
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converso per Cortonenfes contra lArrctinos , & eorum fc- 
guaccS) & Fautores in perfonis , vel rebus eorum. 

Jtem nominativi de malefatlis , de injuriis, dapniis 
datis , robbariis , vel aliis male ablatis fatlis , vel com- 
mi JJts , feu illatis , vel acceptis per Cortonenfes , vel 
eorum fautores 3 in opfidione arcis Cortonae , & ca~ 
ptionis , & deflrutlionis ejusdem , quam arcem fece- 
rum , vel fieri fecerunt Aretini . Contrà ipfum Com- 
mune , vel bomines de ^irretio , qui erane ibi prò 
CufìoMbus , vel alias , vel de eorum bonis , fune abla- 
tis , vel babitis a Communi de Cortona , vel fpecia- 
libus ipfws Communis , quae inventa fuerunt in diclÀ 
arce , Jive Communis irretii fuerunt , five fpecialium , 
è? aliis temporibus , ufque nunc . E ì contrario illit 
temporibus , vel aliis , ab sArrctinis contra Cortonen- 
fes , vel de eorum bonis , vel fautores eos , & *- 
micos , ut diSìum efl , ét tam dejìrutlionum muro- 
rum Terrae Cortonae , é* .floffrfe diclae olim faclarum 9 
ywiw , è quorumiibet aliorum edificiorum , vel aliarum 
rerum devaflatarum . Hoc tamen patio , quod fi prò 
fpecialibus perfonis , fi contra predicla aliquid preten- 
dendo veniretur a Communi , vel fpecialibus alterius 
prò aliquibus praediclis, vel occafione aliquorum prae- 
dif forum, ipfa Communia non mandabunt propter hoc 
in paenam invicem , nec unum Commune alteri , nec 
intereffe, nec in a li quo tencantur, fed fic fervetur , quod 
ilìud Commune , vel Totefias , vel qui praeft UH Com- 
muni , de quo, vel cujus diftritlu ejfet Hit fpecialis , 
qui movet quaeftionem contra alterum Commune , vel 
ahquem fpccialem de ipfo Communi, occafione aliquo- 
rum praediclorum , illum tamen querelantem , fi non 
àtfifìet teneatur condepnare in ducentis lib. prò quali- 
bet re , é prò quali bet vice 5 foìvendis , cum effeclu UH Com- 
muni, ttndt efet tolis, & non nddmdis tmplius. Et infit- 
tir* 
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per, ut omne dapnum emende t , & expenfas refìciat ipji 
convento , vel mole/iato fuper t a/i bus in duplum , ad iura- 
mcntttm moleftati , nel Jyndaci Communis mole/lati, & 
exbannire eumdem talem , & tenta. im de ipfius bonis 
mole/ìantis fi dare ipfi moiefìato , & dejìruere etiam bona 
moleflantis , volucrit moleflatus , procedere con' 

tra talenta prout melius , efficacius commode poteft , 
i/f praedicla ferventur* Et hoc exequetur Tote/?as 9 & 
qui praeft in foco, unde talis mole Jì atto ejfct infra men- 
firn, a tempore denumptiationis tamen faclae per mo- 
leflatum , vel fuum Trocuratorem , ve l Syndicum fine 
folepnitate aliqua % dummodo confi et de mole/i atto ne fai- 
tem per citationem faSlam ab aliqua Curia de aliquo vcL 
ala s , fine fraude, ir mai itia , ér fervetur de fpeciali* 
hus uniti s Communis prò fpecialibus alterìus , & è con- 
trario, & prò uno Communi ab altero , t contra- 
rio 9 & hoc ipfi Syndici utriufque partis Jìbi invicem 
fcrvare 9 ér compiere , 4f fervari facere, ér campieri % 
prò ipfts Communibus 9 & nomine ipforum Comunium 
folemniter promiferunt. Jtem folemniter promiferunt fibi 
invicem dicli Syndici utriufque Communis , nomine ip- 
forum Communium , ér prò ipfts Communibus mitten- 
-do , & recipiendo , quod ìpfa Communia fe vtvicem ju- 
vabunt , fine fraude Jcinceps , ó* in perpetuum , can- 
tra omnes perfonas , Unive rfitate s , £ /ooi, omnibus 
eorum negociis, ér quod unum Commune tenebit ami- 
cos jitcrius oommunis prò amici s , é* inimicos prò in- 
imici s , i row/r*, fraude 9 & maìitia , *xce- 
/w, tf/W baec non intelliganfur contra Dominum Epi- 
Jcopum Umetinum. Item promiferunt fibi invicem , ?«<^ 
xdiclum, e/I, promettendo , f*p4 nullum decretum de ali- 
quibus viclualibus inter fe facient ìpfa Communia, vel 
unum Commune alteri prò bominibus alterìus Commu- 
nis , quin libere res ipfae vernante 4t deferantur, è 

de- 
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deferri poffint per quoslìbet volentes de una ipfarunt 
Tenarum, ad aliam> & per fortiam , éf diflritlum 
unius , ad fortiam , é diflritlum alteriti s , r con- 
tri ère. Item quod nullum pedagium nel maltolletlum y 
aur piaggiatecum , aut jus piate ae , ve! bujufmodi quo- 
cumque nomine dici pojfit , afferri debeat , ve l pojfit 
ab homi mi us unius Communis 5 vel fui difìriclus in al- 
tero Communi in forti* , feu diflriclu aìterius Com- 
munis j & eontra , falvo pedagio pifeium , quod pra 
Communi irretii accipitur dum tamen in eo novitar 
nulla fiat. Item quod nulla rcprefallia amplius fieri 
debeat y vel poffit ab uno Communi , vel fpecialibus de 
uno Communi in perfotiis vel de perfonìs , feu bonis al* 
terius Communis , vel fpecialium alterius Communis , vel 
fui difìriclus , & è eontra : nec tales ìicentiae concedantur 
bine y inde reprebendendi ullo modo , ir fi eonceffae ef- 
fent y non valeant , fed nullità fint efitcaciae y vel va- 
lori s , nec ferventur alieni , fed folum cum quo contra- 
clus faclus fuetti y vel e jus baeredibus y è? fuper [uis 
bonis requìratur y nec alter prò. altero exigat . Item quod 
exbanniti unius Communis prò maleficiis y feilicet bo- 
micidiis y magnis furti s , robbariis y falfitatibus y prodi- 
tionìbus y ìnctndìis y vel aliis énormibus maleficiis de 
uno Communi > non tene anput de altero Communi , nec 
in ejus Fonia, vel diflriclu , nec patta tur alter Com- 
mune in fu* fonia talem exbannitum fi are y & boc 
intelìigatur de exbannitis y a tempore eoncordiae prae- 
ftntis y & pofìure fendi s fcil. de exbannitis Civita- 
ris sAretiiy & ejus difìriclus y ut non remane ant in 
Cortona , vel ejus diflriclu y vel fiore eos patlan- 
tur Cortonenfes . Et exbannitis ex Cortona y ó* 
ejus diflriclu non retineantur intra Civitatem irretii , 
vel ejus diflritlum y nec /lare pat'tantur eos Aretini 
ibidem 9 elapfis celo die bus a denumptiatione prima 
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fatta , ex parte Communis , a quo fuerit exbannitus ; 

Item quod neutrum Commune de praedittis Com- 
munibus ve/ bomines neutrius Communis ex ipfis te- 
nebunt aliquam partem, nel gogatam in altero Commu- 
ni y fed folum amici tiae communi, & focietate praefen- 
ti, quae nunc fit, intendent, & illam fovere cura- 
bunt , & dabunt prò poffe operam, ut focieeas, pax, 
concordia inter bomines utriufque Communis in per- 
fetuum oh ferve tur , é* unum Commune bona fide cura- 
bit facere fervari pacem, & focietatem in altero Com- 
muni, ò è contrario. Item omnes contrai! us, & obli- 
gationes fatti , & fattae, inter Gbibellinos de fretto, 
& C$mmune, vel Ghibcllinorum partem de Cortona: 
item inter Commune, Del partem Guelforum irretii, 
é? [pedale s Guelfa , vel alios de Cortona, & Com- 
mune Cortonae, battenus babeantur ab utroque Com- 
muni prò vanis , & cajjìs, & nullius valori s , & folum 
barn concordiam, focietatem, & pofluram, & obliga- 
tiones , & patta , quae in boc Jnftrumento conti nebun- 
tur, fervore , /ibi invi ce m promìferunt, f adendo, & 
recipiendo, ut dittum eft , prò ipjis Communi bus , ó» 
nomine , & vice ip forum Communium . Salvo (amen , 
é* addito , quod de contrattibus uno , vel pluribus 
quem, vel quos Commune ^irretii, vel pars altera de, 
xArretio, vel ambae fimul, vel Syndicus conflitutus a 
Communi , /tv e a parte altera de xArretio , vel amba- 
bus Domino Rainaldo Buonaccorft ', Domino Orlando 
et us frani, Domino Tbebaldo ohm Domini Cacciaguer- 
rae, Domino Oddoni ohm Domini Brencii, & eorum 
feguacibus , vel alteri ip forum fecijfent , quod fi ipfi y 
vel aliquis eorum nollet ipfum contrattuum unum , 
vel plures, vel renumptiare propter boc Commune Cor- 
tonae , nec ali] bomines dittae Terrae , & difìrittus 
non tencantttry nec eis praejudicet in fortem, nec in 

pae- 
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ptenam, nec intere fe , nec in aliquo praefens Capi- 
sulum , nec aliquid aliud praejudicet eis , & nibilomi- 
nus diilum Commune irretii , & bomines Civita- 
tis ejusdem, ditlorum Con traci uum , £ contratlus ob- 
bligationcs, & pati a , atque promiffìones babeant , & 
tentante & b abere , & tenere teneantur, prò caffs , 
vanii, é nullius effcaciae, é valorii . 

Jtem convcnerunt, & promiferunt ditlì Syndici de 
Cortona , nomine ipfms Communis de Cortona, & fui 
diftritlus, praediclis Syndicis de ^irretio rccipientibus 
nomine , & vice Communis de sArretio, curare & fa- 
cere ita, quod dicli Cortonenfes babebunt quolibet an- 
no unum bonum bominem prò Tote/tate de Civitate 
irretii, vel Comitatu, fine fraude , & malitia eli- 
gendum, & nominandum fecundum formam patlorum 
inter Commune Cortonae, ò Dominum Epifcopum <Ar- 
retinum. Hoc atlo quod Cortonae, & aequa/iter de ip- 
fts bonis bominibus fiat eletlio talis fine malitia, ba- 
bendo talis Toteftas prò quolibet anno ducentas libras 
denariorum minutorum prò tempore ufualium ad minus 
prò fuo falario, & plus fi placucrit Cortonenfibus , 
ditm (amen talis Toteftas ektlus , feu fic nomimtus ju- 
ret, antequam fuae Toteftariae off cium exercere inci- 
piat , aut imi pere debeat, ad ftatutum claufum Cor- 
tonae , & promittat ipfum obfcrvare in omnibus , & 
fingulis cafibus, & sArticulis, in quibus loquitur fia- 
tutum ipfum tempore ipfius Toteftatis jurantis, & ubi 
non loqueretur ftatutum Cortonae, quod fervabit for- 
mam juris , tamen in co ftatuto non pofiìt effe aliquid 
contrariti m aliquibus patii s praefentis Concordiae , & 
fi ejfet teneatur ipfe Toteftas illud non fervare Jtem 
quod Toteftas Cortonae, qui prò tempore crit, cum 
duobus <Ambaxiatoribus de Communi Cortonae. fernet 
pmni anno ad parlamentum Communis xArretii veniat , 

X è crit, 
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éf erit , fatta primi requifitione per Numptium , tW 
litleras Totefiatis , W Capitami irretii, Item quod 
Commune Cortonae é bomines fui Diflriclus , 
exercitum Communt lArretii Cortonae , /ro /«r/r, 
yflrwr ó* facient xArretini prò eorum fociis prò- 

priis, & eorum fpecialitate , <&/» f per 

Commune fot in Cortona, & ejus diflriblu remane a t 
deccns cuflodia propria, fine f rande , & maìitia confi" 
derata qualitate faàli , & conditionis contrai! ae fune 
exiflcntis. Sed quando facient Aretini exercitum prò 
fociis aiicujus Civitatis, in cujus Socie tate ejfent , 
tunc Commune Cortonae mittet illam quantitatem , quae 
ipfi Communi Cortonae videbitur , dum tamen decen- 
tem tali negotio , & ipfìs Cortoncnfibus . Item quod 
ditti Cortonenfes nullam pofìuram facient, ve/ focie- 
tatem cum aliqua Univerfitate , Terfona , vel loco , fi' 
ne voluntate Communi s irretii, & illae quae faclae 
funt batlenus, peni tu s ipfì, Syndici nomine ipfìus Com- 
muni! Cortonae remimi aver unt , (i) falvis tamen patii s 
fa&is inter Commune Cortonae, & Dominum Epifco- 
pum vArrctìnum , quae apparent per Homicciolum No- 
tarium. ìtem quod curabunt , & facient ipfì Syndici 
Communis irretii, & Cortonae, quod omnia praedi- 
Ha, & inferius dicenda ponentur in /ìatuto utriufque 
Communi t irretii, & Cortonae, fervanda , & fervari 
debere, & quod nibil in contrarium ponetur buie con- 
cordi ae vel patì ss bujus concordiae , & fi ejfct ibi a- 
liquid contrarium, vel poni accideret , non fervabitur 
ullo modo , fed prò caffo , éf irrito babebitur. Item 
Syndici praeàitli Communis ^irretii prò fe , & fuir 
fuccejforibus , nomine, & vice ipfìus Communis ir- 
retii , & fui diflriclus > folemniter promiferunt ipfìs 

fìn- 
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Syndicis praediilis Communi* Cortonae , recipientibus 
nomine , & vice Communis irretii, & fui diflritlus , 
quod ipfum Commune , ó* bomines irretii, & fui di- 
ftriftus e xeni non facient, ficut , fMtf/er wrc^ft fue- 
rit ad defenfionem Communis Cortonae, & fui diflri- 
tlus. Item quod ipfum Commune irretii nullam focic- 
tatem, vel pofìuram faciet cum aliqua Univerfitate , 
perfona, vel loco, contra Commune Cortonae, & fi 
aliqua fati a fuerit batlenus, vel f/l 9 ab ipfo Com- 
muni irretii, ipfi Syndici nomine, & vice ditli 
Communis rcnuntiaverunt eisdem penitus , falvis paclis 
fatlis inter Commune ^irretii, èr Dominum Epìjcopum 
tArrctinum , ficut appara manu Rodulfi fiatarti. Item 
quod ipfum Commune irretii, cum toto fuo diflrictu 
manutenebit , éf liberam (tare , & permanere permit** 
tet Terram Cortonae, & bomines, èr Vniverfitatem 
ejusdem in Todio Cortonae, cum omnibus juribus, ju- 
risdict ioni bus, & poffefftonibus , è» quafi pojfejftonibns , 
& ufantiis, quae babebant eo tempore, quo Cortona 
fuit capta ab ^irre finis , & ante per [ex menfes , quam (\) 
capta fuit, idtfl anno Domini a Nativitate 1258. 
Ind. 1. die Cbaìcndarum menfis Februarii, falvis pa- 
ctis factis inter Commune irretii , ér Cortonae , tem- 
pore praefentis Concordiae, è' praecipue cum illis 
pojfejponibus , & juribus, feu quafi pojfejjìonibus , & 
ufantiis, & jurudictione , quae funt infra ipfos fines 

feilieet a ufque ad medias Clanas , & a rivo 

Borcarii ufque ad lacum ; item dicti Syndici Commu- 
nis ^irretii nomine, & vice ipfius Communis irretii 
dederunt, è conce fferunt , remiferunt, & cefferunt, om- 
tu jus , & actionem, quem , & quam ipfum Com- 

T 2 mune 



(1) Sta Scritto nel margine del Regiflro Veichio di Cor- 
tona O dici oiifiium inftlix. 
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mime ^irretii babet , feu babere fe diceret quacumque 
de caufa debita , vel indebita , jufìa , ve/ injufla ad- 
verfus Commune Cottone , & borni nes ejusdem fui di- 
Jìriélus in 'Podio Cortone , in pojfejfionibus , quafi pof- 
fejponibus j uri bus , j uri sdici ioni bus , ufantiit 9 ér prae- 
Jìationibus quibufeumque , quocumque nomine cenfeantur , 
& in omnibus aìiis contentisi é contenturis inter prae- 
diàlos fines , & paàlum fecerunt eisdem Syndicis Cor- 
tonae recipientibus , ut ditlum efl , quod Commune Cor- 
tonae , nec bomines ejusdem Communis , vel fui di/fri' 
ilus non inquietabuntur per Comune irretii , é diflri- 
tlus deinceps fuper praediclis , é promiferunt infuper 
ipfi Syndici Communis -irretii nomine , & vice ipfius 
Communis %Arretii 9 & diftritlus , ipfis Syndicis de Cor- 
tona recipientibus prò Communi Cortonae , & difiri- 
Bu ejusdem , quod Commune ^Aretii , & fui difìritlus 
nullum jus in praediclis , ve/ aiiquibus pracdiclorum 
alicui univerfìtati , perfonae , vel loco dederum , & fi 
appareat datum , vel fatlum , ab ipfi dato , vel jaclo 
ipfam Cortonam fine damno confervabunt , & defendent , 
nomine ér vice Communis irretii , Commune 5 & bo- 
mines de Cortona fuis expenfis , pignoribus , & advo- 
catis in quaeumque Curia , & quocumque loco , cr ab 
omni perfona , & loco , & omni tempore , ubi dici a def enfio 
fuerit opportuna in totum , vel in partem , & omnia 
damna , & expenfas rejìcient ipfi Communi de Corto- 
na ad juramentum ejus Syndici , qui prò tempore fue- 
rit , fine alia probatione , & taxatione Judicii . Et 
in futurum propter ea nec dabunt , nec facient ali- 
quid nocivum , vel nociturum praediclis in totum , 
vel in partem . 

Et viceverfa ditli Syndici de Cortona promiferunt 
nomine , & vice Communis de Cortona , & fui diflri- 
£ìus ipfis Syndicis Communis ^irretii ftipulantibus prò 
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ipfo Communi irretii fervore , & compiere , & com- 
pier i , & fervori facere prò Commune , 4t bomines de 
Cortona , & fui di/ìriclus , omnia , & fingula fupra- 
dicla , quae fieri debent , ut fupra continentur , 
& f cripta funt fari debere ,* n Communi , & bomini- 
bus de Cortona , ér fui di/ìriclus , ipfi Communi 
de xArretio , & fui di/ìriclus inviolabiliter . Et quod 
ipj'um Commune de Cortona non dedit 3 & fecit , nec 
dabit , nec faciet in futuri'** aliquid nocivum , vel no~ 
citurum talibus , & fi opparet oiim datum , nibilomi- 
nus fervet praeditla omnia , & fingula , nec ullam ex- 
cufathncm , vel defenftonem prò Ut pretenda , nec 
babere poj/tt , & alias non incidat in paenam oh 
boc , nec ìntereffe , vi aliquo Jcrvando quae promiffa 
funt de paclis praediSiis . Haec autem omnia , & fin- 
giti* inter fe fecerunt dicla Communio , ét ipfi Syn- 
dici prò ipfis Communibus , & nomine ipforum Com- 
muni um , promit tèndo , & recìpiendo caufam pacis , ó* 
concordiae , è? unionis , & po/ìurae , & ex certa fcien- 
tia , & non per errorcm , & /ponte , ó 1 non per ali- 
quam vim , **J metu , ó 1 ita inviolabiliter prò ipfis 
Communibus .y & nomine ipforum Communium , f adendo , 
if recìpiendo , ut dicium e/ì , promiferunt folemniter 
obfervare , ó' obfcrvari faceti , confiteri inter fe , ó* 
»o» negare , y«/» /><rf/f* centum marcarum argenti bine 
inde nomine ipforum in fingulis Capitulis promijfa , 
quoties contraventum fuerit , é* commettendo , é* fxi- 
genda , & /olvenda a parte non fervonte , fervami. Et 
infuper fervans non fervanti nibilominus dapnum , ó- 
/oi/ij- , »/ fupra dicium e/ì , *i juramentum Syndici 
fervantis refaere teneotur , fine alia probatione . Et oh- 
ligaverunt invicem f adendo , ó* recìpiendo , dicium 
e/ì , //^ Sindici , ipforum Communium , 6* 
</? fefer wj , /è/*/** , vel non 9 femel , 

vel 
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vel pluries , praedicìa fit firma cum obligatione poe- 
nac , & omnium praediclorum 9 & quaelibet pars fccit 
alteri parti fic praedicìa ex eo , quod meritum rece- 
pit ab aiterà parte 9 ut fupra declaratum , & ut al- 
tera pars ea /ibi obfervent 9 quae promijfa funt per 
Syndicos ipjius partis fibi fervori , & è contrario . Et 
renunciaverunt ipfi Syndici utriufque partis in hoc fa- 
ci o omni exceptioni meriti non recepii , & non jufli , 
é* fpecialiter diilarum promij/ìonum , & patlontm non 
invicem ftc faclorum , & receptorum 9 & ob diclas cau- 
fas ab una parte alteri , & è converfo , è? ab altera 
exceptionis 9 & liberationis non fatlae , doli , & in 
fablum eonditioni fine caufa ex injufta caufa , vel non 
bonefìa 9 & fori privilegio , ut ubique prò iis conve- 
nni pojfit 9 & exigi 9 & ubique ea fervare , & facere pro- 
miferunt invicem , ó* benefitio «ppellandi , fi altquam 
partem ex iis condemnari accideret in aliquo , & be- 
nefitio omnium privi legiorum 9 & refcriptotum Impera- 
forum , & imperandorum , contrà praedicìa in aliqui- 
bus , & quod non pojfmt dicere 9 fe non [caffè 9 vcl 
non cogitaffe de aliquo cafu , qui ineirvenire pojfet , 
& omni alii legum Juris Civili s 9 Canonici , 

Statutorum , confuetudinis , & facli praefcntium , ó* 
futurorum auxilio contra praedicìa aliquo tempore 
in aliquo facientium 9 & fe iis non ufuros 9 ve l 
éliis defenfioniis aliquibus , caufa praedicìa 9 vcl 
aliqua ex eis 9 invicem fpoponderunt 9 prò Commu- 
nibus 9 & vice 9 & nomine Communium praediclo- 
rum . Et Syndici utriufque Communi: in anima ho- 
minum Communis 9 cujus firn Syndici 9 folemmtcr ad 
Sanila Dei Evangelia 9 taèlo libro 9 juraverunt bona fi- 
de , fine fraude , praedicìa omnia 9 & fingula quae- 
libet prò fua parte fervare , é* fervori facere invio- 
labili ter, 

*itlum 
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oiSittm in Civitate irretii , fub Tonico Talatii 
diciac Civitatis j praefentibus Domino Bofone de Eu- 
gubio , Totefìate ejusdem Civitatis , Domino Tarlato 
de Te tr amai a Capitanco Topuli Civitatis praediclae , 
6* 24. ipfnts Civitatis , Domino Maffeo de Saffblis , 
Domino ^Andrea quondam Domini libertini ^édfolti , 
Domino Federico de Marobnttinis , Velico quondam Do- 
mini Ronaldi , Tribaldo Domini Tafcbac , Tero Domi- 
ni Hepi y Domino Maffeo quondam Bonavennis Maga- 
lotti , Domino Terno de Bofìolis , Orlando Demini Gl- 
riande , Btrtuldo quondam lldebr andini , Clavifs.. Bra~ 
cbio Notorio quondam Ornici , Trinzivallo Notorio , 7*- 
Guafconis , Nibilorio Notorio , Orlando quondam 
Folcbj , Domino Bruno Judicc de Cortona , Domino 
Coccia Judice quondam Domini Bertuldi , Domino Cor- 
tonenfe } udite , Domino Joanne Judice , Jtefr/ Homo dei , 
Bencevenni quondam Tetrucci , Nomino quondam Ma- 
galotti , é- ^bracciante quondam Magrini Bonfilioli , ó- 
Guadagno quondam Buonamici Notariis populi Civitatis , 
è* «fffj Te/libus, ad hoc adbibitis , & vocatis , ó' rogatis. 

Ego FrediTigus Ugolini Notarius Imperiali auto- 
ritate Judex Ordinarius , 6* Notarius , ér mute Cor- 

praedièlis omnibus interftti , ó* , //* /ì^r* 
/«r , mandato diclorum pacifeentium rogatus jttbfcripjì , 
& publicovi . 

§. III. 

Soggezione de i Cottone/i al Vefcovo di brezzo , 
#7 I lód. , y?)w allo venuta di ^Arrigo 
Re de i Romani in Italia . 

STabilita la pace tra i due Communi, e difpofli 
i Cortonefi a ricevere , come per 1' innan- 
zi , un Podeftà Aretino , il Vefcovo nello fteffb an- 
no 
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no vi fpedj Metter Andrea di Ubertino Aflalti 
Aretino , il quale trovali ancor prefente ad una 
pace tra i Guelfi , ed i Ghibellini della fua Pa- 
tria , <d è di nuovo Podcftà di Cortona nel 
1268. Un Federigo Marabottini parimente Aretino 
fu Podeftà nel 1267. come dimoftra 1' ifcrizione 
della Campana dell' Oriolo Publico (1) di Cor- 
tona fufa in detto anno . Da un monumento 
del i*73« io trovo nel Regiftro Vecchio nomi- 
nato Francefco di Boninjegna , ma non può defi- 
li irfi , fe egli era Podeftà in detto anno, o in 
altro addietro . Veggo bensì nel 1274- ^damus 
"Boninfcgnae Civis sAnctinus TotcJIas . Erano quefti 
due della nobiliflìma Famiglia di Guidoterni , 
o Brandaglia celebre nel Villani , e nelle Cro- 
niche coltre pel tumulto dettato in Arezzo nel 
13 51., affine di impadronirfene . E x Adamo fo- 
gnato con molti nobili in una confederazione 
fatta tra i Ghibellini Aretini , e Senefi 1' anno 
1251. nel KalefTo Vecchio di Siena num. 558. 
Alberigo di Matteo Saflbli fu Povertà di Cor- 
tona nel 1*75. II di lui Padre comparifee come 
Anziano del popolo nella nominata pace del \x66. 

Era 



(1) Ove ftà Scritto. A. D. MCCLXVII. 

Dum fono , vittcntem per Secul* cu»3i peteutem 

Obfetro praefentem , quod protegat undique gentem 
. Tempore Domini Frideriei de Marabottini s Potenti/ Qortonae . 
Duinenfit Aretirtut me fecit . 
Lo fteflb Fonditore vedefi nella Campana del Palazzo Pre- 
torio : ed è rimarcabile , che il Lauro nelle Storie di Cor- 
tona afferma , che quefta Campana fu portata via agli Areti- 
ni da i Cortoncfi A. D, MCCLXVII. 

Hue ventar,: gentet jut redditi , jura pettntes , , 
Balivofque volo , quot voto , quando fono . 
Dainenfu Aretina; me fetit . 
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Era una tal Famiglia affai numerofa , e nobile 
del Contado , ed ivi potfedeva de' feudi , come 
Capannole , Oliveto , e Marcena , ed il noftro 
Poeta Gorello al Capo 2. la nomina fra le Ca- 
fe le piìi cofpicuc. 

Saffoli , ti cui ve/lire ì color mc/ìo . 

Un Ridolfino di Catenaja (1) malamente chia- 
mato Ranieri nelle notti Contane , fu Podeftà nei 



ta , Documento dell' Archivio della Ca- 

nonica lì vede quefto nel 1255. nominato 
dui Hnu s de Catenaria fine de Grinta . A tempo di 
lui il Vefcovo di Arezzo revoca alcuni mo- 
nitori , e fentenze di Scomunica , e d' interdetto 
contro il Podeftà , Offiziali , e Commun di Cor- 
tona . Non può perciò fòfpettarfi di rile- 
vazione alcuna de i Cortonefì , avendogli da- 
to motivo un' atro , in cui era confenziente 
lo fteflb fuo Podeftà ; ma furono prontamente 
tolte dal Vefcovo , che dovè dubitare della de- 
bolezza della fua Caufa , ftante la interpofizione 
di appello fatta dallo fteflb Podeftà , ed altri 
Uffiziali , come dimoftrano i feguenti monumenti 
ritrovati nel più volte lodato Regiftro Vecchio. 



(1) Fù Podeftà di Volterrane! it8i. e 1167. Ceri», Meni» Stori* 
che di Volterra , e lo fteflb fù nel 1180. di Caftiglionc Aretino* 
Ri/or. Uh» 18. Vedefi il di lui fepolcro nella noftra Chicfa di S. 
Domenico . 5. Dni Rodolpbini Dni Orlandi de Catenaria . E dall' Ar- 
chivio di S. Fiora, e Lucilla fi ha, che quefti giurò fedeltà alla 
Canonica d' Arezzo 1' anno 1x73. per il fuo antico Feudo auU 
reeefit m Canoni ta Aretina. 




Grimi , Famiglia oggi eftin- 



V 



Cum 
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Cum Domimi (\) Gai! liei mas , Dei grata Spi- 
[co pus ^frretinus , iti Tote/i atem , Defenforefquc , Tr/a- 
rts Confuterà 9 Confuto Socktatum , Reclores artium t 




(i) Il Vefcovo Guglielmo degli Ubertinj . per inveterata 
tradizione del noftro pacfe , riferita ancor dai Va fa ri nella 
Vita di Margaritone Pittore, ebbe da Papa Gregorio X. mol- 
lo denaro acciò , fi ponefle fine alla fabrica della magnifica Aia 
Cattedrale, non ancor terminata; Stimò eùo megli* di pre» 
valerfene per i funi fini ; e gonfio della feonfitta data a t 
Aioi nemici Fiorentini , e Scnefi l* anno n83. quattro mi- 
glia lungi d* Arezzo , nel luogo detto /* tìevo ai Tappo , di 
cui parla Dante al Canto X! II- dell' Inferno , radunò un for- 
te efeteito di Ghibellini e per la parte del Cafentino con 800. 
Cavalli , e ottomila Peddni andò ad incontrare 1* annata ne- 
aitca , che alla condotta di Amerigo di Ni r bona datole da Car- 
lo Re di Sicilia, aveva dodici mila fanti, e due mila Caval- 
li. S* attaccarono 1' anno 1189* agli ondici del mefe di Giu- 
gno , nella mattina del Sabato quefti eferc'rti , in un ces- 
to piano tra Poppi, t Bibbiena , che chiamifi Cimpaldino , e 
gli Aretini fecero prodezze mirabili , e diedero prove di gran 
coraggio, riguardando i Nemici mo//« , & magìe familiare* Vt- 
»«rìs , qu.tm Marti s al dire di Ben veti nto da Imola , e di Di- 
no Compagni , che fu teftimomo di vifta ; per lo che dicefi , 
ebe Amerigo di Narbona vedendo il furore, con cu? gli Are- 
tini attaccarono 1' Efercito prorompere in tali parole; O noi 
fiamo traditi , • cofltro fon patii i rinculò fortemente 1* Arma* 
ta de* Fiorentini , e fe non era Corfo Donati con i Piftoiefi , 
t i Lucchefi in onta al numero de nemici ne ^portavamo la 
Vittoria . Vi morirono da due mila Aretini, e il fiore del- 

Si Nobiltà Ghibellina, evi rimafe uccifo anco il Vefcovo cort- 
ottiero , uomo fuperbo, e furiofo , e che meglio fapeva i 
doveri della Guerra , che quelli della Aia Chiefa , governata da 
lui per quaranta e piti anni. Vi e chi dice, che il di lui 
corpo rimafe confufo con gli altri , e che non fu ritrovato. 
Fra Franccfco Pipino nella Aia Cronica al Gap. 34. riportata 
al T. IX- del Muratori, ficcome fcrittore contemporaneo, rac- 
conta Cateidit etiam Epifcoput , qui cap ut , ut per Connata Cit- 
tì calern cogaitut ejl quit effet ieauntiao * captato catfut efi ita- 
dio. Nel Poema de Praelijs Tufcie impreflo nel Tomo XI. del 
Muratori fi legge parlandofi di Gugltrlmino. 

Hit faeer i/le perit ievìQut Epifeopmt , t'Ilir 
Dì cent. Per te viri , cur>(t ai ajtendite viret ; 
Quod fi culpa gravai, cor nune ahfotvo fidelet» 
Tur fi fa che 1' Elmo, e la fpada del Vefcovo furono 

aj>P*a 
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ConftJiarios , & omncs Officiala Communi* Cortona* * 
wuocumque nomine ccnftantur , & in ipfum Confùium 
& Communt Comnae , ium Burgis , & Suburgis , & 
antique per unius [fatium miUiaris , éc edam in TV* 

V 2 bai- 



appclì quafi fpogìU opima al Tempio di S. Gio: in Fi- 
renze, c che ivi rcftarono fino a ì tempi del Gran-Duca Co» 
fimo III, che volte fi togliere dalla vifta del Publico quefia 
memoria Sacerdotale infieme , e guerriera • Furono rotti gli 
Aretini non per viltà , ne per poca prodezza , ma fuperat» 
dal numero; Motivo per cui Dante ci fa 1' onore di chiamar- 
ci Botoli, o fia piccioli cagnolini, Rìnghio/! più ebe non tbU+ 
de tot pojfs. Molti furono altresì i Prigioni condotti a Fi- 
renze, t quali recarono rinchiufi nelle carceri, o fia burelle dell* 
Anfiteatro, ove ne mori dal patimento, e dal tedio la mag- 
gior parte miferameme. Gli Autori Storici d* Italia, ed in par- 
ticolare i non* ri Tofcani parlano tutti di quella battagliai E 
Gio. Villani racconta una novellina , del come fi feppe full* 
ora dei meriggio nel Palazzo de Priori in Firenze quella Vit- 
toria , prima che giungrlfe il Me fio dal campo foli' ora del 
Vefpro • Con tutto ciò i Fiorentini non poterono impadronir- 
fi d' Arezzo, come volevano quantunque Io attedia/fero per mol- 
ti giorni ; ma avendo gli Aretini rimarti dentro le mura tn po- 
chiuimo numero bruciato loro tutte le Torri , e le altre macchine 
da guerra , fi contentarono di diflruggere de i Carte-ili all' intor- 
no e di ardere il loro Contado facendo atti di crudeltà , c 
di difprezzo, manganando dentro della Città Afini colla mi* 
ira in capo, gloriole prodezze di quei tempi barbari , e in- 
colti. Io non nego , che . quefta Vittoria de Fiorentini fnfle di 
un crollo alla potenza di Arezzo , e della fazion dominante 
de Ghibellini . Non le fece però cangiar condizione nè la ri- 
duce in quello flato di povertà in cui la fogna ridotta il ri« 
dicolo e feimonito Baccellier di Rignalla nella citata fua let- 
tera; poiché prefto ella ritornò nel fuo antico fplendore, e nel- 
le fue forze* Poch' anni dopo , al tempo del V' feovo Gui lo di 
Pictramala era ricca, popolata, e potente, da non invidiare 
le altre della Tofcnna . Il nuovo fpaziofo cerchio di mura de- 
nota la di lei accrefeiuta popolazione ; le imprefe fatte in quei 
rempt, le feorreric fino alle porte di Firenze nel 1304., 1* ajitj 
to dato ad Arrigo VII., la refirtenza ali* armata de Fiorentini 
addittmo la potenza del fuo Comune; ed il fapere inoltre , che 
intorno al 1330. la Città di Affili impegnò agli Aretini per 
quattordici mila Fiorini d" oro gli arredi facri, gli argenti, e 
Je gioje della Chiefa di S. Franeefeo , dimoftra la ricchezza, «4 

r ido Stato in cui fi ritrovava in quel tempo: 
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baldum , Not. quondam Rinaldi Guidoni! Tarducci , é 
in Datum Not. ex certis cauftì [cripti! manu Domini 
Vguccionis Not. vel cujufiumque alter iut Not. moni- 
t ioni t us praemijps , excomunicationum , ó* interdiclorum 
Jentetuias duxerimut promulganda! , paci , ac [aiuti ipfo- 
rum providere patria Jolicitudine intendente! , iffu 
monti ione s omnes , & Jingulas , bucu[que per nos , vel 
noflro mandato prolatas in [upra[criptoi , [ub quacum- 
que forma , revocamus , & relaxamus . Faci a fuit di' 
. Sìa revocatio , & relaxatio per eumdem Dominum Epi- 
[copum Cortonae in Talatio dicli Domini Epifiopi prae- 
fentibus &c.fub anno Domini 1277. Ind. V. die ij.Julii. 

In nomine Dei ^men . Cum Venerabili! Tater 
Dominui Guillielmui Dei grafia ^Arretinu! Epifcopu! 
fevocaverit , & relaxaverit omnet monitiona , & [en- 
tentia! Excomunicationum , interdiclorum latorum per 
Bum , nel Eju! mandato in Totcflatcm , Defenfores , 
friorei Confulum , Confitta Societatum , Reclore[que 
artium , Confinario! , & omna Officiala Communi! Cor- 
tonae , cum Burgii , & Suburgii , & undcquaque , per 
uniu! [patium mi Ili ari! , prout pater manu mei Fri- 
derici Not. & Tarcnti Not. ideino Homicciolu! Nota- 
riui filiu! olim magi fi ri Taf ctoni! Syndicu! , & r Pro- 
curator Domini Rodo /fini quondam Orlandi de Catenaia, 
Dei grafia Tote/lati! Cortonae , Triori! Confulum , & 
artium Topuli Defenforum , & RcEìorum artium diSìi 
Communi! ad infrajeripta [pecialiter confìitutu! , prout 
pjtet manu mei Federici Not. rcnutitiavit appellationi- 
bu! interposti! prò parte dicli Communi! , ab ipfis 
monitionibm , & [ementii! promulgati! per dicium Do- 
minum Epifcopum , vel eju! mandato contra eoi vel 
sliquem eorum . Facla fuit dicla renuntiatio Cortonae in 
7alatio Domini Epifcopi per eumdem Syndkum éc. 
Sub anno Domini 1277. die 23. Julii . 

AI- 
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Alberto di Montauto fu Podeilà V anno 1270. 
trovandoli nell' Archivio della Canonica , che in 
detto anno Albertus de Monte acuto, cum propter 
regimen C tome , cu) praejidebat , adeffe *s4rretii non 
pojfet ad fua negotia peragenda , eìegit Trocuratores 
fuos Gai He Imam , cV Afattbaeum filios fuos , e nello 
iteflb anno fi vede al folito Regiftro Vecchio 
Bartolus Judcx appcllationum , miffus ab Epifcopo èr- 
teti™ . In un' Indumento a carte 53. dello fteiTo 
Codice efemplato da Ifacco di Ventura Notajo , 
vi è il confenfo di Azzolino di Bernardino degli 
Azzi . Siccome manca 1' anno della efemplazio- 
ne , cosi non può di certo aderirli , quando egli 
fofle Podeftà , ma trovandoli nel detto Regiftro 
un' altro Iitrumento dello ftefTo Carattere rogato da 
Ifacco nel 1281. , può elTere, che egli godette di tal 
dignità in detto anno. Neil' Iftrumento di erezione 
dell' Oratorio di S. Balìlio, ove vedelì la licenza da*- 
tane a S. Margherita, allora vivente, dal Vefcovo 
Ildebrandino , leggeri nell'anno 1290. Thomas oìim 
Domini Tetri de fretto , ìegum Dotlor , nunc Terrac 
Cortonae Honorakilis Totefìas , il quale crede fi del- 
la nobile Famiglia degli Averardefchi . Nel 1293. 
•trovanti nel detto Codice tre divertì Podeftà, Fe- 
derigo di Ricciardo nei meli di Gennajo , e di 
Aprile : e Manfredi di Fuccio nel mefe di Ot- 
tobre , e Tommafus oìim Domini Tieri de ^retio nel 
principio di Dicembre . Nel 1295. era Podeftà 
Andreas Domini Cionco/i . QueiH fu pure di una 
Nobile Famiglia Aretina di Contado nominata da 
Scr Gorello al Cap. 2. 

Cionco/i , Sinigardi , e Caponfaccbi , 

Leggeri Cacciaguerra de i Cioncoli nomina- 
to nella funzione fatta in Arezzo per aferivere 

all' Or- 
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all' Ordine di Cavalleria Ildebrando Giratafca nel 
1260, come vedelì nelle note al Ditirambo del 
Redi , e nel Regiftro delle Famiglie Magnati- 
zie cfpulfc nel 1545. vi fono i Cioncoli defcritti 
nel quinto luogo. Nel 1298. i! Vefcovo de' Con- 
ti Guidi coftituifce un certo Giovanni Rettore 
della Chiefa di S. Marco in Cortona fuo Pro- 
curatore per rifcuoterc tutto ciò, che a lui perveni- 
va in vigore de i fuoi diritti su detta Terra - 
Nello fteflb anno Ci trovano, come nel 1193. 
due Podeftà , parimente Aretini , cioè Andrea di 
Ruggieri A Hai ti , nominato nel Reg. Vec. a car- 
te 61. , e Pace di Ugolino Marabottini , come 
ricavali da un procedo di traffico tra alcuni 
Mercanti Cottoseli , preflo V eruditismo Sig. Ca- 
nonico Reginaldo Sellati , che poffiede un otti- 
ma raccolta di preziofi libri, di rare medaglie, e 
4i Sigilli antichi pellifliroi. Io non faprci defini- 
re» Je fio avveoifse per morte, rinunzia, o re- 
mozione di un Podeftà , o perchè il Podeftà non 
cominciafse il Tuo governo al cominciamento dell' 
anno , ficcbc fc ne trovafsero due nel corfo 
di dodici Meft * (1) Io farei inclinato a que- 
lla ultima opinione , (tante che il Podeftà man- 
dato dopo ia pace dei 1266, ftipuiata a' 6. di 
Settembre non potè principiare il fuo anno, che 
in detto mefe ; Molto più che un Podeftà e- 
Jetto , fe aveva altro impiego , pare che potef- 
ie far fupplire in fuo nome da -ìw altro fa fua 

man- 



to Lo ftcflb oflerva in Volterra il nominato Sig. Cav. dal Bor- 
go ove fi vedono in un anno , tre, c quattro Podeftà ; quantunque 
hi legge Statutaria, che io Suppongo potefTe effere generale, Aa- 
b.iUffe quc&a Magi aratura o per un anno, o per (ti Meli. 
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mancanza , giacché trovali ne i noftri annali ali* 
anno 131?. Amadeus de Cortona Jupp/ee %Arretii of- 
fuium Tote/Iariae prò Friderico de Monte feretro • 
Un tal dubbio potrebbe fcioglierfi , con ave- 
re una ferie efatta de i Podeftà di Cortona, 
ma iìccome ella non fi ritrova ne pure da i 
Sig. Cortonefi , che da vari monumenti hanno 
ricavato i nomi di alcuoi di eflì , cosi la- 
tterò ìa queftione indeci fa , tanto piti che nul- 
la coita alla mia idea di far vedere la continua- 
ta ofservanza de i patti fatti tra i Cortonefi » 
ed il Vefcovo loro Padrone . Forfè col tempo « 
e colla ricerca giungeranno a rintracciarne 1' in- 
tero Catalogo mercè lo ftudio delle memorie del- 
la lor Patria , in cui lodevolmente fi efercitano, 
onde io ficcome dì tutto genio rapprefénto lo- 
ro quei Podeftà , da me ritrovati , de i quali 
non hanno notizia , così gradirò , che da elfi 
mi fieno communicati quelli , che mancano per 
empiere il voto, che trovali in molti anni. Do- 
po i Podeftà già accennati, vedo finalmente nel 
1308. Dinus T agoni Toteflas Cortona* , quello irtefc- 
fo , che nel 1281. è ìottoferitto ad alcuni Ca- 
pitoli d. Ila noftra Aretina confraternita della Mi- 
fèricordia (i) onde quantunque manchino Pode- 
ftà intermedi, può dirfi che dalla pace del 11664 
fino al 1308. , ftcfsero i Cortonefi quietamente 
fotto al domino temporale del Vefcovo di Arez- 
zo , anche dopo la funefta , e lagrime vole gior- 
nata di Campaldino . Nei 1308. pare, che i 

Cor- 

• • 



(1) Quella famigli! efifteva fino nel ijot. c nel Lio. VI. 
Eftraiioai del ftoftro Pufclko Ci legge fegnata tra le Ghibellino 
■el i4(f» 



ido DELL' ANTICO DOMINIO 

Cortonefi cominciafsero a prenderfì poca fogge* 
zione del Vcfcovo , mentre per allargare la lo- 
ro Piazza rovinarono arbitrariamente una Cafa 
con la Bottega di fua proprietà . Ma il Ve- 
dovo mandò un certo Nuto da Bibbiena Tuo 
Procuratore in Cortona, che fattane caufa ti fe- 
ce pagare a nome del Vefcovo di tutto il dan- 
no , e fu fubito alla fine di Ottobre fodisfatto 
pienamente per fentenza di Gio. Paradifi di Ter- 
ni, che era allora, Judex m.tlìorum Terrai Cortonae . 
Ne ciò pregiudica alla ragioni del Vefcovo , 
non mancando efcmpli anco di Principi So- 
vrani , e pacifici , che per le caufe Civi- 
li vertenti tra elfi ed i loro Sudditi anno liti- 
gato pretto i Magiftrati ordinari , e fi fono fot- 
topofti alla Decilione de i Giudici fubalterni . 
Molto più ciò doveva fare il Vefcovo , che uel- 
le fue circoftanre non aveva chi poteiTe forte- 
nere le fue ragioni contro i Cortonefi per la 
demolizione di quella Cafa , che quel Magiftrato 
in cui rifedeva la publica podeftà in Cortona. 
Nel 1309. erano a mal partino gli affari di A- 
rezzo . I Fiorentini fino dal dì 10. di Febbraio 
fi erano moffi contro degli Aretini con 6000. 
pedoni , e 4000. Cavalli , e non ottanti gli or- 
dini in contrario ricevuti da Arrigo Re de i Ro- 
mani tornarono di Giugno con maggiore efercito 
contro di loro , a i quali coftava caro Jn tal 
forma V ardire moftrato nel 1304. (1) in cui 

arri- 



(1) Ciò fù il xo. di Luglio, giorno in cui nacque in Arar- 
lo in una via , detta dell' Orto, il Celebre Frane. Petrarca. Epif. 

lib. XIII. No» folum ego Jretiì , fed in vico intimo illiut Ci» 
vitata , fui lì 'i ut vulgo diti tur, natut fui* « 
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arrivarono oftilmente fino alle porte di Firenze, 
ove come dicono i noftri Annali xAhfluìttunt Vc- 
aes Yortarum , eV pofutrunt eas in Eccejia Cattedrali. 
A quefto flato di cofc aggiungeva^ la calata in 
Italia di Arrigo, e la divilìone di varie Città, 
c Terre fra i Ghibellini Imperiali , ed i Guelfi 
partitanti del Re di Napoli . Pensarono i Cor- 
tonefi di approfittarli di tali congiunture col pren- 
der configlio dal tempo . Intanto per non incor- 
rere la taccia di ribelli, e {pergiuri, penfarono 
di fare da Periti efaminare la caufa loro , con 
ricercare , fe i patti inabiliti tra il Vefcovo , ed 
il Commune di Cortona joteflero invalidarli per 
veruna parte , ficchè o fofsero foggetti ad una 
totale irritazione , o defsero luogo ad una più 
foavc moderazione . 

Nel 13 io. (1) riceverono da due Periti i ricer- 
cati configli , da i quali fi vede chiaro qual fof- 
fe T animo de i Cortonefi , ed il loro sbaglio 
nel non rapprefèntare agli ftcflì Periti , che anco 
prima del 1230. erano foggetti al Vefcovo di 

X Arcz- 



(i) In queft* anno agli »i. di Settembre fi vede al Iib. r<f. 
delle Rifor. una lettera ferina da Clem. V. alla Rep. Fior, tn 
cui I' aflblvc dalla Scomunica incorfa per le (correrie fatte nei 
territorio d* Arezzo» Ciò accadde nel 1307. quando il Cird. Na- 
poleone degli Orfini Legato del Papa venne in Tofana , e gli 
convenne fuggir d* Arezzo . Papa Clem. volle , a mio credere 
riacquiftar 1' amicizia de i Fiorentini nella difeefa d* Arrigo in 
Italia. 

Nella lettera di Arrigo VII. fcritta al Commune di Firenze, 
c riportata dal Lunig nel Codice Diplomatico dell' Italia lì leg- 
ge, litui ttiam a vcbìr prò mutua benevolenti» peto , ut Aretintt 
hngiori bello , ineurfionibufque uxari iiutiut ne fai lamini . 

Nella rifpofta i Fiorentini mettono in vifta all' Impcradore» 
Quoi Aretino? fovea* t vii* quia» praeelate ag»?:tutn mentirti ffe pof- 
fi$ eoi Guelfo/ civet fuot innoxiot tjeriffe , qui «pe tu» p»tri*4 
$» primis refiitui itbcìtnt , 
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Arezzo , ma folo , che avanti alle loro conven- 
zioni erano foggetti all' Impero ; quafi che tal 
foggezione independente dal Vcfcovo fotte ftata 
antichiffima , pacifica , c giufta . Io qui ripor- 
terò i due detti Configli, quali efiftono nel Re- 
giuro loro pag. 85. , lafciando folo per brevità 
le allegazioni legali . 

In nomine Domini \Amen . *Anno Domini 13 10. 
Ind. VJIL Tontificatus SS, Tatris Domini Clemen- 
ti* Tapae V, de menfe Maji . Haec eft copia duo- 
rum Conjiliorum in fcriptis exbibitorum prò parte Com- 
munis Cortonae , fuper juribus , quae dicuntur baberi 
in Terra Cortonae per Epifcopum , & Ecclejiam ^Ar- 
retinam , quae quidem Conjilia reportata fuerunt figil- 
lata figillis Sapientum , ift» confilia exbibentium , per 
fapientes viros Guidutium Guidi notarìum^ & Landum 
Rcflorj Butuffae , 

In primis copia Conftlii Domini Rainaldi de Spel- 
lo Jurifpcriti j baec eft . 

Super co y quod qu aeri tur , de quibusiam Juribus , 
quae babere dicitur Epifcopus , feU Eccìefia Aretina in 
Caftro Cortonae , ex forma cujusdam compofttionis , 0- 
ìim initae inter Epifcopum lArretinum ex parte una , 
é bomines ditli Caftri ex altera , numquid novam 
€ompoJìtionem , concejjionem , ve/ contracium alium in- 
ter fe facere pojfmt de novo , in utilitatcm dicli Com- 
muni s, Vifis primum paclis , & eorum tenore diligen- 
ter infpeSfo, videtur magiftro Rainaldo de Spello , quod 
conjìderata Juris fubftantia , & effcEìu de tam arduo 
negotio , plenum jus , plenae Remijponis , dicium Com- 
mune confequi non pojpt , Jìne magna folemnitate prae- 
cedentis traclatus , & propter evidentem utilitatcm , 
<f imminentem necejptatem ^rretinae Ecclefiae , <Alitcr 
fi contratlus fieret a ipfo jure nullus efet % nifi for~ 
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fan ^poflolica autboritas id ex certa Scientia compro* 
baret . Et hoc verum ejì quantum ad perpetuae re- 
mijfionis contrattura , fuper ipjìs juribus faciendum . 
Tote/} tarrnn Epifcopus cum fui Capituli confenfu , fi 
de confuetudine contraria non babetur , quoad confen- 
fum Capituli , licite vendere , nel locare frutlus , & 
proventus Jurium praeditlorum , ad certum tempus , pro- 
certa pccuniae fumma in neceffaria debita ip/ius Eccle- 
fiae pcrfolvenda , ita tamen , quod babeatur cautela , 
quod diSìa pecunia in verum debitum perfohatur , ne 
Succefor poffet pofteà revocare , de qua folutione fiat 
publicum lnftrumentum . 

Jtcm adbibeatur cautela in contrailu f adendo , ut 
quacumque forma fiat , femper contrabentet utantur ver- 
bis conditionalibus , fcilicet fi quod jus babet idem E- 
pifcopus , & boc propter dubium evitandum , quod fu- 
fpicantur bomines dicli Caflri , ne ex novo Contratln 
jus aliquod cognofcere videatur , ó* ideo ipjìus contra- 
clus forma cum cautela procedat . 

In nomine Domini ^Amen . Vifis & examinatis 
tonditione , ó* patlis initis imer ohm Dominum Quii* 
lielmum Epifcopum \Arretimtm , ex una parte , & Syn- 
dicis Univcrfitatis Cortonae ex altera parte , confultus 
de ipforum efficacia fapiens Vir Dominus Tribaldus de 
Tctufio Canonici Juris Trofefor rcfpondit , quod ipfa 
compofttio , & patla non valuerunt > cum Epifcopus 
ca fecerit fine confenfu Capituli fui, & fine praemif- 
fo diligenti , ó folemni traci atu , & fine confenfu ejus 
Supertorit , ut ór. 

Item ipfa compo fitto , ó patla inita per Epifco- 
pum fine confenfu Capituli , & Superioris funt perfo- 
naìia , ó* non realia , non excefferunt Tcrjbnam ditli 
Guillìclmi ór. ìicet fit argumcntum contrà , quòd tx 
quo Capitulum non contradìxerit , ó* tacuit per qua- 

X t tuor 
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fuor annos , nedum per quadraginta novem , videtur 
valere , quod faclum efl quantum ex Terfona Capitu- 
li . Quod fi, ut dicium tftt folemnis traci atus defeci t , 
ù prop t'iti s Supcrior non confenfit , i/le contraclus , y«# 
nullus ejì , potcfi baberi ratus , Wfc u*/^ ^rr Ju- 
ra fuperius allegata, Traetereà fi diceretur , quod fat- 
te m contraclus valuit ex parte Communi s , licet non 
ex parte Epifcopi , abfurdum ejfet hoc dicere , quia rc- 
gulariter judicium , arbitrium , & contraclus non de- 
hent valere in una pcrfona , ó* non in altera , licet 
fìt argumentum contrà in minore . &c. Nam Ecclefia 
non debet locupletare cum aliena ] abiura, ut éc. nec 
Ecclefia debet cum augumento lucra damnis quaerere éc. 
Jmmo quae Ecclefta male quaefivit reddere debet éc. 
AVc in fuis aclibus debet Ecclejìa laqueum inijeere étCm 
/he fraudem, ut tic. Nec debet, de praedicla effe fol- 
iicita. Et quod in aliam perfonam reputat Ecclefta ef- 
fe jufìum , in fe debet obfervare éc. Item in obli- 
gationibus, é contrae! ibus ejì initium fpcclandum , nec 
convalcfcit , quod ab initio non valet . éc. Unde cum 
tilt contraclus nullus fuerit ab initio , femper e/f nullus • 
Item refpondit ad alium , quod fuit quaefitum , 
vide Ut et quod Epifcopus de bonis , quae debent recipe- 
re a Communi , libenter reponetur cum Communi in 
perpetuum , vel ad tempus , feilieet quod in perpetuum 
non pofjcnt , fine ìiccntia Tapae , fine folemni traci a- 
tu , & fine confenfu Capituli fui , ficut o/ìenfum efl 
fuprà. yéd tempus breve pofet fine confenfu Capituli 
in vim locationts , fed Succeffor eius non teneretur fia- 
te centratiti, nifi Commune probaret pecuniam , quam 
daret , effe converfam , & duratam in utilitatem Epifco- 
patus , feù Ecclefiae ^frretinac , ut &c. Caveat tamen 
Commune , fi non vult babere rata compofitionem , & 
paci a prima, ne iterum contrabat cum Epifcopo , fuper 

todem 
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todem trafilata , quem videtur ratificare , & renovatio , 
cV ratibabitio ictrò trabitur , & confrmat invalida . Et 
ego Tartintts Jacobi de Cefis Imperiali autloritate Ko- 
tarius, & nunc Scriba, & notarius & Cane. Comm. 
Cortonae dici a Conftlia , prout in ipjts inveni , ita bic 
de verbo ad verbum tranjcripjì , & exemplavi . 

§. IV. i 

Fatti fuceejp nella Venuta de i Mejp Regj , 
e dello jiejfo Re de i Romani in Tvfcana 
fmo alla fua Coronazione , e dimora in Roma . 

SE i Cortonefi avevano fperato , che la difee- 
fa di Arrigo in Italia fofsc per far loro lo 
ftefso giuoco, che quella di Federigo IL, credo, 
che prefìo ben li accorgefsero della infuflìfrenza 
delle loro fpcranze. Ne Arrigo era un Federigo 
allora odiofo alla Curia Romana, ne il Vefco- 
vo Ildibrandino era un Marcellino nemico della- 
Corte Imperiale . Anzi il Re de' Romani ave- 
va moltitfima propcniione per la Città, e pel Vc- 
feovo di Arezzo , giacche fola efsa , e Pifa Ci 
mantenevano nella Tofcana fedeliflime all' Impe- 
rio Romano, feguendo le altre il partito del Re 
Roberto. Stavano perciò fofpefi , e forfè credeva- 
no , che potefse loro tornar più conto il fegui- 
tare le parti del Re di Napoli , per cui erano le 
Città Pontifìcie e che più facilmente doveva aiu- 
tarli contra il Vefcovo di Arezzo, partitante in- 
fieme colla Città della Fazzione contraria. 

Ma era troppo malagevole cofa il dichia- 
rarli prima di efserc afficurati dell' efito degli af- 
fari , giacché il Re Arrigo trattenevalì in Lom- 
bardia 
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Kirdia per ridurre alla Tua obbedienza le Città. 
Guelfe, e nemiche all'Impero. 

Grande impegno fu per loro la venuta de 
i Melfi Regj premefli da Arrigo , per rifcuotere 
a nome fuo I obbedienza , ed il giuramento di 
fedeltà da i luoghi tutti fubordinati all' Impero: 
molto più, che la di loro venuta non aveva in- 
timoriti in conto alcuno i Fiorentini , i quali 
con rifpofte alte, e trattamento fuperbo , li ave- 
vano obbligati a cercare un foggiorno più ficuro 
alle loro perfone. 

Giunti pertanto i Melfi Regi nel Contado 
di Arezzo ricevuti come Orfiziali del Sovrano , 
il Vefcovo ftefso nel giorno di tutti i Santi den- 
tro al fuo Cartello di Civitella preftò nelle loro 
mani il giuramento di fedeltà. 

In detto Caflello furono da elfi fatte diver- 
fe citazioni a i Sudditi deli' Impero, uditi mol- 
ti Communi, ed efeguiti gli ordini del Re de 
i Romani. Il Vefcovo di Butrintò, che era uno 
de i Meflfi Regj , e fece il racconto di tutti i 
fatti fucceduti al fuo tempo , efpone ciò , che 
avvenne in tale occafione, ed è da notarfi quan- 
to narra in proposto di Cortona . Io riporterò 
fedelmente le fue parole . Tofìca venimus Cafìillio- 
nem % Arretinum , //// obediverunt ad nutum , & mu/- 
tum nos bonoraverunt . Deinde venimus Cortonam , qui 
tnuìtum nos bonoraverunt , fed aperte vocato Topulo 
jurare no/uerunt , ìieet per Syndieum jurafent . Quia 
primò eos citavimus , cV in multis verbis nos tenue- 
runt , fimi viri duplices , qui libenter non hoc fa- 
eiebant . Excufabant fe Jìc , quod ftatim pofìquam Te- 
rufmi , Caflellani^ & iììi de *Augubio , feirent , quod 
juraftnt , incominentcr ipfos dejiruerent 3 & toc pof- 
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fcnt , quando vcllent , quia paupcres funt , & dcbi- 
iiorcs refpeófu preedi&orum , & ^rretini non diligunt 
cos ; undè fupplicabant , quod cis darcmus dìlatiomm , 
dome Dominus Rese effet in Ti/ir. Da quefto rac- 
conto , chiunque abbia Io fpirito penetrante , e 
pratico degli umani affetti , e de i rifleifi poli- 
tici , conofeerà qual folle V animo de i Corto- 
nefi , i quali volevano tergiverfare , finche non 
vedevano per qual mezzo più ficuramente potef- 
fero giungere al Joro fine. Gli Aretini, e cre- 
dibile , che non fofscro a loro propenlì per mo- 
tivo della alienazione del Vefcovo: del rimanen- 
te dopo la pace del 1266. avevano confervato 
con elfi tutta la buona armonia , ed eletto più 
volte per loro Podeftà un Cortoncfe, tra i quali 
fi trova Uguccio Cafali nel 1280. (1), e un Gu- 
lielmo di Cortona nel 1306., onde Ce allora paf- 
fava tra efiì qualchè amarezza , era tutta fondata 
lu gli fpiriti ribelli de i Cortonefi , che fe 1' 
intendevano co' Fiorentini , ed altri Alleati del 
Re Roberto , e profittavano delle guerre , che 
iniettavano il Commune di Arezzo . 

Ma venne finalmente in Pifa il Re de* Ro- 
mani , che da Geonva sbarcò a Porto Pifano 
il dì 6. Marzo 13 12. Non mancò di portarli a 



Vefcovo Ildibrandino . Altrettanto fic ero i Cor- 
tonefi , i quali fapute le di lui vittorie nella 
Lombardia , vedendo il coraggio , che lo anima- 
va , e la fua vicinanza, vedevano efser necef- 
faria cofa lo agitare preffo di lui la loro cau- 



complimcntarlo , e 




fa. 



(0 Nel «*W» fu Capitano del Popolo d 1 Arezzo* Rif. L. iS* 
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fa. Dal che ne deduco, che dopo il 1308. qual- 
che aperta rottura fofse feguita per parte de f 
, Cortonefi, molto più, che da quell' anno in poi 
non trovafi Podeftà , che fede Aretino. Senten- 
do il Vefcovo le ifranze fatte da i Cortoneiì ad 
Arrigo , per le quali chiedevano di efserc inca- 
merati all' Impero , efpofe fubito le ragioni del- 
la fua Chiefa fopra Cortona , fondate fulla do- 
nazione di Carlo Magno , e confermate da gli 
altri Imperadori . E lìccome trattavafi di cofa di 
fatto , era fuo impegno il inoltrare i Diplomi 
autentici . A tal fine iped\ in Arezzo, accio che 
gli fofsero inviati. Ma antequam Trivilegia fua veni- 
rent , prò quibus miferat in xArretium , placuit Dea , 
quod diàltts Epifcopus finem univerjae carnis e/i ingref- 
fus, come racconta lo ftefso Vefcovo Mefso Re- 
gio. La morte di Ildibrandino , e la pronta, e 
rifoluta marcia di Arrigo alla volta di Roma , 
interruppero tutto il trattato , ed i Cortoneiì fi 
dovettero perdere d' animo , nel fentirlì propor- 
re i Diplomi di Carlo Magno , a i quali non 
penfavano, giacché lo Studio delf antiquaria non 
era in vigore in quel Secolo , come lo è pre- 
léntemente in Cortona. Si aggiungeva a lor dan- 
nilo, che Arrigo, nelT entrare nella Italia aveva 
Solamente giurato, come attefta Clemente V. Clem. 
Romani de Jurejurando . Sub tejìimonio fuarttm paten- 
tata litterarum , in manibus dilecli filii Jobannis de 
Mollianis Scbolajlici Ecclefiae Tullenjis Capeìlani noftri 
*d boc [pedali ter per nos mijp y no/ìro, eV Romanae Eccle- 
fiae nomine recipientis quod manutencret Jemper, 

atque fervaret privilegia omnia per Traedccejforcs Juos 
Reges , & Imperatore! Romanos praefatae Eccle/ìae Ro- 
manae , eV aliis quibuslibet Ecclejiis quocumque con*. 
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teff a tempore, ó* continentiae cujufcumque. Ipfaque om- 
nia , cV fpecialiter , ac praecipuè perclarae memorile 
Confi antinum , Karolum , Henricum , Ottonem quartum , 
Fridcricum fecundum , atque Rodulpbum , praedcccffores 
fuos Sedi xApofìolhac , Romanifque Tontificibus fuper 
quocumque tenore conce ff a , recognovit , confirmavi t , ó* 
ex certa Scientia innovavit , ac de novo conceffit &c. 
Sub eodem etiam jur amento promiftt , quod tam ipfam 
R§manam Eccìejtam , quàm alias Ecclefias , libertatem 
Eccleftaflicam , bona , jur a , Trae/atos , & Mini/lros Ec~ 
clejtarum ipfarum manutencrct , confervaret , atque de- 
fendcret prò fuo poffe . Tutti qucfti giuramenti e- 
rano un colpo fatale per le mire de i Cortone- 
fi per fottrarfi alla ombra dell' Impero dall' ob- 
bedienza dovuta alla Chiefa Aretina . 

Ma fuccefse a loro favore una novità , che 
dovè ad efii fembrare un raggio di luce in mez- 
zo alle tenebre , nelle quali fi vedcvan fe- 
polti . Non potendo più fimularfi i fcntimenti di 
©fHIità, che covavano negli animi de i Re de* 
Romani, e di Napoli, e che non tardarono con 
aperta rottura a manifeftarfi , il Papa , che non 
potea far a meno di foftenere il Re Roberto , 
mentre foggiornava ne i di lui frati in Proven- 
za , fcrifse una lettera ai Cardinali detti nati a 
coronare f Imperadore , acciò gli trattafsero ac- 
comodamenti di pace , e tra le altre cofe dice- 
va , che i detti Re erano per la giurata fedel- 
tà , e per molti altri vincoli obbligati , ed a- 
ftretti alla Chiefa Romana , di cui erano fpc- 
cialiffimi figli , e perciò tenuti a difendere i fuot 
diritti, c le fue ragioni. (1) Arrigo già corona- 

y to 

_ 

(1) Era il Pontefice preparato con Bolle in favore di Arri- 
go j ma Filippo il Bello Re di Francia informato di ciò dal 

Re 
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to Imperadore, fcntcndo tali efpreflìoni , motrrò 
di reftarne ottetto , e non ottante la fegretezM , 
con cui gli furono da i Cardinali manifcftati i 
fentimenti del Papa , e ad onta de i giuramenti 
farti avanti di ettere incoronato , fi proteico alia 
prefenza di molta gente , e di Notaj chiamati 
apporta, acciò fi rogafler dell' atto : Se non /ore 
cuiquam ad juramentum fideìitatts adjìriclum , & quod 
mnquam fecerit juramentum propter quod foret ad ju- 
ramentum fdelstatis obligatus , & quod ipfe nefciebat % 
quod antecejfores fui Romani Imperatore! unquam jura- 
mentum bujufmodi praeflitiffent , ftmulans fe imme- 
more m juramentorum , quae nobis ante eoronationem 
fuam praefìitcrat , ó* pojì coronati mem etiam innova- 
rat . Qtiefta novità , che pretto fi dilatò , e Co- 
pra la quale fi parlava , e fi fcriveva a norma 
de i propri fentimenti ed affetti , richiamò lo fpi- 
rito nel cuore de i Cortoncfi : onde chiefero 
nuovi configli a i periti , domandando (ingoiar- 
mente , fe ftante una tal novità fatta daìt Jmpe» 
ratore potette egli rivocare veramente la donazio- 
ne, fatta alla Chicfa da i fuoi predeceflbri . Nel 

citato 



Ite Roberto fuo Parente mandò alla Corte Pontifìcia quei m«r- 
defimi Sgherri , che avevano fatta in Anagni la delegabile info- 
lenza a Papa Bonifazio Vili. AI vederfeli comparire d* avanti 
con volto burbero Clemente fi tenne perduto. Interrogati cofa 
«rcaffero, rifpofero di voler vedere la Gincelleria, c fenxa al- 
tre Ceremonie andati colà vi trovarono un Converfo dell' Or- 
dine Ctftcrcicnfe, ignorantiflìmo tenuto appofta per mettere il 
Sigillo di Piombo alle Bolle Papali . Prefero coftoro tutti i Bre- 
vi e le Bolle e le portarono fono gli occhi del Papa y e fenze 
fifpetto alcuno il Capo loro gli difle eoa orrida voce moltif- 
fime cofe da incutergli del timore riportate tutte da Gio: di 
Germinate €*p* 6u T$m. 9. Rer. Italie» e poi fe ne andarono , on- 
de da lì i mutui noti fi parlò fitii di favorire T Àujuft» Ar- 
rigo • 
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citato Regiftro Vecchio vedefi la rifpofta di 1111 
perito anonimo Giureconfulto , che fcrifle con tut- 
ta fegreteiea, e politica , e fui fatto particolare 
deli' Imperadore , e Tua autorità , circa le cole 
donate alle Chiefe , i quali eran gli Articoli , 
di cui ognuno allor queftionava , rifpondendo aftu- 
tiflìmamente , e moftrandofi inclinato ora al si , 
ed ora al no , benché le leggi , e i Canoni da 
lui portati , cioè la legge Trivilegia , e il Ca- 
none Ego Ludovicus , nel tempo fteflò , che ma- 
nifeftano il (oggetto del quelito , a cui fono a- 
dattati , dichiarino ancora , che le leggi poco 
favorifeono le fperanze de i Cortonefi . Ecco per- 
tanto lo (redo configlio copiato con ifeorciamento 
di allegazioni dal fopradetro Regiftro , pag. 53. 

Hoc e/ì exemplum cujusdam Confila cujusdam Ju- 
ris Trofef/oris , cujus nomen babetur in fecrcto . 

Super prima quae/lione ex the mate tranfmijfo e- 
liciti, feilieet an pacla inita inter Dominum Epifco» 
pum ^érretinum , abfque confenfu fui Capitali , nomi- 
ne Ecclefiae xArretinae ex una pane , cV Commune Cor- 
tonae , fcìt ipfius Communi s Syndicit ex altera , value- 
rint , a ?i dicium Commune teneatur ad obfervantiam 
diclorum paBorum praeferiptorum [patio quadraginta an- 
norum^ vacante tamen Imperio , cui erat dicium Com- 
mune ante ipfa pacla fubjeclum , non objìante novita- 
te facla per Dominum Jmperatorem , proximè praedi- 
clum, de qua in narratione facli mcntio facla e/i , vi- 
de Jicet , primo , quod non naluerint dici a pacla , cV fic 
per confequens non teneatur dicium Commune ad ob- 
jervantiam illorum . Nam quod non jure fit , prò non 
faclo debet haheri , ét hoc e/i sale , quod pacla , eV 
tranfatliones non debet facere Epifcopus fine confenfu 
Capituli fui . Ergo &c . Trimum probatur ex òc. Se- 

Y 2 om- 
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cundum &c. TraetereÀ fi per patta illa aliquid im- 
minuebatur de jure Imperi/ , abfque Imperatori* affen- 
fu fieri nequiverunt : unde per conjcquens tanquam non 
jure facla dtbent fimi/iter prò non fatlis baberi . Ter- 
tio nec poteft obfìare , quod dici a Ecclefia in tam lon- 
ga poffcjfione fuit , quia vacante Imperio non currit 
praeferiptio èc. 

E contri vide tur , quod dicla pacla valuerint , et fi 
non adfuerit confenfus Capituli , faltem in quantum au- 
getur utilitas Ecclefiae ^rretinae , ut ficut videmus in 
Curatore furiofi , qui poteft in utilitatem ipfius pacif* 
ci 9 non in damnum : fic dicatur in Epifcopo , & quo- 
ìibet Traelato 9 ut , lieti non valcat factre pacla prae- 
judicialia fine confenfu Capituli , pojfet tamen in pro- 
feti um Ecclefiae , ex fi. de paclis &C. 

Simile e/1 in pupillo , fic & in alimentario , er- 
go è" ad inftar minori s , qui in rebus per fé geftis 
non laeditur, ex eo quod fuerit in caufa fine cura- 
tore , & fi valuerint , patet quod dicium Commune te» 
netur ad olfervantiam eorum , quatenus ad eos peni» 
net , & fi per fubmijfionem aliquam videatur aliquid 
iimìnutum de jure Imperli , ut fic Ecclefia contendente 
cum Imperatore fi cjfet , dicantur pacla non valere y 
nec in fui praejudicium abfque fuo confenfu fieri potu- 
ìffC) ut fupra e/1 proba tum , & eadem contendente cum 
ipfo Communi dicantur quatenus ad eos valere , nec pof- 
fe ipfi refifiere fuper bis , quod faclum eorum tenet 
ét. fuper Ih feilieet , an Epifcopus fit Judex compe- 
tens &c. primo vìdetur quod fic , nam in caufa Ec- 
clefiae fuaey ficut i/la eft , diclus Epifcopus competerti 
Judex eft &c. E contrà videtur , quod non , quia in 
caufa fua Epifcopus non eft Judex competens ór. Et 
praetcreà videtur , quod quotìes lis per Epifcopum ali» 
tus movetuTy bine inde, fmt arbitri eligendi , qui de 

illa 
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illa cognofcam . Trae:erea dicium Commune non e/i fu- 
bjeclum , quantum ad ordinari arn j uri sdici ione m , diclo 
Epijcopo , unde in caufa non fua Judex cffet incom- 
petens . Ter fuprafcripta fatis patet , foiutam effe quac- 
fìionem , fcilicet an fententia lata per arbitrum , fm 
delegatum , deputatum fuper praediclis , cum confenfu 
Capituii fui, & Meli Communi! valerci fine autbori- 
tate Sedis sApofiolicae , quoniam circa talia Epifcopus 
cum confenfu fui Capituii , fine jura , five bona pof- 
fidcat diftinela , five communia , omnia poteft , ut in 
juribus allegantur in prima quaeftione , ó* in fimilibus. 
Traetercà fuppofito , quod de jure ftt necejfarium > feti 
rationabi/e , quod dilla quaeftio ditlo modo debeat c- 
manare y ut patet in juribus fuper diclam quaeftionem 
allegatis eVc. /labile debet ceneri fine alicujus majo- 
ris autboritate , quod tali ter fuit ' tmanatum , ut quod 
legitimè fit, fi abile perfeveret. Super quartum 9 ó* ul- 
timum artkulum, videlicet an Jmperator valeat revo- 
care àc. vide tur , ac ine 1 inarem , quod fic àc. E con- 
irà fentit Joannes de Deo , eV alii &c. 

Certum efi , quod baec quaeftio per multorum ferì* 
fté decurtiti cV eft par ti ali s , & ideo folutio ejusdem 
praetermit tenda , Declinarem in partem , quod revocare 
non poffet &c. 

Benché manchi in quefto monumento la da- 
ta dell' anno , non di meno fi vede, che egli 
appartiene all' anno 1312., e fu fatto tra la 
coronazione dell' Imperadore , che fegui il det- 
to anno nel zg, di Giugno , ed il Tuo arrivo 
in Cortona , perciò fi vede regiftrato da quello 
ftcffb Notajo, c Cancelliere, che regiftrò i' leni- 
mento ordinato da Arrigo nella fua partenza di 
Cortona di cui in appreflTo ragioneremo. Ma quan- 
do taluno penfalfc , che il detto Configlia fof- 
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fc pofleriore alla venuta di Arrigo in Cortona, 
e che la novità del fatto fofle 1 accennato fuo 
Irtrumento , io volentieri glie lo accorderò, non 
efsendo che favorevole al mio penfàre ; poiché 
dimoftra che i Cortoneii , o in cofeienza non 
li Oimavan lìcuri della bramata loro indipenden- 
za della Chiefa Aretina , o che quella indipen- 
denza medefìma non era ancor (labilità, efsendovi 
delle oppofizioni , che inquietavano internamen- 
te , ed cfternamente X animo de i Cortoneii . 

• 

§. V. 

fatti fuceejp nella venuta di sArrigo 
Imperatore in Cortona, 

LE genti del Re Roberto , unite con i Ro- 
mani nemici dell' Imperatore , 1' obbligarono 
il dì 20. di Luglio ad ufeire di Roma , c ri- 
tirarli dentro Tivoli , onde agi' inviti da i fuo- 
rufeiti Tofcani, che lo limolarono a volgere le 
fue armi contro i fautori del Re di Napoli in 
quella Provincia , $' inviò finalmente a quella 
volta nella fine del feguentc Agollo , affioran- 
doci la Cronica di Foligno riportata dal Mu- 
ratori T. IV. delle antichità Italiane, che 1' im- 
peradore de menfe Septembris venit Tuderium per Co- 
mi tatum Terujìi , & in eo quatuor diebus ftetit , po- 
flea pervenir iJrrctium . Prima però di arrivare in 
Arezzo, lo che feguì, come dicono i noftri An- 
nali , il dì 6. di Settembre , Caflillionem vi eoe- 
pit , e lo attellano il Vefcovo di Butrintò , 
ed altri Scrittori . Quefto era Caftiglione del 

lago, 
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Lago , che in quei tempi era del Commune di 



da i Perugini , e dagli Aretini per conto di 
qucfto Cartello . Finalmente la fera del dì 4. 
giunfe Arrigo a Cortona, c vi fi trattenne fi- 
no alla mattina del giorno Tei , in cui giunfe 
in Arezzo . Sicché fi avvera , che di Settembre 
egli andafle a Todi , fi trattenefse in Comitam 
Terufii quatuor diebus , come dice la Cronica di 
Foligno , e che al riferire della Senefe / Impe- 
ratore albergò , cioè pernottò in Cortona due dì , e 
poi andonne ad grezzo. Cofa feguifse in Cortona, 
io non credo che vi fia, chi lo pofsa aver me- 
glio faputo , quanto i! più volte citato Vefco- 
vo di Butrintò , che vi era prefente in compa- 
gnia dell' Imperadore , ed era a parte di tutti 
i fuoi affari. Ecco per tanto, quanto egli fcri- 
ve . De Itin. hai. Henr. UH de Cortona Imperato- 
rem cum magno bonore receperunt , & in pratfen- 
tia totius po pulì fidelità tem Jibi fecerunt , è? per Syn- 
dicos rogantes ipfum , ut ad Cameram fuam refctva- 
ret 9 ita quod nulli tenerentur fervite , nifi Jibi . Quod 
facete noluit , & hoc , quia in Civitate Tifana, ante- 
quam ad Cortwam iret , per Epifcopum ^ftretinum fuit 
Jibi intimatum , quod Cortona erat Ecclejiae ^irretinat , 
é de hoc volebat facete Jidem diEìus Epifcopus per 
Trivi Jegium Caroli magni, ér per confitmationem mul- 
torum aliorum Imperatorum •> xAntequam privilegia fua 
venitent , prò quibus miferat in ^Arretium , placuie 
Deo, quod diEìus Epifcopus finem univerfae carnis ejf 
ingreffus . Unde recordor , quod Imperator praeeepit fie- 
ri instrumentum, quod fidelitatem Cortcmenfium recepe- 
rat , falvo jure Ecclejiae *Arrctinae, nondum tamen Ji- 
bi declarata , nec ofìenfi. Di tale Iftrumento fi 




molte guerre fi vedono fatte 



con- 
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conferva una copia nel detto Regiftro Vecchio, 
che agli occhi del lettore qui fottopongo. 

In Dei nomine . *Amen . Hoc e/I exemplum cu- 
yusdam pubiici Inflrumenti Communi* Cortona* fcppti , 
4r publicati manu Rainerii Guidoni* de Cortona Nota- 
rii , cumque ipftus lnftrum. die , & Confule , cujus 
tali s eft tenor. 

In Nomine Dei ^fmen. vfnno ejusdem a Nati- 
vitate 13 12. Ind. X. Domino Clemente Tapa re fiden- 
te , é* Domino Henrico Imperatore , & femper <Au- 
guflo Imperatore primo anni [ut Imperli, die 6. men- 
fis Septembris . Ter hoc publìcum ln/ìrumentum ap pa- 
re t praefentibus , & fu turi t , quod in praefentia di eli 
Domini Imperatori: + & Tejìium infraferiptorum , & co- 
ram univerfo Topulo Terrae Cortonae ibi congregato, 
perfonaliter conftitutus Brancbius Comes quondam Ne- 

ry, & Landus é 1 Orlandus Hot, quondam Re- 

Jìorj de Cortona , Syndici , <siclorcs , & Nuntii fpe- 
ciales , Communi* , & Topuìi t & Univerfitatis bomi- 
num Terrae Cortonae ad infra/cripta fpecialiter facien- 
da folemniter , & legipt. con/Ut. prout per publicum 
Jnjìrumcntum fcriptum manu ^imodei Notar j Herman- 
ni de Cortona pub. Not. Syndacario , & ^Florio no- 
mine praedieli Communi* , & Topuli , & bominum di- 
ci ae Terrae Cortonae , eorumque difìriclus , quod ab bac 
bora in antea erunt fide/et pracditlo Domino Imperato- 
ri , eV Romano Imperio , contra omnem hominem , & 
nunquam erunt ipfi , & alti tornine* ejusdem difìri- 
clus in fallo, vel confi/io, quod idem Dominus Impe- 
rator vitam , aut membrum amittat , aut recipiat in 
ptrjonam, vel res , aliquam laefionem , vel contumeliam 
aut amittat aliquem honorem, quem nunc babet , vel in 
antea pojpdebit . ltem fi feiverint , vel audiverint de a- 
iiquo , vel éliquibm , quod velit , vel velint aliquiè 
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ifiorum contra ipfum Dominum Imperatorem facere, ut 
non fiat , prò poffe fuo impedimentum praeflabunt , & 
fi praefiare nequiverint , quam citò poterunt , ipfi Do- 
mino Imperatori intimabunt , & contra rum , & eos, 
proùt poterunt , eidem Domino Imperatori fuum prae- 
flabunt auxilium, & fi contigerit ipfum Dominum Im- 
peratorem rem aliquam , quam babet in praefenti , vel 
babebit in futurum , quacumque caufa amittere , eum 
recuperare juvabunt omni tempore , & retinere , ow- 

juribus fuis , ó* Romani Imperii adipi fccndis , 
retinendis , recuperandis foto poffe ajfijlant . 
confejp funt, & recognoverunt Syndacario nomine , fwo 
jupra, ipfum Dominum Imperatorem effe , ó- 
rr , veruni , naturalcm , proprium , 6» immediate Domi- 
num fuum, ù diciac Terrae Cortonae, Communi*, ó* 
Topuìi , ó* difìritlus ejus , cwi» omnibus , J ini bus fuis 
& pertincntiis : Et ipfum Dominum babere , ó* dr- 
bere in pracdiclis omnibus , & fingulis merum , ó" mixtum 
Imperium , omnimodam jurisdiclionem . £f y? /rt- 
vcrint ipfi Dominum Imperatorem , vel aliquem, vel 
aìiquos offendere , & inde fpecia/iter , ve/ genera/iter 
fuerint requifiti , eidem Domino fccundum poffe ipfo- 
rum praeflabunt auxilium , confilium , é favorem . Et 
fi atiquid eisdem Dominus Impcrator in fecreto mani- 
feflaverit , illud , fine fui iicentia , nemini pandant , 
w/ faciant, quod pandatur. Et fi confilium idem Do- 
minus Imperator ab eis petierit , illud dalunt , quod 
eis mcliùs videbitur , & magis prò eo expedire. Et quod 
nunquam in perfonis eorum aliquid feienter faciant , 
quod in ipfius Domini Imperatoris injuriam , aut con- 
tumeliam poffìt redundare . Et omnia alia , & fingula 
facient ad quae veri fubditi , & fideles tenentur faiere 
fuo vero Domino, & quae facete confueverunt frae- 
dcccjforibus Romanorum Imperatoribus , & omnia alia, 
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ér fingula, quac in forma fidelitatis novae , & veteris 
comimmur . Dominus Henricus Jmpirator diciac fi- 
delitatis , & bomagii praejlnum juramentum benigne , 

gratiofe diclos , Syndacos , Syndacario nomine , f «o 
/itftfU , r f rr* /» Cortonae , c«n# /«o Difiriclu , />«• 
ttfW M/o ponderi* & Vniverfttatem , & bomints di* 
Gac Terrae Cortonae , fingulariter , ó* in Communi , 
in /«oj, J". Romani Jmperii fpcciales, & immedia- 
ti Jubjeclos 9 & fide le s ) & immediate ad Cameram Im- 
perialtm pertinente* , & folitos pertinere , & ad fu ani 
gratiam , ó* favore m admiftt , ó* recepit ; & cenfuit , 

decrevit *c fróiMI declaravit diclam Terram Cor- 
tonae ad jus , proprietatem immediate Sacri Roma- 
ni Imperii pertinere , w/f n* , mandans , *r 
decer nens^ diclam Terram Cortonac , ó* bomines ipfms 
n'errai gaudere piene , ó* in perpetuò in privilegio li* 
bertatis omni modo , /«rr, /wo nomine é Sacri Rom. 
Imperii , fwo meliùs panar, cum effe&u praedicla om- 
nia 5 ó* fingala , i/>/o Topulo Terrae Cortonae public) 
clamante , volente , affermante , <fr exprcjfe confentiente . 
xAtlum Cortonae fu per Logiam , */? <w/f 

t-ium Topuli , praefentibus Domino Nicolao de Bonfi- 
gnoribus de Scnis, Domino Guilliclmino Domini Vguc- 
ci de Cortona , Domino Bonajuta Judice olim Dcoda- 
fj, Bertuldo quondam Meli Bonaguidae Baldacchino NoU 
Bartoli de diclo loco , ó* */m pluribus teftibus ad baec w- 
tétù , è" rogatis . £/ <£o Fucius quondam Mattbei de Tre- 
hio Civis Spoletanus Imperiali autboritate Notarius & Seri* 
ha & Officiali* Rcform. & Cancella Terrae Cortonae fupra- 
ditla omnia , & fingula, prout fuperius contine 'ntur , ó* 
feripta funt , »/ in autbentico fupraferipto lnftrumento in» 
veni , i/4 Aie fideliter exemplando tranfcripfi , <fr w- 
plavi a ffitttf *<i<&n/ , ve l minuens , ?»o<Z ipfam fubflantiam 
permutami folum Jigno fcribtntis ipjms Nat. praetermiffb. 

Trion- 
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Trionfiino i Cortonefi per cagione di queir» 
Iftrumento, poiché in elfo nulla fi fa menzione de 
i diritti della Chiefa Aretina : onde per poco ta- 
lun di loro fi avanzerebbe a dire, che il iblo fpiri- 
to guerriero di Gulielmino la foggettò per la pri- 
ma volta nel 1158. e n'ebbe un portello forzato^ 
e violento, ed ingiurio, fino a che la protezione 
Imperiale la fottrafTc dalla di lui tirannia: Ma 
batta riflettere a quanto ne i pattati paragrafi ho 
efpofto, per rettare convinti pienamente di tutto 
il contrario. Affine nondimeno di dimoftrar Tem- 
pre più , quanto fia debole il fondamento fatto fui 
tenore del citato Iftrumento a danno della Chiefa 
Aretina, e della fama, e veracità del Vefcovo 
Ildcbrandino, e del Vefcovo di Rutrintò, ftimo 
qui neceftario il mettere in chiaro la fede che me- 
ritano le loro anemoni , e torre finalmente d' in^ 
ganno i Cortonefi medefimi , con far loro conofee- 
rc , che per mezzo di quel contratto, non recaro- 
no liberi dalla foggezzione del Vefcovo Aretino, 
il quale non rimafe privo de* fui diritti fopra Cor- 
tona, fe non che l'anno 1515. Mi virtù della 
Bolla di Gio. XXII. della quale nel feguente pa* 
ragTafò ragionerò. 

Efaminiamo perciò brevemente tutti i fatti fo- 
praccennati , fi riguardo al Vefcovo Ildebrandino , 
sì riguardo al Vefcovo di Butrintò, sì riguardo all' 
Imperadore, e all' Inftrumento in favore de i Cor- 
tonefi , per poi paffare a vedere ciò, che faccette 
in Cortona ih fequèla del decantato Iftrumento. 

Per cominciare dal primo, fi dovrà credere 
che Ildcbrandino fpacciar velette una frottola in 
Pifa al Re Arrigo, nell' efporgli di avere in Arez- 
io il privilegio di Carlo Magno, e di molti fuoi 

Za Sue- 
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SuccefTori, circa la donazione di Cortona alla di 
lui Cchiefa ? 

Arrigo era giunto allora in Tofcana , non 
era in atto di partir (libito, onde poteilc fpacciar- 
fegli una parola , fenza avere il politi vo impe- 
gno di mantenergliela. 



Arezzo per i fuoi Diplomi, fe non fotte flato 
iìcuro della loro efiftenza * Se averte giocato nel 
falfo, non aveva altro compenfo, che la Tua mor- 
te, per fottrarfi alla ignominiofa taccia d'un bu- 
giardo, e d' un' impofìore . Egli in fatti mori in 
detto tempo, cioè tra il Marzo, e 1' Aprile del 
1312. giacché da i 6. del primo, fino a i 23. 
del fecondo fi trattenne in Pifa V Imperadorc: 
onde sbaglia J' Ughelli , che pone la di lui mor- 
te nel 13 13. fe pure lo ftile Pifano Antico non 
Jo ingannò. Ma non aveva già il Vefcovo pre- 
veduta la morte, ne fi farebbe prevaluto di tal 
previfione per infamare la fua memoria. Egli era 
della Cafa de i Conti Guidi , Famiglia la più ce- 
lebre della Tofcana, Vicario del S. Rom. Imp. 
creato da Niccolò Papa Rettore della Romagna, 
e poi fuo Vicario, allorché da quei di Polenta fu 
fatto prigione Stefano Colonna Conte di quella 
Provincia nel 1290. ; Ed invertito di tale autorità 
ritiratofi in Bagno , feudo antichiflìmo de i 
fuoi Maggiori, P anno 1293. vacante la Sede Ro- 
mana, annullò ie Scomuniche fulminate contro 
r Arcivefcovo di Ravenna, e nel 1294. tutte le 
altre, mandate contrale Terre della Romagna, che, 
mercè il fuo talento , e la fua dertrezza, fi era 
feco pacificata . La di lui prudenza morte il Car- 
dinal Napoleone Orfini nel 130$, fuggito da Eo- 
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Jogna, ed arrivato a Faenza, a fidarli affatto di 
lui , quando Oppidum ^ureoìum prueftdio firmandum cu- 
/lodiendum tradìdit Jldebr -andino Epijcopo sArrttino , che 
al dir del Villani, e del medefimo Ughelli, erat 
vir fané ingentis fpiritus , & praeflantis animi . Ora 
un'Uomo di tal virtìi, di tal fama avrà voluto 
cimentar la fua ffima con una menzogna così ri- 
dicola, e infufliftente prefso f Imperadore? Non Io 
dovette fupporre Arrigo medefimo, che in Corto- 
na fi ricordò delle parole fentite in Pifa da II- 
debrandino e però ricevè i Cortonefi fotto la fui 
protezione , faho tamen jure Eccìejìae %Arretinae . Tan- 
to ci afferma il Vefcovo di Butrintò, la di cui 
aiferzione è molto valutabile al mio parere* 

Egli era un Perfonaggio di qualità, uno de 
i Mefli regj, e Compagni di Arrigo, e teftime^ 
pe oculare di quanto afferma , e gelofo in tal 



incerto alla fua memoria, francamente fcriveva 
Non ricordar: onde dévefi per certo crederli, allo- 
ra che dice liberamente recordor, come accade nel 
cafo noflro. Egli non aveva paflìone ne per i 
Cortonefi , rie per' gli Aretini . Trovoflì in Pi& 
prefente a tutto ciò, the accadde intorno a Cor- 
tona, giacche egli partiifi d' Arezzo iniìcme col 
Vefcovo per ritrovare V Imperadore: Mortua Do- 
mina Regina in Janua flatim pojì quam Dominus 
Kex venit Tifas, mandavi* notes , quod ad eum ve- 
niremus... Kos cnm Epifcópo Retino, ét fiiio frani s 
fui , cum pukré gente pojuimus nos in via. e per 
Ja parte di S. Fiora, e CafHglione della Pefca- 
ja fèn vennero a Pifa; Intirizzava la fua Storia 
a Clemente V. a cui il protetta efler vero quan- 
to egli cfpone ttftimonio meda donfeientiae ; onde fe- 



fòrma del vero, che di 
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condo tutte le regole della Critica più fcrupolo- 
fa , non può controverterli un fatto da lui lìcu- 
ra mente aderito. Nella Prefazione in rciationem Ni- 
colai Epifcopi Bfotrontimnfis del Chiarini mo Mura- 
tori fi legge; v4u&or & dignitatt fpt&Mis, & ad 
intima ipfius Htnrki Caefaris nrgotia tdbibitus , rebus 
quas narrat interfuit^ é* non vuigarium more Hi/lori- 
corum, rumores populi col/igebat, fed a fi vifa, oc per- 
trattata ref èrebo*. Ed in fatti non è credibile, 
che 1' Imperadore volefle irritarli I' animo degli 
Aretini prima di entrare nella Città» col fot- 
trarre alla loro Chiefa Cortona , mentre Arezzo 
era la fola Città di riguardo , che gli foflc fe- 
dele da quella parte della Tofcana. Io fon per- 
fuafo, che Arrigo fofle combattuto da varj reflef- 
fi . Egli fàpeva i fuoi giuramenti , e benché avef- 
fc in Roma proteftato contro, ciò aveva fatto, 
perchè vedeva, che il Papa troppo aderiva ai 
Ke di Napoli, il di cui fratello aveva in Ro- 
ma medefima affali te fin le fue genti , ed in 
quefto fenfo di non intendere ne' fuoi giuramen- 
ti di aver promefia fedeltà, ed omaggio a veru- 
no; ma ciò non toglieva la fòrza a' fuoi giura- 
menti diretti a difendere i beni, e le giurisdi- 
zioni conccfse da i fuoi Predeceiiori alle Chie- 
fe; e merita qualche feufa, fe quantunque, al 
dir del Mufsato , Tius re/igiojus, divotìjìmus Ecclc- 
fiae defenfor 4r ^dvaeatns fece qualche atto di giu- 
fio nienti mento nel vederli a {"salito dal Re Ro- 
berto, collegato col -Papa, e. con tutto lo fia- 
to Pontificio, parti tante del Re ài Napoli. Ma 
non aveva egli motivo alcuno di odio contro 
le altre Chiefe , e fpecialmente contro quella di 
Arezzo, molto più che io e fra era fiato eletta 
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per Vefcovo Guido Tarlati di Pietramala , Signore 
di una famiglia a lui dilettiflima , giacché i Tuoi 
fratelli Piero , e Tarlato alfifterono alla fu* 
coronazione in Roma il 29. di Giugno, ed eb- 
bero dallo ftefso Arrigo il privilegio di aggiun- 
gere all' (0 Arme loro V Aquila Imperiale , e 
confermò con un Diploma onorevole le loro 
Terre, e Cartella, raccomandando a i medefimi 
Ja ftefsa Città di Arezzo, a lui diletta, e ca- 
rifilma, come rinfacciarono i di lei Ambafciatori 
alla prefenza di Carlo IV. allo ftefsò Piero Tar- 
lati, F anno 1554. per aver egli venduta a i 

Fio» 



(r) Gorello. Gap. 4. Script. Rer. lui. T. 14. 
Quando il Supreme Imperiai Signore 
Di Luxemburgo iifeefe i» Julia 
Vi t tati afo Arrigo Imperniare t 

Eleffe Pietramala per fu* bilia 
Fedel d' Impero, che ben eonofeia 9 
Che latte ver gli dava fetta malia. 

Efendo in Roma co» gran Baronia 
Tarlato militi , e '/ buon Saccone 
E per fama dii lor Cavalleria . 

Diede fa arme loro, e 'l Gonfalone, 
Per loto, e ai figlj lor famofi fregi 
E fempre onor di tutta lor naiiene . 

Tutti gli antichi , ed ampli privilegi , 
Lor conceduti da i Divi paffuti , 
"Ratificò con vie piò targhi pregi • 
«egl Annali Aretini pag. 8^4. Anno 1311. Hit Herieur Romat 
donavit vexillum armorum Tarlato , <&• Sacconi ducibut belli ex 
Tctramalorum genere Tarlato detto Tarlatino fu nel 1317. crea- 
lo Cavaliere dall' Impcrador Lodovico quando lo fece Aio Vi- 
cario in Pifa, rimafta libera dalla Tirannia di Caftruccio, tf 
gli lafciò tfoo. Cavalieri Tedefchi . E' celebre la di lui bravura , 
allorché effendo tutte le forre de Pietramalefchi in fervido del 
Commune di Firenze fopra Lucca , I* anno 1341. quello va- 
lente huomo nel dì , che 1 Pifani feonfiffero i Fiorentini , i qua- 
li volevano foccorrere quella Città , valorofamente combattendo , 
paf5Ò a traverfo dell' Efercìto Viltoriofo de i Pifani , c pe- 
netrò dentro Luce». 
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Fiorentini la patria raccomandatagli da Arngj 
VII., che ne gli anni 1311. e 1312. mandò 
appofta tre Vicarj Imperiali per fopire le differen- 
ze, che vertevano fra i Cittadini. 

Dall' altra parte V Impcradore aveva bifogno 
di cattivarli V animo de i Cortonefi . Cortona era 
la prima Piazza di Frontiera della Tofcana : Le 
Città Pontificie feguivano il Re Roberto fuo di- 
chiarato nemico, e nulla era più facile, quan- 
to che gli animi de i Cor tondi rifoluti a fot- 
trarli dal giogo del Vefcovo, e degli Aretini 
cercafsero di ottenere dal Re Roberto ciò, che 
non avefsero ottenuto da Arrigo. Dunque che 
far doveva in tal contralto di affari ? Era per 
partir di Cortona la mattina del giorno fei per 
portarli ad Arezzo. Non conveniva far torto al 
luogo ove andava, ne difguftare il Popolo, da 
cui partiva, che affollato lo richiedeva di un 
tal favore; onde avrà dovuto cedere in qualchè 
parte a i lor defiderj, come vi cederono avanti 
l fuoi Mefli Regi, fui riflcfso efpofto chiaramen- 
te dal Vefcovo di Butrintò fccimus , ìteet non H- 
bentcr , fed quìa eramus inter eos , oportuit , q uod in 
a! -.quo condefeenderemus . In fatti fe egli avcfTe vo- 
luto contentare i loro defiderj, averebbe ftefo un 
Diploma, nelle forme folite, col fuo Monogram- 
ma, e figillo; ma non volle far quefto, accordò 
loro a voce, ciò che chiedevano colla riferva del- 
le ragioni della Chiefa Aretina, alle quali cer- 
tamente non avrebbe pregiudicato , per riguardar- 
la, come fi è detto per fedele, ed amica, fi per- 
chè non era di naturai capricciofo, e tirannico, 
ma inclinato alla giuflizia , e alla pace, non 
avendo altro in mira, come attefta V Azorio 
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nelle fue Croniche , fé non che fìatum halite 
reintegrare volens , unicuique quoi fuum erat trilucre , 
e però (blamente con tal condizione condi fcefe 
alle iftanze de i Cortonefi, e ordinò, che di ta- 
le atto* ne fofle ftefo un' Iftromento publico da 
loro medefimi. Quindi è che il detto contratto 
fi vede rogato da un folo Notaro , che e Cor- 
tonefe, fenza la fottoferizione dei Notari, e Cor- 
tigiani dell' Imperadore, che apparirono fotto- 
fcritti negli altri Diplomi , non altro eflendovi 
nominato della Tua Corte, che Niccolò BonuV 
gnori di Siena, Uomo bandito dalla Tua Patria, 
di non intera fede, e da Gio. Cerminate , nella 
Storia di Milano, chiamato pcftifcr morbus , arrogatisi 
& fuperbus , onde vi è tutto il motivo di fofpet- 
tare, che V Iftrumento fotte ftefo dopo la par- 
tenza di Arrigo, giacché è fcritto nello fteflb 
giorno in cui 1' Imperadore partì , e racconta 
il fatto, che è già feguito , fenza che fia fot- 
toferitto alcuno, come già diffi, de i Compa- 
gni Imperiali; licchè può crederli, che il Bon- 
lignori , il qual facilmente farà rimalto in Cor- 
tona per V efecuzione dell' ordine di Arrigo, 
defTe mano a tutto ciò, che volevano i Cortone- 
iì , e fofse d' accordo , che fi lafciafse la claufula 
[alvo jure Ecclcjìac ^rctinat , molto più, che V Impe- 
radore era difpofto a tirare innanzi il fuo viag- 
gio , ne vi era allora, chi lo moleftafse in con- 
to veruno a cagion di Cortona , come nel feguen- 
tc, ed ultimo paragrafo djmoftrerò. 



r , 
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*, VI. 

Fatti fucccjjì dopo la partenza dell' Jmperadore d* 
Cortona , firn alla creazione del VeJ'cova. 
nel 1325. 

VEnne adunque i! di 6. di Settembre I' Im- 
peradorc in Arezzo , ove come dice Alber- 
tino Mufsato tamquam fponfut in Talamo fufeeptus 
e/i > (1) ed il Coramunc gli volle fomminiftrare 

un 



(1) La Cittì d' Areno, per quanto ho potuto oflcrvarc, 
è fiata Tempre obediente all' Impero: Molte Citta d' Italia quan- 
do gli Imperaci r.' , o s' allontanavano da lei , o erano poco 
potenti » fi provavano a (enotere il gio^o , e metterli in li- 
bertà , e gli efempli fono frequenti, sì in Lombardia, che in 
Tofcana . Sino a 1 tempi di Arrigo V. nulla fi fa , che gì* 
Aretini fi opponeflcro agi" Imperatori ; an7Ì le gran concef- 
fioni , e donazioni Regie di terreni, di pedagi , e di rendite 
appartenenti alla lor Camera, ed al loro Fifco e i Privilegi da- 
ti alla Chicfa loro da elfi, e da i Re d" Italia . moftrano evi- 
dentemente con quanta parzialità gli miraflcro e quai dominio 
avevano nel Comitato Aretino , di cui ne dtfponevano , non 
meno che nel refto dcJla Tofcana a lor piacimento. Nel MCXI. 
difguAarono per una lieve cagione Arrigo V. ; ma egli bar- 
baramente fi vendicò , quando al dire del Frifingenfe Aretium im 
fortitudine Maentum , è* i» altitudine Turrium eonfidentem ad folum 
ufqur protravi t . Innanzi, e dopo un tal fatto fi vedono frequentif- 
fimi , e continuati atti di Imperiai Potcftà , o per mezzo degli Au- 
g 11 iti medefimi , o de loro Meflì, e della Contefla Beatrice, e Ma- 
tilde, con dipendenza però dell' Impero; e fi trovano come, diflt , 
molti Ycfcovi Conti a' Arezzo , che dipendevano in quefta par- 
ie dall' Imperadore , ed amminiftravano per lui Ginflizia • Pa- 
recchi fono gli atti di giurisdizione fatti in Arezzo da Federi- 
go I., a cui la Città pagava un tanto per ciafeun fuoco, che 
chiamava!» il Fodro , e nei uff» Criftiano Cancellier dell' Im- 
pero ricorda a i Confoli Aretini debitum fidelì tatti . quod Do- 
mino Imperatori jurarunt j Non ftò a rammentare gli atti in- 
finiti di fovranità efercitati fenza violenza alcuna da Arrigo 
Vl«» c da Federigo II. Si fa la dependenza» che abbiamo a- 
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▼uro da Arrigo VII., da Lodovico il Ri varo, da Carlo IV., i 
quali tutti riguardarono il noftro Comune con occhio di (bra- 
ma parzialità; Si rimafe nel 1384. fotto il giogo de i Fioren- 
tini , ma quello non fu introdotto fenza eflcre convalidato con 
una inveftitura folcnne prefa dall' Imperadore Rupcrto , per la 
compra fattane da cflì loro; e le piccole guerre , e '1 elezioni 
de i Magiftrati , e cofc limili , non fon congetture valevoli a 
foftencre ne men per ombra 1' independenza , in faccia a i con- 
tinui atti di foggezione , e di affetto per il Sacro Romano 
Impero . 

Si refle la Città noftra a forma di Republica con le 
lue proprie leggi , come tutte 1' altre d' Italia , prima con 
i fnoi Confoli, pofeia col Podeftà , e Capitano di Popolo, e 
Anziani fino al 1336.; poiché allora per trattato di Pier Sac- 
cone Tarlati ( il quale dopo il Vefcovo Guido eletto dal Corn- 
mune Podeftà a Vita fignoreggiò con Dolfo di lui fratello, an- 
co come Vicario Imperiale) la prefero i Fiorentini in guardia 
per anni dieci , o per meglio dir la comprarono , e vi edificaro- 
no due Fortezze , mandandovi le loro Magiitrature per prefe- 
dervi ; Ma nelle rivoluzioni del Duca <i' Atene I' anno 1343» 
ricuperò la Aia libertà , e col governo dì feflanta Cittadini lì 
mantenne con fplendorc , fi coliegò con ì principali Sig: d' 
Italia, fecefi rifpettarc da Tuoi nemici, fino col far prigione 
Gio. Aucud nel 13*9. il dì 15. Giugno rompendo 1' Efercito de i 
Perugini, in ajuto de quali era venuto quel Condottiere, e con- 
triti) fempre mai col Commune di Firenze; Le difeordie de 
i fuoi medi lì mi Cittadini, capi de ì quali erano i fioftoli , i 
Camajani , e gli Albergotti la diedero nei 138". a Carlo di 
Durazzo , o fia della Pace , Nipote del Re d* Ungheria , che 
lietamente la ricevè, ed in fegno di Dominio volle battervi la 
fua Moneta , il quale partendo per Napoli, dopo averla maltrattata 
alquanto, lafciò al di lei Governo il Vefcovo Var.idino , che ri- 
mife in Arezzo / figli, e i Conforti di Pier Saccone, per cui 
sdegnatili i Guelfi, andarono a dolerfene col Re Carlo, che 
rivocando il Vefcovo mandò a governarla il Caracciolo. Il fuo 
fbverchio rigore, le difeordie degli Aretini lo coftrinfero a ri- 
tirarli nella Fortezza, onde egli chiamò in aiuto il Conte Al- 
berigo da Barbiano, che colla fua Compagnia trovava»" a To- 
di, il quale diede un orrido facco alla fvenrurata Città; in- 
di 1* anno 1334. il Sig. di Cofs> Franccfe Ufficiale di Lodovi- 
co di Angiò , paffando dalla Lombardia per il Regno di Na- 
poli , ajutato da Marco , e fratelli dj Pietramala , il dì 19. 
Settembre , piombò fcalando le mura della porta di S: Alberto col- 
la fua gente fopra d* Arezzo , e nuovamente la faecheggiò . Le 
Miferie , e le fingi, e gli incendj dell' infelice Città fi pof- 
fono leggere nel Poema di Ser Gorello, altre volte da me ram- 
mentato , e nella Piftola ji. di Colttrcio Satinati dell' edizion 
di Fixenzc pag. nj. I Fiorentini, ehe 1' afpcttavano da fi gran 

A a a tempo 



rSS DELL' ANTICO DOMINIO 



tempo a braccia aperte , e che diflornarono a forza di minac- 
ce i Scncfi , ai quali fi offerta per ioojo. Ducati, la com- 
prarono dal medciimo Sig- di Cof.è p(r 41000. , quantumque 
cflb non aveffe autorità veruna di venderla, e ne dieden 18000. 
al Caracciolo, che teneva la Fortezza per Ladislao Re di Na- 
poli , rovin andò pofeia 1" anno Tegnente il Cartello di Pietra- 
mala. F ecefi per /' acijuìjlo d' Arezzo fecondo quello che ne fcrr- 
ve Niccolò Machiavelli al Lib. III. delle fue Storie, in Firen- 
ze allezrezi* folenne quanto mai tu alcuna Città per alcuna pro- 
fri* Vittoria fi factfie , dove la publìea , e la privata Magnifi- 
etnza fi conobbe, percioebe molte famiglie a gara con il Pubii- 
,co ftft tggi arano . Stiede ella quieta, o per dir meglio deprelT» 
fino al ijoa. , Ce non fe vi fu un piccolo rumore nel 1440., ef- 
fendovi ftato chi voleva dar la Città a Niccolò Piccinino ; e nel 
«498. Cofimo Giuntarmi fu imputato di volerla dare in mano 
de i Veneziani , quando quelli fì erano introdotti nel Ci Ten- 
tino , a danno del Commun di Firenze. La ribellione del 1501. 
quando Vitellazzo Vitelli . 

Al Cavallo sfrenato ruppe il freno . Mach. Dìeen. I. , 
e del ijjo. fono baftantementc note nelle Croniche particolari, e 
negli Storici di quel tempo . II punto fi è , che il Lion Fio- 
rentino ha divorato la Città d' Arezzo a forza di danaro, 
ma non 1' ha potuta mai vincer con 1' armi , quantunque vi 
fi fia provato più volte , e nel ti.89. dopo la celebre rot- 
ta di Cimpaldino , i pochi eh' erano rimarti in guardia del- 
la Città, con le Donne, ed i vecchi feceio partire vergogno- 
famente delle lor mura 1' Efercito Fiorentino gonfio della 
Vittoria, e della morte del Vcfcovo; e fe Guido da Pietra- 
mala , o non aveva riguardo al fanguc d' onde era nato poiché fua 
Midre era de Frefcobaldi , famiglia delle più infìgni che (offe in 
Firenze, e di partito Guelfo, onongli davano' gelofie le glorie di 
Caftruccio, o non prendeva denaro da i Fiorentini, cofe tutte 
vere, o falfe , che foffero , che gli rinfacciò in Pifa alla pre- 
fenza di Lodovico il Condottiero Lucchefe , quando egli dopo 
Ja Vittoria dell' Alto pafeio era fotto le mura di Firenze , 
il Cavallo d' Arezzo avria malmenato terribilmente il Mir- 
zocco. Che poi uno Storico Fiorentino ci dica, che quella Re- 
publica aveva in animo di rafare la Città nojìra ridotta un 
nido di gente povera, * miferahile non mi fa maraviglia di for- 
te alcuna, fe fi riflette allo Smo in cui la lafciò il Re di 
Francia , ed alla Matlìma de i Fiorentini i quali credevano , che 
/' atcrefeer forze ad Arezzo fojfe il diminuire quelle di Firenze , 
* che per ragione di Stato era fentimento de i Savi il tener 
Fifa fenza fifani , e Arezzo fenza denari , Come ci riferifee 
nella fua Relazione alla pag. $j. Gio. Rondinelli , onde ebbe- 
ro ragion gli Aretini , fe nella venuta del Principe d* Oran- 
ges , datili c/Ti all' Imperador Carlo V. innalzarono I' armi 
Cefaree in vari luoghi della Città con tal motto , ft de man* 

inìmi- 
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un buon numero di milizie , le quali non f ab- 
bandonarono mai fin , che non diede fine a i 
fuoi giorni nel Cartello di Buonconvento . (1) Il 

di lui 



inimicorum aojlrorum liberati fervi imMt tìbi , al riferire del Var- 
chi nelle Tue Storie: Erano quefte per verità le due Città di 
Tofcana, che davano a i Fiorentini della gran noja , e della 
gran foggezione, una per la parte dell' Apennino, I* altra del 
Mare. Onde è gloriofo per noi, che povera, e fcarfa gente 
circondata dalle miferic , averte io Ano un coraggio tale da con- 
traffare coli' animo , e colle deboli forze ad una Republica , 
arbitra della maggior parte della Tofcana, e che col commer- 
cio, coli' arti, e con il denaro faceva fi gran figura nel Mon- 
do. Grazie però a i Tutelari Geni» di Arezzo, reftano in pie- 
de ; le noftrc mura , i noftri Edifì/.i , le noftre Porte, in cui 
per Divina Providcnza , non il Lion Fiorentino , ma I' Aqui- 
Ja Imperiale s* inchina, e fi venera, e fotto P ombra delle fo» 
cratc fue Ali proviamo quei benefìci irflufll , che da lungo 
tempo d\ noi fi bramavano . 

(1) Ciò fu a i 14. di Agofto giorno di S. Bartolomeo. 
Si fparfe voce , che un Frate Domenicano lo averte avvelenato 
nel porgerli la Sacra Oftia , per lo che alcuni Tedcfchi , che e- 
rano allora in Pifa corfrro furiofamente al Convento di S. Ca- 
terina , ed uccifero di quei Rcligiofi. Gli Autori contemporanei 
concordano unitamente , che egli morifle di febbre ; Non 
oftantc V Ordine de i Predicatori tentò diftruggere con 
una Bolla di Gio: XXII. , e con un atteftato di Gio. 
Re di Boemia figlio di Arrigo Settimo quefta calunnia. 
Difpiacque la morte di quefto pio Imperadore alle due Cit- 
tà di Tofcana a lui più dilette Arezzo , e Pifa , mancando 
loro un valevole protettore contro le forze de i Fiorentini- 
Vi è tradizione fra noi, ed i noftri Anton ce lo raccontano, 
che il Commune d" Arezzo in fogno di duolo cangiarle di bian- 
ca in nera 1' infogna della Città che è un cavallo sfrenato . 
Qiiando fu portato il corpo d* Arrigo in Pifa i gemiti , gli 
urli, e le ftrida furono univerfali • Allora fu, che i Pifani tro- 
vandoli a mal partito , eleflero per loro Capitan Generale Uguc- 
eione della Faggiola Podeftà di Genova per Arrigo. Mi fu per- 
meilo di ragionar di coftui , che a mio credere ha molta cor- 
relazione con la mia Patria. Albertino Muffato alla Rub. IX. 
dalla Aia Storia lo Aippone de i Signori de la Figgiola , nato nel 
territorio di Rimino, e di allegro , e giocondo afpetto . Io per 
me credo eh* egli s* inganni , e lo giudico un ricco Villano 
della Montagna, nato nel Diftretto di Arezzo, e di burbera, 
e feroce faccia , come erano per lo più quei Signori • 

Domi- 
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di lui foggiorno in Arezzo per cinque giorni , 
giacché , come dicono i noftri Annali , die un- 
decima exivit felici ter de civitate , era veramenre un 
tempo opportuno per moftrargli i Diplomi Impe- 
riali 



Dominator d* Itàliche Contrade , alficurandoci al Canto VI» 
del Purgatorio V. il Divino Alighieri. 

Che te Terre d' Italia tutte piene 

Svn di Tiranni , ed un Marcel doventa 

Ogni Villan , che parteggiando viene . 
fuit origine , dice il Muffato, juxta Hobiler de Fagiola Ctv$ì~ 
tatui Ariminenfìt oppido , calliditatit incredibili/ , qttam faciei 
bilaritatis . Monfig. Antonio Graziani Lib. II. De Script ir in- 
vita Minerva dati alla luce dal dottilfimo P. Girolamo Lago- 
mar fini delia Compagnia di Gesù , quantunque più lontano di 
tempo, ma più vicino al luogo della nafeita d* Uguccione fa 
cominciare la Tua Fortuna , e la Tua nobiltà da Uguccione me- 
defimo ; Cognomentum eìt a Fagiola ignobili in Apennini faltibut 
Togatae Culliae Caftello , unie ìpjì crani : Vguccio burnii' 'bui , (jf 
patria fua obfcttrioribut parentibut natus , fed ingent carpire 
mnimo audax , ferox , inter montami agreflet fatlìofofque ho» 
minet per caedet , ae facinora magnum Cibi nomen , esr autlorita- 
tim fecerat , ed occupando de i Villaggi della Romagna fin ver- 
fo Sur fina fi refe tremendo e fpaventevole a Tuoi Vicini . In ve» 
riti i nobili della Faggiola non compari/cono mai per 1* avan- 
ti nelle numerofe carte de noftri Archivi , ne in veruna Sto- 
ria , o Cronica della Tofcana; Abbiamo i Centi d' Apecchio , i 
Conti di Montedoglio , i Sig. di Bagno, e di altri luoghi dell' 
Appennino, ma di quelli non fé ne fa menzione in Italia fi- 
no a che non comparifee Uguccione, e la potenza di quella Fa- 
miglia fparifee alla morte di Neri fuo figlio , il quale do- 
po la difgrazia paterna, al dir del Graziani , fupra Burgum in 
Jtpennini Jugit Cajlellit quibutdam exiguii paternarum opum reti- 
muiji in priHinam inopiam diflrufut ejl . Io con pace però di 
quello valente Scrittore non pollo approvare per vera quella me- 
schinità , e queft' inopia , che egli decanta ; o è guoco forza il 
fupporrc , che egli pochi anni dopo fi rimettere infortuna. 
Nel fecondo i tante volte citati Annali Aretini, vedo, che 

Pier Saccone di Pietramaki fiertìfimo fuo nemico invade i beni 
di Neri della Faggiola , recando loro del grave danno , onde 
la Signoria di Firenze manda in Arezzo Pino della Tofa ad hoc 
ut Aretinj r eceder ent de exercitu qui erant in bonit illorum de 
Fagiola, è* receftrHMti Non orlante i* joino dipoi i Tarlati me- 

defimi 
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riali promcflì da Ildebrandino . Ma chi doveva 
ciò fare , fe allora non vi era il Vefcovo ? FU 
è vero dopo la morte d* Ildebrandino eletto dal 
Clero Guido di Pictramala , che già fiuo dal dì 

23. Lu- 



definii fecero ofte contro il Cartello dì Mercatello poffedut© dal- 
lo fletto Neri, ficcome in feguito affalirono con l* Efercito de- 
gli Aretini Cartello d' Elei , laonde Neri della Faggiola chia- 
mò in aji.no feicento Soldati del Commuti di Perugia per Tua. 
difefa , quantunque in damo. Qiicrti mi fembrano tutti legni 
di potenza, e di forza, non di povertà, e di miferia. Nella 
famofa pace di Gio: Vlfconti Arcivefcovo di Milano fatta nel 
1353» il di fei di Aprile vedo Neri della Faggiola tra i pri- 
mi aderenti di quel Prelato, pofto nel fefto luogo fra i No- 
bili ftipulanti , dopo Pier Saccone Tarlati da Pictramala , e fra 
le condizioni della mede/ima leggo, Qucd Ntritu de Fagiola fe- 
quaces , adberentet , <&» eun&ae Terrae , fi »* quantum 

ab ipfo pojjìdentur , ut eemprebendantur in prefenti patemi Terrae , 
aut loca funt ifla Caflrum de fagiola , Caflrum \litit &(. e no- 
minatamente fino al numero di fettanta fra Terre, Cartelli , e 
Villaggi, non coroprefevi la Città di Sarfina , che in quel tem- 
po era aderente dì Neri, fi veggono o dominate, o pofledu- 
te, o attaccate almeno al di lui partito; fegni tutti , c ri- 
prove evidenti , che non era ridotto così mifcrabile , come lo 
deferive il Graziani *E cofa per certo maravigliofa , come in fi 
poco tempo averte Uguccione diftefe tanto le fue conquifte in 
queir Alpi , ed il fuo nome forte crefeiuto in ral grado , da 
potere nel 1308, maritare una fua Figlia a Corfo Donati Cav* 
de i principali della Signoria di Firenze , di ottenere in feudo 
la grotTa Terra del Borgo 1' Anno 1313* da Lodovico Bavaro* 
Quella fua grandezza lo fece credere d' illurtre Famiglia a 
Ferretto Vicentino , il quale narrando gli illuftri Sig. che e- 
rano in Pifa a far corte ad Arrigo Settimo fcrive che Ex di- 
iiflin&it Profapiarum crdicibut aeeefierant , inter quoi Epifeaput 
Aretinut , ex Stirpe .... Siman Viflorienjit , Taddeut de Ubertit F<te- 
fulannt , Ugutio de faggiola, friderieut de Monte feretro & Ca- 
Jlruttiut de Intelminellit . Dopo la pace dell' Arcivefcovo di Mi- 
lano poco, o nuila fi fente nominare quefta famiglia. Solamen- 
te nel ijj*. Neri con Francefco fuo figlio per far difpetto a 
i Tarlati col confenfo dei Cittadini medefimi irtvafe nuovamne- 
te la Terra del Borgo S. Sepolcro , pretendendo , a tenore dell' 
tnfeudazione paterna , di fuccedere nelle di lui ragioni ; ma 
d»po bre vittimo tempo fu difeacciato. Caduta la Città d* Arez- 
zo nel 
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15. Luglio era flato confermato dal Papa , che 
utrovavalì in Trioratu de Graufcllo Vaftonenfis Dine- 
Jìs anno frptimo Tontificatus , come dimoltrano al- 
cune Tue lettere, cioè una al Vefcovo eletto, una 



io nel 13S5. , i Fiorentini rovinarono tutti i Oftcìli dei Ghi- 
bellini all' intorno , i quali eran moltiflìmi , come dalle Joro 
rovine ancor di prefente fi riconofee , ed erano, per fer- 
virmi dell' cfpreflìone del noftro Leonardo, Officine di iniquità; 
e coil può crederfi che accadefle della Faggiola , e degli altri 
di appartenenza di Neri, e de Aioi fucceflon , i quali ridotti in 
miferia fpirirono come la ntbbia , e la JRepublica Fiorentina 
fi tolfe d' attorno tutto lo ftuolo di quei Signorctti , le di cui 
Famiglie fi cflmfero a poco a poco decadute allatto da i lor pri- 



giornare nelle Città o recarono abietti Villani , fc rimafero 
ne loro bofehi . Infatti Monfig. Graziani racconta come a fuo 
tempo Manint fofleri di Uguccione, e di Neri, ijtdem in ju- 
gii fupra Cornetum in origini/ fuae burnii itatem , <fr egtÙatem 
revoluti , tjienduntque Diplomiti , degenere! ipfi > nifi Uguecionum , 
& Neriorum nomina retinentet . Veduta la baila , ed ofeura o- 
xigine d'Uguccione in onta all'autorità del Muffato, vedafi fc ei s' 
ingannò parimente nel crederlo Romagnolo, e del Distretto di Ri- 
mino . Io per me credo, che la ruftica Cafa ove nacque queft' 
Eroe del noftro Apennino folTe nel diftretto d' Areizo , e non 
altrimenti; la prima notizia, che io ritrovo del di lui patri- 
monio è nell'Archivio della Canonica di Arczao nel 1195-: i 
Canonici di quella Chiefa fanno una permuta di beni con Uguc- 
cione, Ribaldo, Ubert inuccio , ed Vgone fratelli, e figli del già 
Jtanicri della Faggiola , dando loro Caflrum Man/ciani , Villam 
di Vertula , & alia im vomitata Caflrllano, beni di poco Utile 
alla Cmonica , rum prtpter tirannide»* finitimorum Dynofljrum vix 
Canoniche raiderent paura fextaria biadar t quinimo Canonirt gra- 
vet iniuritt , f> expoliat ioner paJ/S fattimi Pro fruilibux in Ca- 
fro Man/ciani colligendii {gre. e ricevono da i Faggiolani Bona 
in plano Civitatii Areti j . Il Comitato, o Contado Aretino fi 
fa pur troppo, che era d'un eftenfione vaftiffiina , ed arrivava 
inficine colla fu a Diocefi fopra 1' Alpi di Bagno , vicino a Sar- 
dina , dominando tutto il giogo dell' Appennino fino a i confi- 
ni di Città di Caftello; e nelle noftre antiche memorie vergia- 
mo moltiflìmi luoghi di quelk feivofe Alpi ancora di la dal 
ciglio del monte, ove pongono alcuni quefta Faggiola, concorde- 
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a,l Propofto , c Canonici , una al Clero , altre 
al Popolo della Città, e una finalmente ai Vaf- 
falli della Chiefa Aretina, come può vederli nel 
Regiftro di detto anno pag. 186. nell' Archivio 



fervi inclufa. Ne poteva altrove dirtenderfi colle Aie conquide 
Uguccione, che dalle cime degli Apennini , alla volta della Ro- 
magna , e delia Matta Trabana, patrimonio della Chiefa Ro- 
mana, .di cui, come Ghibellino, era contrario , e nemico; ef- 
fendo I* altro tratto di paefe occupato, e divifo fra i Conti Gui- 
di , gli Ubaldini della Carda, i Sigg. di Pietramala, e molt' al» 
tri* Ed in vero la prima volta, che cominciò ad udirli il Aio 
nome in aria di Condottiero , egli era con t popoii di Porli , 
e di Cefena , unito con Maghinardo da Sufinana , e Scarpetta 
degli Ordelafti , ad altri Ghibellini nel no*, contro de i fiolo- 
gnefi; e lo fletto fcgul 1' anno dopo con Azzo Marchcfe d' Elle. 
Ma ciò non otta per non crederlo Romagnolo , fe fi confiderà 
che in quell* età fimil forte di uomini, refi celebri per il corag- 
gio, fi prendevano a foldo.e per Condottieri d' Armate, da chi- 
unque , che ne av; tte bifogno . Nel 1301. vedo Uguccione, al 
riferire degli Annali di Cefena, far guerra in quelle Contrade 
aliatela degli Aretini, mentre eglifi era acquiftato gran nome 
nelle parti della Romagna, ed ivi, e nella Matta Trabaria pof- 
fedeva de Villaggi e delle Cartella, Io che potè contribuire 
a farlo credere nativo di quei paefi ad alcuni Scrittori. Ne fa for- 
za alcuna per indebolire le mie ragioni quanto riferifee il Gra- 
narli: che vi/Te due Secoli, e mezzo dopo Uguccione, ponen- 
do inSaltibut Togatae Cxlliae il Gattello della Faggiola . 

Ne i tempi, in cui fcriveva il Graziani, non dubito punto, 
che un fai Cartello non potette eflere nella Romagna , fapendofi 
quanto rimafe diminuito il Contado d' Arezzo, e quanto trin- 
ciata fiì la Aia Diogefi Vefcovilc , dopo 1' Epoca miArabile del- 
la Aia decadenza . Lo fletto MonA Graziani "però pone il pic- 
colo Patrimonio di Neri fupra Burgum in Jpenninì Jugit ove 
fon a triturato ettervi un certo luogo in mezzo a quei bokhi che 
chiamali oggidì la Fajola con alcuni refidui di mura antiche , 
coperte da 1 Faggi , i quali forfè avranno dato il nome a quel 
luogo , come i Fraflìni a Frartìneto , e la Farnia a Farncta , luo- 
ghi tutti dell' Apennino; onde, o vogliamo porre il luogo 
della fua nafeita verfo Sartina , ove è Torre Faggiola intorno 
a Carpegna , e Scavolino , o fopra i monti del Borgo, 
come è più probabile , avranno fempre tutta la ragion gli Are- 
tini di farfi loro qucfto celebre Condottiere , che fenza le fumo- 
fe imagini degli Antenati, fi rrfe oggetto di maraviglia, ed 
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Segreto della Vaticana , communicatomi dalla gen- 
tilezza del dottiflimo Sig. Canonico Garampi . 

Ek Reg. ann. VII. C/em. TT. V. Ep. 900. 
Cìtmens Epifcopus Servus Servar urn Dei diletto Fi- 
tto Guidoni eletto sJretin. falutem y & <Apoflolicam be- 
nedir 



infiem di terrore. Come cofa loro lo riconobbero ne i Tuoi 
principi, trovandolo ne i noflrt Annali Podeftà, e Capitano del 
Popolo per fette volte e come tale condurre nel rjoo. J' efer- 
cito degli Aretini alla conquida di Gubbio, e nel 1301. conclu- 
der la pace colla Città d' Arezzo, e Papa Bonifazio Ottavo. 
Per cagione delle fazzioni , che regnavano in detto tempo non 
provò Tempre il favore collante del popolo , fui timore , che egli 
volciTe fartene un dì Tiranno, nè in ciò credo che s' ingannale; 
laonde nel 1309. fi ruppe malamente con Ciappetta da Montati» 
to, e vi fu guerra civile dentro le mura della Città per lor 
conto. Fu talvolta nemico della potente famiglia di Pietramala, 
quantunque quella ne facetfe per lo più conto , e fi uni ile feco 
ne ì communi intereffi della fazzion Ghibellina , che fi chiama- 
va fra noi de i Vtriì , e nella Cronica, Senefe del Dei fi 
racconta, che gli Ubertini, e Pier Saccone Tarlati , il qaale 
conJafTc feco 140. Cavalieri Gentiluomini, fi trovarono in aiu- 
to dell' Eftrcito di Uguccionc il di x$>. di Agofto 1' anno 1315- 
quando riportò a Monte Catini quella famofa Vittoria fopra il 
Coinmun di Firenze. Quello vicendevole affrtto di Patria mofTc 
Uguccione , a cui erano a cuore gli intereffi degli Aretini, an- 
cora quando non aveva impieghi nella Città, 1' anno 1314» of- 
fendo egli Podeftà, e Capitan Generale di Pifa, a procurare 
la pace de fuoi Concittadini con il Comun di Firenze, e il Re 
Roberto di Napoli. Nè mi fi opponga, che il Podeftà , e il Ca- 
pitano del Popolo nelle Città Italiane dovevano eflcre foraftieri , 
i quali tutti fi fceglievano da una Città , o fi a Terra amica , 
c corrifpondente della ftcflTa fazzione , o Guelfa , o Ghibellina , 
che folTe, onde vedendo noi Podeftà, e Capitano d' Arezzo Uguc. 
rione della Faggiola , fembra che lo dobbiamo per forza giu- 
dicare un eli ranco ; Poiché è veriffimo, che per Io più eftraneì 
erano quelli due Magiftrati ; ma fecondo le contingenze de i 
tempi mutavano le Città Italiche il loro fiftema, ed il vedere 
nel Catalogo de i Podeftà d* Arezzo t Boftoli gli Ubertini , 
i Barbolani di Mont cauto, mi giuftifica baftantemente la fcelt* 
fatta dal noftro Communc di Uguccionc della Faggiola, origi- 
nario fenza alcun dubbio del diftretto Aretino , quando gli 
intereffi di quella Città abbi fognavano di un uom di credito, e 
di valore, e partitante inficine della fazzionc dominatrice ; Ol- 
tre 
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nedièlhnem . Onero fa paftoralis Officii fumimi difpojì- 
rione Tafìoris Nobis Hcèt immcritis cura commi/fa fol- 
licita no s puìfat infiantia , ut ad protoifionem Eccle- 
jtarum vacantium , il forum praecipuì , quae immediate 

B b 2 ^ipoflo» 



tre dì che nelle Cittì Ghibelline fi vedono ordinariamente i Cit- 
tadini medefimi godere di tali Magi Arature come nei PodcfU dì 
Più può facilmente oflervarfi , Io che non accadeva nelle Città di 
partito Guelfo» Nella riferita pace dell' Arcivcfcovo io vedo Ne- 
ri fuo figlio fcgnato, e comprefo fra i Ghibellini Aretini <£• 
•mner de domo ejut qui non poffint intrare in ipfam Qivitatem , 
nec prepi ipfam venire ad duo Milli ari* e quelli fono gli liber- 
tini , i Brandaglia, i Pazzi di Valdarno , i Sigg. di Talla , 
i fiarbolani di Montauro, i quali tutti erano del diftretto Are- 
tino , come lo era Neri , che come tale lo riconofeo nel trat- 
tato di pace, o fi vero di fommiffìone del 1336. tra Arezzo e 
la Signoria di Firenze, e nell* altro parimente tra Firenze, Arez- 
zo, e Perugia, di cui parlerò in ultimo di quoto mio libro. 
Se egli fotte iiato della Romagna , o le fue Terre non follerò 
Hate per la maggior parte nell' Aretino, come poteva compren- 
derli fra i nominati Signori del noftro Contado? Lo vedcrelfi- 
mo da per fe folo , come gli Ubaldini dell' Alpi , i Sigg. di 
Montcfeltro, ed altri che ivi trovanfi nominati, o fi vedrebbe 
unito con i Signoretti della Romagna, e fue appartenenze, i 
quali fottofcriflVro la detta pace. Di più il Commune d' Arez- 
zo , che fi condanna a reftituire sì a Neri, che a fuoi feguaci 
ciò, che avanti al 1340. avea loro tolto, e per cagione della 
lor ribellione gli aveva efpulfi , come sverebbe potuto farlo» 
fe quefti non foflcro fiati nel fuo Territorio, e parte infie- 
me del corpo politico di quella Retuiblica? Aggiungali a tut- 
to quello prr riprova maggiore, che nello Statuto Aretino, 
( il qual M- S. confervafi nell' Archivio del noftro Publico ) 
del I34J* al Cap. in. nel Tito'o De paen» Marnatura offen» 
dtntium Vofulares in pie del Catalogo de Magnati fi trovano in 
ultimo luogo Hobiter de Fagiola, fegno evidentiflimo , che que- 
fti tnfierae con tutti gli altri ivi deferitti , de quali non vi è 
dubbio alcuno, erano Diftrittuali di quel Commune. Saviamente 
dunque I* eruditiflìmo Sig. Cav. Flaminio dal Borgo nelle fuc 
pregevoli Note alle Notizie Iftoriche di Volterra inclina a cre- 
dere, che quello celebre Capitano fofle Aretino, potendo eJTrre , 
dice egli, ebt i fon fini dtl Contado d' Jrezio J comprende fiero il 
di tiretto di quel Caftello; ed in verità moltiftimi Autori di font- 
ine credila lo fanno collantemente Aretino, fra quali Gio: Vii- 
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xApofìoliat Sedi fubfunt 9 follicit'tùs intendamus , ne 
ipfa Ta/foris pracfidio deflitutis , ambulami; in cir- 
cuì tu lupi rapaci s ajìutia , oves carum rapi a t , & di" 
fpergat, & ne manus avida illarum bona diripiat , vel 

uj'ur- 



lani Lib IX. Cap. «7. delle Aie Storie, Niccolò Tegrimi di Lucca 
nella Vita di Caftruccio Intelminelli Ugueeionem Aretinum lo appella- , 
e lo ftelTo trovo nella Cronica Aftcnfe di Gullieltno Ventura al 
Cap. 6*. Vgueeìo de poffe Aretij , che fecondo quello Scritto- 
re s' intende Diftretto , o Contado; e così finalmente Niccolò 
Machiavello nella Vit.di Caftruccio Uguctione della Faggiola d' Arez- 
zo lo chiama. Siccome io credo non vera la nobiltà d' Uguccio- 
ne, eli A11 origine, che ci riferisce il Muffato , non pollo ne 
pur' accordare a quefto Scrittore 1' ilarità del volto, che ci de- 
ferì* ve , e che et dipinge . Molto diverfo ce lo figura il tante 
volte riferito Monf. Oraziani. Secondo le di luì parole, egli era 
un beftione pieno di violenta , e di rabbia, nel di cui volto non 
la decantata ilarità ma la ferocia appariva. Animo audax et ferox 
ingent corpore ai iram , atque vìm prone pti or . Come tale appunto fi 
vede in un antico Ritratto , che conferva!! in buona compagnia 
di molte rare, ed antiche cofe nel bel Mufeo de i Signori Bacci 
in Arezzo, i quali come amanti della Patria, e dell' erudizione 
antiquaria, non tralasciano di vie pili arricchirlo. Egli, è qui- 
vi rapprefentato in aria torbida , e minacciofa , con un Cappello 
in tetta a pan di zucchero in cima , e diftefo a punta verfo 
la faccia, di ftatura affai grande, come ce Io deferive il Gra- 
vimi; e tale è il di lui ritratto nella Galleria Imperiate in 
Firenze, e nel noftro Palazzo Pubblico. In un libro intitolato 
Cento ritratti di Capitani illuflri di Filippo Tommafini , ftam- 
pato in Roma nel 1600. , vedefi Uguccione della Faggiola in 
un afpetto ferio , e più tolto truce, con berretto in tefta , ed 
il folito Cappello di fopra deferirlo. L' Autore che lo ripor- 
ta ci alficura che egli era di ftatura grande , molto robufto , 
di occhi azzurri viviifimi , e capelli neri; e tale a riferva, che 
è molto più giovine , fo efservi un ritratto in Lucca preflo il 
Nobile Sig. Bartolomeo Boccella , per quanto ini avvi fa 1' erudii infi- 
mo Sig. Abbate Sebaftiano Donati , il quale di più mi fcrive 
che nelle memorie M- S. di quella Città trova , che la di lui 
arme, o ftemma gentilizio erano tre piante di Fagiuoli ; ed in 
fatti in un edizione del fopralodato libro del Tommafini del 
1637. evvi il Ritratto di Uguccione con la dett' arme; S* in- 
ganna però il Tommafino , e chiunque altri fi fia , che abbia 
creduto efler quella la di lui arme, che fecondo i Priorifti di 

Firenze 
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ufurpet. Nuper fiquidem Ecclefia Aretina Romanae Ec- 
th fide immediate fubjefta per obitum bo: me: lldcbran- 
dini Epifcopi irretirti Ta/ìoris folatio di-flit ma , di- 
ìeklus fiius Buofus Traepofttts , & Capitulum ipjiut 

Eccle- 



Firenze è quella deMa Famiglia Fagiuoli • In un antico M. S. 
che fi conferva pretto i nominati Signori Bacci , ove fono di- 
fegnate , e raccolte tutte le Armi antiche delle Famiglie Are- 
tine, vi è ancora quella di Uguccione della Faggiola , che è 
un Campo di color rodo, e tre sbarre, o traverfe di color d' 
oro; e nel no Uro Palazzo Publico , a piè della figura dipinta 
al naturale, armata di ferro, con un lungo fpadone al fianco, 
vi è , la ftefs' Arme collo fletto Campo; a riferva che una, e 
non tre è la traverfa , o la sbarra della medefima . Il carat- 
tere , che gli fa il Graziani , le pitture, che dal naturale fa- 
ranno certamente fiate ritratte, la di lui educazione fra i bo- 
fchi in compagnia de i ribaldi , e degli attaflìni fmcntifeono ba- 
ftantemenre quel!' aria dolce, che gratuitamente gli da il Muf- 
fato • Non così umano , e gentile lo dipinfc nel celebre Cam- 
po Santo di Pifa Andrea Orgagna , famofo pittor di quei tem- 
pi. II noftro Giorgio Vafari nella di lui vita ci dice In un» 
di quefli He a cavallo ri tr affé Andrea Uguccione della Faggiola 
Aretino in una figura, eoe fi tura H nafo con una mano, per 
non feniire il puzzo de i Re morti, e corrotti , Vedcfi in quello 
ritratto I* aria feroce e fevera , che fi ravvifa nelle accennate 
pitture, poiché 1' Orgagna non poteva averlo conofeiuto di vi- 
tti quando egli era in Tofcana , da cui fi partì nel 1316*; Al 
dir del Vafari , quello pittore imncò di Vita nel 1389. , in 
età di anni fetta ma , confegtiemcinente etto aveva fett' anni 
quando Uguccione andò in Lombardia, ne uni più ritornò qua 
in Tofcana; Fe folo una brevilfima gita nella Lunigiai», pref- 
fo il Marchefe Spinetta de i Malafpini Aio grande amico, fpc- 
rando coli' ajuto della nobiliflì.na , e potente famiglia Lanfran- 
co, di ritortiarfcnc al dominio di Pifa . Curiofa cofa fareb- 
be il teflcr la vita di queflo celebre uomo Sig. di Pifa, e di 
Lucca, dalle quali Città fu in breve tempo fcacciuo , non fen- 
ix nota d* ingratitudine , riguardo ai Pifani. Famofa fu la fua 
Vittoria a Monte Catini, e famofo fu il rovefeio della fua for- 
tuna, che lo ridufTe a rnetterfi fotto la protezione di Can del- 
la Scala , ove fliede fino al 1319., anno in cui terminò la 
fua vita , chi dice Podcfti di Vicenza per lo Scaligero , chi 
nel tempo dell' attedio di Padova , fepellito pofeia onorevol- 
mente in Verona nella Chiefa de PP. Predicatori ; onde s' in- 
gannano il Volterrano , ed il Biondo , quali lo fanno ritornare 
nella Romagna , e morire in uno de fuoi caftclli • 



i 9 8 DELL* ANTICO DOMINIO 

Ecclefiae , vocatis omnibus , qui voluerunt , debuétttné , 
& potuerunt commodi interefje , certa die ad hoc prae- 
fixa , prout moris ej'f , conveniente: in unum , prò fu- 
turi facienda fubfìitutione Taftoris , ac deliberante: ad 
id per viam procedere CompromiJJi in dileclum filium 
Leilum Ciaffaroni: , ó* Ciotte Tagrini ipfius EccleJUe 
Canonico: compromittere curtverunt providendi eà vice 
dtclae Ecclefiae de Taflore poteflatem eis unanimiter 
concedente: , ac promittente: illum in eorum , & di- 
ciac Ecclefiac Epifcopum , & Taflorcm recipere , è 
babere , de quo iidem Compromiffarii eidem Eccìefiae 
providcrent. Traedicli vcrò Comprom. bujufmodi pote- 
vate receptà , fece dente: in partem , poft diverfos tra- 
ci a tu: fu per hoc invicem b abito: , deliberatione infra fe 
babità diligenti in Te yArcbipre:biterum Tlebi: S. Ma- 
tite <sirretin in Sacri: Ordinibu: confìitutum direxe- 
runt unanimiter , & concorditcr vota fua ; ac deinde 
praefatu: Cione ex potevate /ibi , & Collegae fuo proc- 
accio , conce fa , de mandato Collegae ipftu: , nomine fuo , & 
Collegae ac Traepofiti , & Capituli praedièlorum in ^Arretin 
Epifcopum te elegie , bu/u/modi eleclionem coram ci: fole- 
toni ter publicando. Tuque deinde praeditlae eleclioni , ili tu: 
tibi praefentato decreto ex parte diclorum Traepofiti , 6" 
Capituli ad infiantiam eorum confentien: , propter hoc 
ad Sedcm xÀpofìolicam acceffifìi , Et demum tam tu 
per te ipfum , quàm iidem Tracpojtm: , & Capitulum 
per eorum certo: "Procuratore: , ó* nuntio: ad not fpe- 
cialiter defìinato: , praefentato nobi: codem decreto , a 
nobis fupplieiter pofìulafìi: , ut confirmare eleclionem 
bttjufmodi dignaremur , in praemiffi: omnibu: Statuti: 
a jure temporibus obfervati: . No: igitur eleclionem e- 
amdcm , tuamque Tcrfonam per Venerabilem Fratrtm 
Berengarium Epifcopum Tufculanum , ér dileclo: Filio: 
nofìro: ^rna/dunt tituli S. Marce/li Tre:biterum , & 

Tctrum 
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Tetrum de Columpna S. Romanae Ecclefiae Dìaconum 
Car dinaie s examinari fecimus diligenter , & faSÌM no- 
tes ab eisdem Epifcopo^ & Cardinali bus fu per boc re- 
ìatione fitteli , quia diclam ele&ioncm invenimus de te 
perfona idonea Canonici celebratami illam de ip forum 
Epifcopi , Cardinalium , & aliorum Fratrum noflro- 
rum confilio , autloritate ^Apoflolica confirmamus , teque 
ipfi Ecclefiae xAretin in Epifcopum praeficimus , & pa- 
ftorem, curam , & admìniftrationem ipfius tibi in fpi- 
rituatibus, & temporibus commi ttendo , in ilio , qui 
dat gratias , èf largiter praemia confdentes , quod cum 
fis vir [ufficiente littcrarum Scientia praeditus , vitae 
laudabilis , & converfationis boneftae , generis , & mo- 
rum nobilitate confpicuus , in fpiritu elibus provi dus , éf 
temporalibus circumfpeclus , eadem Ecclefia fub tuo fé- 
liei regimine , dextera Domini tecum f adente virtù* 
rem , confervabitur a noxiis & adverfis , & conferva- 
fa feliciter fub umbra sui nomìnis exultabit , ac tu 
inibi veluti fidelis VUlicus fideliter villicabis , é* tan- 
quam Tafier idoneus verbo proficìes paritcr , & exem- 
pio . Tolle ìgitur jugum Domini tam leve Collis bumi- 
libus , quam fu ave , & in di feci ione Domini pafeen- 
dum fufeipe gregem ejus , fu per quem notas vigilias 
diligens , intcntufque cu/lodi , ut liber non pateat adi- 
tus invafori , & Dominus injuspic abili bora venturus^ 
fi te invenerit fic agentem, curfu confummato , qui tuo 
labori prae poni tur , & borttm fide ferva t a , quae tuae 
follicitudini commi t tuntur , te fidelem compertum in mo- 
dico fuper multa confìituat , & in di/ecla gaudiotum 
fuorum tabernacula introducat . Datum in Trioratu de 
Graufelìo prope Malaufannam Vafionen Diaecefis ; Non 
Julri . Tontif. no/fri anno feptimo . 

In tumdem modum dileclo fi/io Buofo Traepofito , 
é* Capituh Ecclefiae sArrctin. Onerofa ór. ufque pa- 
ritcr 
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ritcr & cxcmplo. Ideoque Univerjìtati ve/ìrae per >^4po- 
Jtolica , Jcripta mandamus, quatcnus cidcm eleSh, tan- 
quam Tafìori animmtm veflrarum , pieni , ac burni- 
ti ter intendente* , & exbibcntes ei obedientiam , 6" re- 
vcrentiam debitam, & denotante ipfms monita , & man- 
data falubria curetis devote fufeipere , ac efficaciter ad- 
émpiere , aìioquin fententiam , quam idem Eletlus ri- 
te tu/cri t in rebclles , ratam babebimus , & faciemus 
autlore Domino , ufque ad fatisfaSìioncm condignam in- 
violabili ter ob fervat i . Datum ut fupra . 

In eumdem modum dileclo Filio Clero Civitatis , 
ir Diaecefts ^Arretin &c. ut in proxima fuperiori per 
totum. Datum ut fupra. 

In eumdem modum diletlo Filio Copulo Civita- 
tis , & Diaecefts isirretin &c. ut fupra , ufque , & 
cxcmplo. Jdeoqm univerfttatem veflram rogamus , monc- 
mus y & bortamur attente, per ^poflolica vobis fcri- 
pta mandantes , quatcnus eumdem cleclum , tanquam 
Taf rem , ó* Taflorem animarum veflrarum fu fei piente s , 
devote , ac debita bonorificentia profequentes , ipjius mo- 
nìtis , & mandatis fatubribus bumiliter intendatis: ita 
quod ipfc in vobis devotionis filios repcriffe laetetur , 
vojque in co patrem invenife benivolum gaudeatis , ac 
nos Jìnceritatcm vefìram valeamus proinde non immeri- 
tò commendare . Datum ut fupra . 

In eumdem modum dilcSiis filiis univerjis Vaffal- 
lis Ecclejìac ^rretin &c. ufque & cxcmplo . Jdeoqae 
univerfttati vefìrae per %s4poflolica fcripta mandamttt , 
quatcnus eumdem cleclum debita bonorificentia profequen- 
tes , ei Jidelitatem folitam , nec non confueta fervi - 
tia , & jura ftbi a vobis debita exbibere integri fìu- 
deatis , aìioquin fententiam , ftve poenam , quas idem 
eleclus Jpiritualiter , é temporaliter riti tulerit , fiè 
Jìatuerit in rebclles , ratas babebimus , & faciemus , 

auèlo- 
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nuSìort Domino , ère. ufque obfcrvari . Datum ut fupra . 

Dalla citata Bolla fi riconofee, che Guido da 
Pietramala andò in Francia , per ivi farli con- 
fermar Vefcovo , e confacrarfi . Il Cardinal Pie- 
tro Colonna, che fi trasferì in Avignone 1' an- 
no 1305. per riprendere la porpora Cardinali- 
zia toltagli da Bonifazio Vili., non meno che 
a Jacopo Colonna fuo Zio, e refa loro da Cle- 
mente V. lo ftefso anno ai 15. di Dicembre, 
per opera di Filippo il Bello, che volle efsere 
prefente ad un tal atto , clamino il noftro Ve- 
fcovo infieme con Arnoldo , Camarlingo di S. 
Chiefa , e Berengario Penitenzier Maggiore , am- 
bidue Franccfi a origine , e inabiliti col Pon- 
tefice in Avignone . Se ai 13. di Luglio è da- 
ta la Bolla della Conferma , qual fu il giorno 
della di lui confecrazione 9 Io dico che il Ve- 
fcovo di Pietramala non era tornato di Francia 
il giorno 11. di Settembre , onde non poteva 
ricevere Arrigo VII. in Arezzo , e moftrare in 
confeguenza quelle ragioni, che militavano in fuo 
favore fopra Cortona. (1) Qualunque fofse quel- 
la cagione , che lo trattenne alla Curia Ponti- 

Ce. ficia 



(1) Chi fa, che Clemente V. non afpettalTe le 4. tempora per 
confccrarlo ? So efler coftante difciplina della Chiefa, almeno da 
S. Gregorio Magno in qua di ordinare e di confecrare i Vefco- 
vi in ogni tempo dell* anno. L* Hittorgio , il Mabillone, ed 
il M irtene ne hanno trattato baftantemente . Ma qual era il di. 
fordine della Difciplina Ecclefiaftica nel Secolo XIV. ? Vedo due 
Vefcovi Senefì nell' erudito Libro de] Sig. Cav. Pecci trattenerli 
alcuni Meli in Avignone prima di tornare alla loro Chiefa . 
Il Vefcovo Donus Dei Malavolti a i ax. di Giugno 1317* Q. 

;ortò in Francia, e ritornò di Dicembre; Jacomo di Giglio Ma- 
avolta nel 1370 andò in Avignone di Gennajo, é-tornò di Giù- 
gite. Qual oui cagione poteva trattenerli fi lungo tempo r 
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ficia , è ficuro , che (è il Vcfcovo Guido fofse 
flato in Arezzo in quel tempo, qualchè cofa fé 
ne faprebbe da i noftri Annali , da gli Storici con- 
temporanei , e fpecialmente dal noftro Gorello , 
nel citato Cap. , qualora parla della Cafa di Pie- 
tramala, e della venuta di Arrigo. Ma che du- 
bitarne, quando ne abbiamo un ficuro rifeontro, 
eh' Ei non vi fofse ? Nel viaggio del me- 
de fimo Imperadore , ferino a Clemente V. dal 
Vefcovo di Butrintò , fi racconta in odrretio pu- 
blic aver unt procefftts , quos public avi manda/} is in prae- 
j eri ri a Imperatori; . Quidam ^ibbas lAnctinus , & Trae- 
pofitus Eccle/tac , focundum quod Cardinale* cis man- 
dover ant , ó* Domimi* Jmperatvr, cu in reverenti a tu- 
tti vi t . Se i Cardinali ferifsero mi Propofto Areti- 
no , era manifefto fegno , che in detto tempo 
non vi era il Vefcovo, perchè altrimenti ne il 
relatore lo avrebbe taciuto, ne effi avrebbero fat- 
to capitale di lui, -ad efclufione del Vefcovo. 
Solo fi fa che a motivo della confècrazione con- 
venne al Clero di fomminiftrargli quattromila fio- 
rini d' oro , fomma in quei tempi di molta con- 
fider azione, e che detta ipefa fu anteriore a quel- 
la , occorfa nella venuta di Arrigo in Arezzo, 
come ricavafì da una memoria del noftro Ar- 
chivio. 

Ex xArcbivh Catbedralis yArretinae 

Bofus de libertini* , Traepo/ttus xArretinus , cum 
/ibi , sArrt finis Canonie is incumberet onus folven- 
di dueentos , & unum florenos ami de fumma quatuor 
miììium Clero Aretino impojitorum ab Bpifeopo Gui- 
done , rat ione ejus Confeerationis ; eumque tbefaurus %Ar- 
retinae Eeelefiae tffet ad gravts ufuras obiìgatus pigno- 
ri Gmdaeio Guanciali Civi inaino , & fraeterea ea- 

, . »dem 
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dem Canonica contraxifet aita debita occafione aavcn- 
tus Henrici Imperatori* wfrrttium ; ideino de confenfn 
Canonicorum decernit ad praedicla omnia folvenda , quac- 
dam bona minìts utilia effe vendenda in difirièlu Ca- 
ffé/ nani s Fatte/becco , & alibi plura 9 Man/redo Corni- 
ti de Montedollìo , & cuicumque , juxta {acuitatene 
ad id obtentam ab < eodem Epifiopo . éc. 

lAtlum irretii, in C/au/ìro Canoni cac ^trrttinae f 
anno 13 13. Ind. XI. , die 17. Novembri*. Ter B ari- 
di num Frutti Hotarium. 

Ma quando ancora vi fofle flato, b i fogna con ff- 
derare che Guido di Pietra mal a era un uomo di 
fomma politica, e di finezza Vir fuit animi fané 
magni , dice Monf. Grazia ni Lib. I. ejccelfique y & 
quem jure laudibus ferrem fi Epifcopus non fui [f et 9 
aut fi ittm ingenij , atque induftriae vim ad curam fa- 
crorum Epifcopaliaque officia contuli fet; e Benvenuto da 
Imola lo deferive Vir forti 'r , & nil babtns C Urie alt ■-. 
onde quantunque fotte appaflìonatiflìmo Ghibelli- 
no feppe nondimeno tenerti amici gli Albergotti, 
ed i Camajani, Capi della Fazione Guelfa, fic- 
chè ebbe a dire di lui il noflro Poeta Gorello 
al Cap. 4. 

Fu ai Guelfi^ e a i Cibile I Un tanto piacente. 
Avrà egli dunque ben penetrate le mire dell' Im- 
peradore di tenerli favorevol Cortona, mentre 
aveva contrarie le altre Città di Tofcana, e foto 
Tifa, brezzo, e Cortona erano dal fuo partito > come 
afferma la Cronica Aftenfe . Che altro adunque 
era, che un pregiudicare a i vantaggi di Arri- 
go 1' inafprire gli animi de i Cortoneil confinan- 
ti colle Città Pontifìcie al Re Roberto aderenti? 
Quindi è, che io credo, che ritornato dalla Cor» 
te di Avignone avrà accomodato gli affari in ma- 
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niera tale, da non pregiudicare alle fue ragioni, 
ed inlìeme non far difpiacere all' Imperadore , che 
riguardava di buon' occhio lui, e la Tua Famiglia. 
Trovo però che nel 1313. Gulliclmino (1) Cafali 
governava Cortona in qualità di Vicario Imperia- 
le ma ciò non ofta alla dipendenza di Cortona 
dalla Chiefa Aretina. I luoghi donati, e fubor- 
dinati a qualche Chiefa dagì' Imperadori non Te- 
ttavano efenti dall' alto dominio dell' Impero Ro- 
mano ; Quindi è che i detti luoghi dovevano pre- 
dar giuramento agi' Imperadori , ed a' loro Mef- 
fì , o in loro vece doveva giurare chi li poflTede- 
va a nome, e per parte dello Impero, come fi 
è veduto, che voleva far il Vefcovo Marcellino 
per Cortona, ed altre Terre del fuo Vefcovado. 
E però alla venuta de i Melfi di Arrigo il Ve- 
fcovo Ildebrandino rimife nelle loro mani il fuo 
Cartello di Civitella, ut de ditto Cajìro, & de bo- 
ni* faceremus nojìram uoluntatem , fatto fri 14 s j tiramen- 
to fidelitatis , prò ut tenebatur de fuis bonis tempora- 
libus. Potè dunque Arrigo foftituire un fuo Vica- 
rio in Cortona, benché Terra della Chiefa Are- 
tina, come fece in altre Città, lo che non poteva fare 
per patti fpeciali nelle Terre, e nelle Città della 
Chiefa, il qual giuramento non fo come folle 
religiofamentc oiTervato da Arrigo per le ragioni 

poc' anzi 



(1) Un raro Sigillo in bromo di qucfto Guglielmino fi pof- 
fiede con altre rarità dal Chiar. Sig. Rinaldo Angelini Ahicot- 
ti, Gentil uomo Cortonefe, e prefentemente Comminano per 
S. M. C> nella Garfagnana Ducale. Quello erudito Sig. che ha 
letto nel!' Accademia Etrufca belitnìme Diflertaiioni , ha dato 
al Publico un elegante Traduzione dell' Epidico di M. Plauto 
in ver fi Sciolti. Sarebbe defiderabile , che tutti i Cav. aveller© 
le cognizioni , e la vivacià del Talento che ha qucfto crudi- 
tiflimo Sig* mio buon Padrone, ed Amico* 
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poc* anzi accennate, e però il Papa ne volle eli- 
gerc da lui uno fpecial giuramento , come vedefi 
nella Clementina accennata. Are in eir 9 aut aììqua 
parte ipjorum jura aliqu a , po/fefpones , aut terras ba- 
beret, feu quomodoìibet pojftderet , net in est etiam To- 
te/fariae , feu eujufuis Capitaniae , aut jurisdi&ionem 
quameumque , vel per fé , Del per alium exerceret : 

Così celarono i patti particolari del 1261. 
che obbligavano i Cortonefi ad eleggere per Po- 
deftà un' Aretino fpedito col Giudice, ed altri 
Miniftri dal Vefcovo. V Imperadore io vece del 
Podeftà, fervendoli del fuo potere, a cui non 
poteva nuocere il Vefcovo vi coftitui un fuo Vi- 
cario, nel redo rilafcò alla Chiefa Aretina gli 
antichi fuoi diritti, i quali furono regolati con 
ifcambicvol concordia tra il Vefcovo Guido, ed 
i Cortonefi: ficchi uniti gli animi de i due po- 
poli fi vede Podeftà di Arezzo nel detto anno 
13 13. un' Amadeo di Cortona* 

Quali fòflero quefti nuovi trattati non ho pof- 
futo intieramente faperlo. Dalla Bolla di Gio: 
XXII. ricavali, che quefti erano fatti per un cer- 
to numero d' anni, che nel 1324. non erano 
ancora compiti, e tra le altre condizioni, che 
il Papa non nomina, ve n era una, per cui il 
Commune di Cortona fi era obbligato a pagare 
al Vefcovo per divertì fuoi dritti mille fiorini 
d' oro i' anno, onde il Pontefice dopo aver det- 
to Terram Cortonae una cum fuo Territorio, è? àiflri~ 
éìu ab omni jurisdtCìionr fpirituaìi , ac temporali tam 
Sede fìat xArretinae, quam quorumlibet Epifcoporum y & 
Capitulorum ó* aliarum Terfonarum Eccìefiafticarum pror- 
fus eximimus , & tot ali ter liberamus , & in Civitatem 
trigimusy & Civitatis DQtabulo infign imi » • fbggiupgt £ 
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Convenriones , éf patta dudum b abita intcr Guidonem 
rune Epifcopum vArrctinum, & Commune , se Topnlum 
Ci vitatis Cortoncnfis , vei quetneumque altum nomine 
Topuli praediftiy in qui bus intcr ali» dici tur con ti ne- 
ri , quod unruer/itas, Commune , ac Topmhs Cownen- 
fts di&as demos , aedificia, è- aita bona immobiiia , 
jurisdiclioncm , é* «4 ctrtum temptts mndum com- 

pie tum , /ro mr//r flortnis suri anno qmoHbet , praedi- 
ilis Guidoni tunc Epifcopo, & Ecc/ejSat %4rrttinsc per» 
folvtndiSy omnefque fententias ire. omnefque ctmtratlus 
ère» aut bori tate xApojìolica cafantcs y irritante*, eV revo- 
cante* (i). Dal che ft vede, che a norma del 
Con figlio di Rinaldo da Spello avevano fatto co- 
me una tran fazione, e moderati quegli articoli, 
per i quali Gulielmino moftrò di trattare Corto- 
na piuttofto come un paefe di conquida, che 
come un luogo donato dallo Impero alla fua Chic- 
fa , che non era però con tal donazione fottopo- 
flo a quelle leggi, alle quali l'aveva ridotto la 
vittoria del fuo conquiftatore . 

E a dir vero fe Cortona (ino al l£af« non 
fotte ancora nel temporale appartenuta al Vefcovo 
di Arezzo, non avrebbe detto Gio. Villani; che 
il Tapa gH leve un terza dei fuo vefeovado . Quefta 
proporzione non può avverarli circa al numero delle 
anime, ne circa V eftenfione della fua Diogefi , 
ne circa 1' entrata tutta del Vefeovado. Solo fi 
può intendere in confronto delle altre Terre, e 

Caftel- 



(i) Il dottiff tìo , e chiaro al mondo per le Aie erudite fa- 
tiche P. Bernardino Veftrini C R. delle Scole Pie oflerva , che 
la maggior fatte itila Cmmfmne iella Qiogefi Certonefe furono 
fuft dopo 1' ert znne dei Vefeovai* fatta i« Gio. XXII. Itggtn- 
io/i qmafi i» tutte i fegmenti fenfì Menttm fandam fpontaaear» , 
iwrem De « , & latria* liberai iaaem . Lttt, Tetl. T. IL fag. *4i. 
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Cartelli temporalmente foggetti alla Sede Aretina • 
Colla erezione del nuovo Vescovado celaro- 
no dunque tutti i contratti , e redo abolita la 
giurisdizione nello fpirituale, e nel temporale de 
i Vefcovi Aretini l'opra Cortona , benché non 
per quello ccfsafsero le pretenfioni del Commu- 
ne di Arezzo £bpra quel di Cortona . Annulla- 
ta dal Papa la giurisdizione delle Perfbne Ec- 
clefiaftiche {opra di efla , penfarono non effe re 
in tal Bolla annullati i fcambievoli patti tra Com* 
orane, e Commi: ne , riabiliti nel 1266. onde llc- 
come in elfi ferma va fi , che il Podeftà di Coi* 
tona dovette eisere un' Aretino , eletto dal Ve- 
fcovo , perciò in un Configlio tenuto nel 1542. 
e 4345. come al lib. fecondo dei i noftri Su- 
nti Tcochj R«k 36. deliberarono De Confilio fa- 
ekndo fuper p*Sh* Communi* Cortonae , ut honor^ dU 
Ignita* , *c jma Communi* ^irretii unto tempore non 
iaedamur , jUtuimus , quod Tote/ias Cintati* sArretti 
tene* tur , & debeat rinculo jur amenti urne éxitum fui 
regi mini* facete co adunar i Confilium Generale Toputf 
C ivi tati* irretii , eV in ipfo proponere , qui* modus , 
6* ordo teneatur , eV fiat per Commune sArretii fuper 
paélis , quae babet Commune irretii curri Communi 
Cortonae , quae Uefa dicuntur in multis membri* , & 
eapituli* ipforum , & in praejudicium jurium Commu- 
ni* sArretii , maximì quum ipfi Cortanenfcs ufaverint 
eligere Tottflatem , & ipfum aliunde eligant , non po- 
ftulata confirmatione Ven. Tatris Domini Epifcopi *Ar- 
retini , cV quicquid in ipfo Conjìlio fuerit ordinatum 
fuper omnibus , cV Jìngulis fupraditlis , debeat penitut 
obfervari , fub paena centum librarum . Vane però 
erano le pretenfioni degli Aretini, perchè i pat- 
ti del 126$., che riguardavano il Podeftà; ave- 
vano 
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vano relazione coli' accordo fatto nel 1261. col 
Vefcovo , che era il vero Padrone di Cortona . 
Onde , annullati i patti col Vefcovo , reftava an- 
che annullata la loro ratificazione , e rinovazio- 
ne , efprefsa nel trattato di pace col Commune 
di Arezzo. Liberata in tal guifa Cortona dal Ve- 
fcovo Aretino cadde ben prefto fotto la tirannia 
de i Cafali , nel qual tempo ella fece della fi- 
gura in Italia , e farebbe bene che qualche eru- 
dito Cortonefe dhtendefse la Storia di quella Fa- 
miglia , che fu molto celebre, e molto potente 
in Italia . Conquistata finalmente nel 1409. da La- 
dislao Re di Napoli, e da efso venduta ai Com- 
mun di Firenze, in ricompenfa di fefsanta mila 
fiorini , che i Fiorentini pretcndevan da lui 9 fi 
è fempre mantenuta fedele alla Republica, ed ai 
Gran-Duchi; ha dilatato il fuo belliffimo, e fer- 
tile Territorio, ha arricchita la Città di belle 
fabriche, ed alcuni erudititfimi Gentiluomini fu- 
rono nel 1728. i benemeriti fondatori d' un Ac- 
cademia così celebre per tutta 1' Europa. 
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L' OPERA. 




Eduto lo Stato della Quefrione cir- 
ca il Vefcovo di Cortona, e la 
di lei condizione da i Secoli E- 
trufehi , infino a quelli de i Go- 
ti , nel qual tempo non ha ella 
mai fatto la figura di Metropoli 
della Tofcana, ne è fiata la Se- 
de del Correttore della Provincia , fi conofee chia- 
ramente V infuffiftenza della di lei creduta gran- 
dezza nel Regno de i Longobardi , e dopo la re- 
ftituzione dell' Impero Romano, come ridotta una 
mifera, c fpopolata Città, lenza territorio, e di- 
ltretto , incapace di mandar forze tali nelle fpe- 
dizioni delle Crociate, da lafciar il fuo nome ne 
i porti di Candia ; fparifee non meno la fpiri- 
tuale grandezza della di lei Chiefa, non ravvi- 
fandofi in efsa Ja Cattolica Fede ne i primi Se* 

D d * coli 
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coli del C ridiane fimo * non Ecclcfiaftiche Digni- 
tà , non donazioni d' Imperadori , o di Re , o 
antiche memorie de i SS. Martiri. Nulla le gio- 
va il S. Vincenzo vantato nella fua moneta , 
non elsendo quefta battuta, che dal Vefcovo fu© 
Padrone temporale, che avrà probabilmente tenu- 
to la Zecca in Cortona, come Luogo di Tuo Ve- 
feovado , a tenore de i privilegi Imperiali, non 
trovandoli la Cortonefe moneta (ino al 1258. 
da che Gullielrao degli libertini la fottomefse. 
Si fono ampiamente confutati quegli argumenti , 
che li adducono in favore del Vefcovado , pro- 
vandoli chiaramente , che non ebbero , ne pote- 
vano avere il Vefcovo , e pel lì le nt io di tutti 
gli Autori , per la Bolla del Papa, e per mol- 
tiifime evidenti ragioni , le quali provano , che 
il Vefcovo Ranieri degli libertini fofse il pri- 
mo invertito di una tal dignità nella Chiefa Cor- 
tonefe , per toglierla a Guido di Pietramala, ef- 
fendo fantaftici tutti quei Vefcovi , che fi pre- 
tendono, nati dal confondere una Città per un' 
altra. Molte fon le ragioni, che fi fono addot- 
te nella feconda parte di quello ragionamento per 
provar la foggezione di Cortona al Vefcovo d' 
Arezzo nel temporale, dal tempo di Carlo il 
Magno, fino alla fua ribellione del 1230. moti- 
vo, per cui incorfero nella Scomunica della Se- 
de Apoftolica i Popoli della medelima , che per 
mezzo del Cardinale Ottone il quale nel 1237. 
fentenziò a favore della Chiefa d* Arezzo , ed 
Innocenzo IV. lo confermò. Finalmente col brac- 
cio , e colla forza X' libertini fuo Vefcovo , 
i' anno 1258. la riacqui II ò , sfafciandola af- 
fatto di mura, e xiducendola in irato al sai mi- 
fera- 
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ferabile; per Io che i Tuoi Cittadini furono necef- 
litati a riconofeere il Vefcovo Aretino nel 1261. 
per loro Signore nello fpirituale, e nel temporale, 
come dal Contratto , che diftefamente fi porta , 
fi può agevolmente conofeere. Continuò il Vefco- 
vo il fuo dominio , quantunque vi fofse qualchè 
difeordia fra i due Communi, i quali poi fi ac- 
cordarono nel 1266., fino alla venuta di Arrigo 
Re de Romani in Italia ; e i Podeftà di Cor- 
tona mandati al Governo da i Prelati Aretini, 
ed i loro atti giurisdizionali ne fanno fede. Si 
è parlato de i fatti fuccelfi nella venuta de i 
Meffi Regi in Tofcana , e dello ftefso Re de i 
Romani, fino alla di lui coronazione in Roma, 
ove fi vede il penficro che da qualchè tempo nu- 
davano i Cortonefi , per toglierli dalla fogge- 
zione del Vefcovo ; ed i Coniìgli legali, che fe- 
cero venir da più parti a tal fine , e quanto 
ficcefse fino alla di lui coronazione in Roma ce 
lo comprovano . Si è ofservato ciò , che accad- 
de in Coi tona nella venuta di Arrigo, V leni- 
mento , fu di cui tanto trionfano i Cortonefi , 
fatto dopo la partenza dell' Imperadore , e per- 
ciò non diftefo nella forma, e con quelle clau- 
fu!e , che egli aveva ordinato, e 1' eccezioni, che 
fopra di ciò fi danno al medelìmo. Chiudono que- 
fio trattato i fatti accaduti dopo, fino alla ere- 
zione del nuovo Vefcovado , da i quali ricavali 
che il Vefcovo di Pietramala , o non volle , o 
non era in iftato di prenderfcla con i Cortonefi 
ai quali affittò tutte le rendite , che gli poteva- 
no pervenire» per mille fiorini d' oro. Molte al- 
tre cofe fi fono incidentemente fchiarite, molte 
memorie inedite mclTe in luce, le quali riguar- 

D d z dano 
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ciano Io flato della queftione, ed ili mirano la 
Storia de i Secoli , ne i quali avvennero ; onde 
la potenza del Vefcovo, Jo flato de i Cortonc- 
iì in quei tempi appariscono ad evidenza. Alcu- 
ne note (ì fono aggiunte in cui dello Studio Are- 
tino, della Battaglia di Certomondo, di Uguccio- 
ne della Faggiola il è ragionato, facendo godere 
la luce ad alcune memorie, che flava no fepolte 
ne i noftri Archivi. 

Mi fia permetto per ultimo dilìngannare fo- 
pra di un' altro articolo i Cortoneli, i quali co- 
me forniti di lume di ragione, e di critica, non 
avranno difficoltà a confèffare effere un Canone 
di verità, quanto ho fin' ora evidentemente moftra- 
to, e fono per dimoftrare. Scrive adunque il dot- 
to Sig. March. Venuti nella citata lettera al P. 
Afcanio, che Cortona fubdole , & per ajìum ab 
aretini: fuit occupata , quam ^Aratro evertere conati 
Junt , [ed fugarti arripuerunt intra bìenniutn &c. cujus rei 
indubia tejlimonia lapides , Scripturae , & M. S. codicet 
& popuii non interrupta epinici» quotannis (olita cele- 
brari , cantra Leonardum hominem ^rrctinum, nonnulla f- 
qut ejtis Je&atorcs infeios /adii pugnare pojfunt . Ve- 
dremo quanto di infuffiftente racchiudano le det- 
te parole, ove farebbe irato detiderabile , che Ci 
fofle parlato con qualchè ftima maggiore del no- 
ftro Leonardo , (i) reftauratorc delle lettere Gre- 
che, c Latine in Italia. 

Dove 



(i) E ìncontraftabil cofa , che la Città d' Areno ha dato 
al Mondo ima quantità prodigiofa di Letterati di fornaio gri- 
do. Sarebbe bene, che qualche tuo Cittadino, al. lume di uni 
lucerna Critica faceflc la Storia letteraria Aretina, come aveva 

in ani- 
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Dove fieno quelle lapidi quelle pitture, e 
quelli Codici, i quali ci dicono, che gli Aretini 
prendefsero la fuga intra bknnium , non fo, e non 
ìe ho vedute. Da quanto ho moftrato ad eviden- 
za nel §. III. della feconda Parte di quello ra- 
gionamento fi conofce falulfima la detta opinio- 
ne; ma il Topu/i non intcrrupta Epinici» quotami s 
/olita celebrati , d' onde mai hanno avuto V origi- 
ne? II Tartaglini, infeliciffimo Storico Cortonefe, 
derifo in oggi da tutti gli eruditi della (retta Cit- 
tà, racconta, che all'anno 1338. tentarono gli 
Aretini di forprendere Cortona, e già erano fot- 
to le Mura, dalla Porta Montanina di notte, quan- 
do i Cortoneli fi accorfero di un tal pericolo , 
onde cominciando a far dentro la Città dello 
frrepito, e ftrafeinando de i ferramenti, quali 
che fi prcparaflero ad una vigorofa difefa, fi die- 
dero gli Aretini alla fuga, e Iafciarono libera 1' af- 
làlita Cortona; onde in memoria di quello cele- 
bre ftrattagemma, il di cui uguale non fi regi- 
/tra da Frontino, fono foliti ogn' anno nelf ulti- 
mo giorno d' Aprile, giorno infìgne per un tal 
fatto, di rinovarne la ricordanza. 

Confitte per lo più una tal fella nelf alzare 
un rozzo fantoccio nella pubiica loro Piazza, or- 
nato di cartelli e Sonetti contro la Nazione Are- 
tina: indi con un rauco tamburo battente, firafci- 

nando 



in astino di comporla il Chiarimmo Sig. Abb. Collefcht , colpi- 
to da immatura morte , appena che vi aveva po-ita la mano . 
Si conciterebbe con evidenza , che il Territorio d' Arcx/.o , ed 
i4 Ca/enrino pnà ginrtamente chiamarli i* Attica della To/cana , e 
<hc a ragione dille di lorol'Uberti al terzo Canto dei Dittamonio» 
hjfi fon }*r «aturm d' uh Ingegno 

Tanto fottìi t che • rio, the * far fi danno, 
r affari degli altri le fi* volte il fejno* 
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riandò offa di beftie morte, ferramenti , e baftoni ,fi va 
fai solamente girando dalla fola Plebe tutta la not- 
te per le ftrade della Città. Quefti fono i fuperv 
bi Epinicj, di cui parla V Accademico fopradet- 
to, quafi che fodero o le Fette Palilie, le Ferie 
Latine, o la memoria del Regifugio. 

Quanto fia fai fa la tradizione, che regna og- 
gigiorno fulla fola fede dello Storico Tartagli- 
ai , parmi che Io comprovi il filenzio delle lo- 
ro, e delle noftre memorie. In un M. S. del 
1430. di Matteo di Cenne da Oglio, riportato 
nelle loro Notti Contane, ove fi parla di tutti 
i rumori accaduti in Cortona, e fi nomina quel- 
lo di S. Andrea nel 1323., f altro di S. Stefa- 
no nel 1324. , e quel di S. Paolo del 1^31., di 
cui lì è parlato alla fine della Prima Parte, e di 
altri coniimili fatti , non fi accenna per ombra 
quefto così ftrepitofo, ed infigne. I noftri ed i 
loro Anoali ne tacciono: i Cronifii, che abbiamo 
e gli Storici tutti ferbano un profondo filenzio 
fopra di ciò, quantunque riportino minute noti- 
zie molte volte pochilfimo intereflanti , e talora 
relative in qualchè maniera ad un tal fatto. Si 
parla pure della rotta data da i Tarlati ai Pe- 
rugini, e al Sig. di Cortona nel 1335. a i 12. 
di Luglio alle Tavernellc . Perchè non fi ram- 
menta tre anni dopo la fuga di quelro Popolo 
vincitore , refpinto vergognofamente dalle mura 
della loro Città? Io per me, oltre il filenzio, che 
fi oflerva collante in tutte le Croniche di quefta 
ìmprefa tentata dagli Aretini, la credo impolfi- 
bile per altre ragioni convinccntifiìme . Chi po- 
teva tentare quella forprefa? O il Commune di 
Arezzo , o il Vefcovo Buofo degli Libertini , o 

Ja fa- 



Digitized by Google 



r 

DEL VESC. DI AREZZO cVc. iif 

la famiglia di Pietramala. Ma quale era la con- 
dizione loro nel 1338. Da tutti gli Storici , e 
dagli Annali li fa , che la noftra Città di Arezzo 
nel 1337. Die v&ava Mattiti ficut pi acuii Domina 
noftro Jcfu C bri/lo nos ponere in tranquillo , & quia* 
Jìatu, Fiorentini cum maxima gente peditum , & mi- 
litum intraverunt ^Aretium , & quajì omnes cives fe- 
xerunt obviam eis , cum frafebis , & ramis olivarum 
extra Civitatem , & Dominus Tierus erat cum eis , 
eV fune firmaverunt Topulum ^retinum , qui mnquam 
Juit , nifi tunc , è? pax durabit , & fecerunt Capi- 
taneum , qui fuit Bonifacius de Teruzzis &c. & Do- 
minum Corraduccium de Tanciatkbis Totcflatcm qui be- 
ne CO f c gcjpt in officio Raccontano, ancor quefto 
fatto 1' Ammirato, il Villani, Leonardo Aretino, 
e molt' altri i quali concordemente ci dicono, 
che per Venticinque mila fiorini d* oro il Com- 
munc di Firenze lì refe Padrone di Arezzo , e del 
fuo Communc per opera de i Tarlati , ed il noftro 
Poeta Gorello al Cap. 5. della fua Storia racconta * 
Caro mio Figlio su ben dei fapere , 

Come in mille trecento trenta fette 

Me cominciò Fiorenza a pojfedere , 
Otto di Marzo , più che diciajfcttc , 

Quel de Teruzzi con gran compagnia 

Capitan venne , come ricevesse 
Da 

(1) Non è poca lode nella penna dell* Annalisa eh' era, 
Ghibellino .Convicn dire che quarto noHiliffimo Cavaliere fofTe for- 
nito di molta Virtù, e di rare prerogative. Vie quidm prtneep» in- 
genti & dctlrinae t lato , fort beatas Refpuklicai fui ? it fi aut dctli 
aut fapientti btminet cas regere eaepijicnt aut ij qui regerent amne 
fuum fludium in doSrina ac fapientia tollocaffent . liane conjunétio- 
nem videluet poteflatit ae fapientiae f aiuti era fuit Civitatibus 
etfe pofle**. ut it io provinti* fummam potefiatem babertt cui 
in dottrina-, cui in 3f'tr.tut»^ atejue bttmanitate ftrcìfiendé pluri- 
mum a putriti* Jludii fuijltt & temporit , Cìc ad Fratreiu 
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Da Meffer T t'ero con gran diceria 

Le chiavi , e la bacchetta , che fon fegrn» 
D' aver in tutto la mia Signoria . 
Generalmente fenz alcun ritegno , 
Benché communalmente fi diceffe 
Che io era dato per modo di pegno 4f€m 
sAllor fur fatti li nuovi 'Priori , 

Communemente Guelfi e Ghibellini 9 
Così foniti gli offizj , e gli onori . 
Fafft giuflizia ai grandi, e ai piccolini 
Dal Capitano , e per il Todefiade : 
E ben lo feppe alcun de tuoi vicini • 
Non je faci a per tutta la Cittade 
Mai impunita co/a difone/fa 9 
Fur terminate tutte le mie Jlrade Z 
E poco dopo in cima di mia Crefìa 

Fatta mi fu per guardia la Corona 
Che fiata fempre m è così mole/la . 
Può vederli ncir Ammirato al dett' Anno il 
Contratto fatto con i Fiorentini , cavato dall' Ar- 
chivio delle Riformagioni , da cui fi deduce, che 
Arezzo in maniera alcuna non poteva tentare di 
forprender Cortona come che fottopofta a i Fio- 
rentini , e perciò fchiava, e venduta, non libera, 
come dalle dure condizioni della medelìma pace il 
può conofeere; Ed è da considerarli di più, che i 
Cortonefi mede/imi erano alleati de Fiorentini (ino 
dal 1333» trovandoli alle dette Rif. Lib. 32. C. 75. i 
patti della lega tra cflì e il Sig.di Cortona fatta nel Pa- 
lazzo publico de Priori nel detto Annoi 10. di Agofto. 

Da ciò fi efclude il fofpetto , che i Fioren- 
tini potefsero ajutare il Commune d' Arezzo , 
quando quefìo, per impoflibile, tbfse irato in gra- 
do di farlo : Oltre di che appunto in quel tem- 
po 
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po Firenze aveva la guerra con quei della Sca- 
la , e fi vedono gli ajuti dati loro dagli Are- 
tini , da i Cortonefi , e da quelli di Pietramala , 
i quali tutti erano della medelìma Lega , ed in 
una perfèttiffima unione , e dai libri delle dette 
Riforme, e dagli Scrittori fincroni fi conofee , 
che Arezzo ftiede fedelmente fotto dei Fioren- 
tini in quelli anni appunto , ne* quali fi vuol 
tentata la forprefa di Cortona. 

Vedali adefso , fe il Vcfcovo Buofo degli 
libertini poteva agire colle fue armi contro il 
Commun di Cortona . Ma oltre V impoflibiltà 
del fatto , bifogna confidcrarlo fratello del Ve- 
feovo di quella Città , ed unito feco negl' i n te- 
re flì della Famiglia , vedendoli entrambi con i 
loro Conforti compromettere le differenze, che a- 
vevano con gli Aretini , in 14. Cittadini di Fi- 
renze , T anno 1343. Quali erano dunque le for- 
ze del Vefcovo Buofo f fe fino a che vifse Gui- 
do di Pietramala fuo Antecefsore, nè coli' ajuto 
del Papa, nè del Legato potè Egli racquiftar le 
fue Terre , che furono femprc in mano, o di quel- 
li di Pietramala , o de i Fiorentini , come con- 
ferma il citato Gorello, facendo parlare Arezzo 
nel Capo IV. 

Con gli Vimini preji la qutfliont , 

Ter contradire a Buofo il Vefcovado ; 
Che non avefe la fua fofejpone . 

Nel 1336. nella Pace tra Arezzo, e Firenze; 
fù ftabilito, che nefsuno degli libertini potefse 
entrare in Città , che fi proved efsc di un' altr* 

E e Cat- 
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Cattedra Buofo, che (i) nel 1338. concede al Com- 
mune di Firenze il mero , e miiìo Impero di 
Caftiglione degli Ubertini nella Valdambra xAtlum 
in Eccle/ia \Abbatiat de Ugnano , ubi ipfe E pi] co pus 
morabatur, giacché non poteva ftare in Città, ed 
il 29. aprile nella pace fatta tra ì Perugini , 
Arezzo, e i Tarlati, di cui tra poco fi parlerà, 
fi determina , che fi eleggano Àrbitri , i quali 
decidano delle controverse col Vefcovo , obbli- 
gandoli i Communi di Arezzo, c Firenze , che 

eflò 



(x) Sino dal 1331. fi procurava da i Tarlati di efcludere 
Buofo degli Ubertini dal Vefcovado d' Arezzo . Molte lettere in 
un Codice M- S. nella libbreria Redi ci aillcurano di ciò. Ne 
pongo una, che come curiofa merita più delle altre la publi- 
«anione . 

Fratri Mmtbeo Capbenfi Epifcopo Petrus Saccone , fa Tarlatmt 
de Petramala, quam meruijlt : , fa lui em , 

Mìfimut vos in Curiti» ai procura» Jj negeeia ne Ira , fa mt- 
xime quii RR. P. fa Dominut Dominut Ranerìut permijfione di- 
vi a* di gnu: Clufenfit Epifcoput trans ferretur mi Ecclejìmm Areti- 
nmm , quei it Canoni corum , fa Cleri Aretini, fa Confort um, fa 
mmicormn nofirorum maturo Confi! io proteiebmt , per tujut iignam , 
fa virtuofmm Verfenam spfam Aretinam Ecclefitm ie bonme me- 
morine Domino Guiiene Domino, fa prxtre nojlro , quondam Epi- 
feopo Aretino , rrflaurari idonei fptrabamut , fa nobit recuperare 
fratrtm , fa Patrem , fa in fummm ie ilio integri contentare 
Clerum , fa Populum Aretinum . Vos mutem , poflaumm fuijìit fa 
Curia, nibil , nifi per tontrmrium , ie noflris negotiit procurasti t , 
immb quoi borribilius e fi audire , fuperbe , proditor , ingrate , ina- 
nis , fa émpie , ipfi Domino Clufienfi, fa nobit reidentet vos fe- 
eretò contrarium , prò vobit procuratati s ipfam Ecclejìam Areti- 
tsam , fa ficut fcribitur nobis de Curi» , vot fecifiit ie illa Vi- 
emrium ordinari, h» quo vefira proditio manifejlè monfiratur , fa 
fra inaudita dementim, fa tensori tate iucimini , ium tmlia prefum- 
jfifiis . Et propterei vos mb omisi ambasciata noflrm , nojlro nomi- 

fa Cotifortum ne fi rerum , fa Civitmtum , faCommunium , qua* 
Regimut, quorum vice fungi mur , in bac parte rtvoemmus , fa *f- 
ferimut , quod fi in locum venerimut , ubi manut fojfimut vobit 
in emput ponete , retìpietit retribuì ionem condì gnam , quam prava 
Vtfira opera merutrunt . 

Dai uni Arctii. die ij. Ottobri* Ind. XV* 
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efso e i Tarlaci daranno in dovere . Dal detto 
anno fino al 13 51. Saccone , ed i Fiorentini oc- 
cuparono quali tutte fé Tue Cartella, come fi può 
ravvifare da una lettera di Papa Clemente VI. 
Ri/. l(b. 16. ferina al Commune di Arezzo in cui fé 
li ordina la reftituzione ; per lo che nemiciflìmo de 
i Fiorentini , i quali uccifero Francefco di lui 
Fratello , fino alla famofa pace dell' Arcivefcovo 
di Milano nel 13 53., ebbe Tempre de i contralti col lo- 
ro Commune , che prevaleva fenza alcun para- 
gone alle di lui forze ; ed i patti , e le fommif. 
lioni forzate delle fue Terre a quella Rep. ce 
lo dimoftrano. Vedanfì le Storie di Matteo Vil- 
lani , le memorie in gran numero nel r Archivio 
delle citate Rifòrm. , dalle quali fi conofee il bafso 
flato di lui , incapace di alzar la fronte contro 
quelli di Pietramala , non che col Commun di 
Firenze , e di far guerra a i Cafali ; ed in fatti 
V anno 1355. feguitavano i Tarlati ad occupar le 
fue Terre , e quelle del Vcfcovado , onde egli 
venne a gravi parole alla prefenza dell' Impera- 
dor Carlo IV. con Pier Saccone . 

E' altresì da riflettere, che quantunque ci di- 
cano i noftri Annali, che nel 1338. il Vefcovo 
Buofo rientrafse in Civitella , il di cui Cafsero 
però fù dato ai Fiorentini da i Tarlati di Pie- 
tramala, fi fa pofitivamente , che nel 1343., al 
riferire de i-medeiìmi Buofus Epifcopus intravit Ci- 
vitatem irretii cum tota Jua /umilia , eV /aEìa e/I 
pax generali* inter Ubertino* , & Guelfo* Civitatis ; 
non tamen de con/en/u Communi* Tijarum, & Domini 
'Pitti , /ed fecit ipfe Epijcopus ad hoc , ut poffet Pare 
in Civitate; & non fietit , nec flabit tempore Guel/o- 
rum ; per lo che fu rofeia obligato a cedere a 

E e 2 i Fio- 
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i Fiorentini 1* anno 1359. Bibbiena, Terra grof- 
fa del fuo Vefcovado, che pofledevano quelli di 
Pietramala, e far molti atti co' fuoi nemici, con- 
trari alla potenza della Famiglia , e all' onore 
del Vefcovado . E dovrà fofpettarfi che mentre 
Egli compromette le fue ragioni ne i Fiorenti- 
ni , che non ha Terre , o Cartelli , e Uomini 
da porre in arme , che la di lui famiglia era 
in odio alla Rep., ed a' fuoi Collegati , potefse 
Egli afsaltare Cortona col Vicario Imperiale, con 
forze , e con fudditi , e di più in alleanza di 
Perugia , Firenze , ed Arezzo ? E fe tanto il 
Villani ci narra alcune imprefe di lui , e i dan- 
ni fatti alla Rep. Fiorentina in particolare quan- 
do arfe Figline , bifogna confiderarlo non folo , 
ma Collegato colle genti dell' Arcivefcovo di Mi- 
lano e de i Tarlati, co' quali la neceffìtà lo co- 
ftrinfe ad efsere amico . 

Nepur per ultimo la Famiglia di Pietrama- 
la , era in grado quell' anno da meditare , e da 
potere efeguire una fimile imprefa , con tut- 
toché la tentafse nel 133 1. all' ufeir di Gen- 
naio . Ebbe quella dal Commune di Firenze fio* 
rini quattordicimila d' oro , per le ragioni tutte 
che aveva fui Contado d' Arezzo , liei quale i 
Tarlati, al dir del Villani, rimafero [empiici Cit- 
tadini, (1) e con ciò venderono molta parte del 
Vifcontado , pofto nella Valdambra, giurando fe- 
de al loro Comune a cui fottomeiTcro molte Ter- 
re del Vefcovado , cosi che fi tolfcro da loro 

. fteffi 



(1) Che fecero però gran figura nella Città fino al ijSj- Anno, 
come già dilli, in cui fa difhutto il loro CaAclto, e rimafero po- 
veri Gentiluomini i terminò la loro famiglia verfo la fine del 1400. 
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iteffi ogni forza da far la guerra . II citato Go- 
rello allo fteflb Capitolo . 

Quattr anni in pace quejlo Stato fìiede , 
Ne perchè Jìnifìraffe preffo al Sercbio 
Fiorenza , Tietr amala non excede. 

Ed in vero dopo la pace del 1335. tra Fi- 
renze , e Arezzo , volle Fiero di Pietramala* far 
il medefimo con Perugia , Cortona , e gli ade- 
renti di loro, così che V anno 1337-5 nel gior- 
no 29. d' Aprile, rinunziando i Tarlati col con- 
fenfo , e prefenza de i Sindaci , e de i Procu- 
ratori de i Fiorentini ad ogni giurisdizione , e 
ragione nella Signoria d' Arezzo , patteggiano 
fono varie condizioni col Commune di Perugia 
fra le quali è rimarcabile, che elfi fi contenta- 
no di rinunziare ad ogni diritto , giurisdizione , 
e pofleffo , che avefsero , o potefsero avere in 
Cortona, o fuo diftretto, e di non prendere al- 
cuna Podeftaria, Officio, Vicariato, nelle fue ter- 
re, fenza licenza del Commun di Perugia, e va- 
rie altre {riputazioni , che fi leggono al lib. 24. 
delle Riformagioni, il di cui contratto come inte- 
refsante , e non edito qui mi piace di riportare . 

Jn Nomine Domini <Amcn . ^nno Domini Afil~ 
Icjìmo Trecen te/imo Trìgcftmo Septimo In. y. tempore 
Domini Benedicli Tape Duodecimi die penultimo Mcn- 
Jis sAprilis . <Ai honorem , ó* reverentiam Omnipotcn- 
tis Dei, é Beate Gloriofe Virginis Marie Matris ejus 
& Beatorum xApoftolorum Tetri , & Tauli , & Beati 
Joannis Baptijìe Tatroni , & defenforis Comunis , ér 
Topuli C ivi tati s Florentiae : Et Glorioforum Martirum 
Santlorum Lamenti) Erculani , ó* Cbofìantij Tatronum , 
éf defenforum Comunis , & Topuli Civitatis Terufij ; 
Et ad honorem , & reverentiam Beati ae Sancii Do- 
nati 
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nati Martiri* Tatroni , & defenforis Comuni; , & To- 
puli Civitatis ^retij , & Beate S. Cbaterine Virginis , 
& omnium San&orum, & Sanclarum Dei ; Et ad ho- 
norem, & reverentiam Sacrofantle Romane, ac Univer- 
falis Ecclejtc ; Et ine/iti Tatris , & Domini Domini 
Beneditli Tapae duodecim , & Suorum fratmm Domi- 
norum Cardinalium ; Et Serenijpmi Trincipis Domini 
Roberti Rcgis ]ernfalem , & Sici/iae , & ad honorem Taccm , 
è? unionem perpetuam ,& tranquillum Statum Communium , 
& Topulorum Civitat. Florcnt. Terujij , & sAretij . 

Trobus , & Sapiens Vir Legger ius K ice o/ucci j bo- 
norabilis Civis Civitatis Terufij Sindicus , & Trocur. 
Comunis , & Topuli ditte Civitatis ad infraferipta Spe- 
cialiter con/ìitutus , ut de fuo Sindicatu , & Trocur. 
patet manu Manno/i , Te/Mi Hot. , 6 Cotradi Not. pre- 
fentium Dominorum Triorum ^irtium Civitatis Terujìi 
S indicarlo , èf 'Procuratorio nomine dicli Comunis , & 
Topuli Teru/ìni ; Et Sapiens Vir Dominus Franci- 
feus della Tofla Trocur. Magnifici Militis Domini R.ty- 
neri] de Cafalibus Civitatis Cor toni j Domini Generali s , 
nec non Sindicus Comunis diàle Civiiatis Cortonij , ut 
de dicli s Sindicatu, & Trocur a tor conjlat manu Nota- 

ti] S indicano, & Trocur ator io nomine quo fu- 

pra ex una parte. Et probi, & difereti Viri Ser Ama- 
deus Tue ci j , & ^igolinus Giani de Chamajanis bono- 
rabiles Cives Civitatis xAreti] Sindici Comunis & To- 
puli diciac Civitatis *Aretij , prò ut de eorum Sindica- 
tu con/lat Manu Ser Corradi Domini Marchi de Ti- 
/ìorio Not. , & Cancellerij Comunis sArctij S indicano 
Nomine dicli Comunis , & Topuli Civitatis sArctij , ó* 
etiam Trocur. infraferip torum Nob'tlium Virorum Do- 
minorum de Te tramala videi ice t Dominorum Ticri Tar- 
lati , & Lealis fratrum , & Filiorum quondam An- 
geli de Tetramala Domini Roberti Vannis , Dominorum 

Bcr- 
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TSertuldi , ó* Uguccionis filiorum olim Mafij , & etiam 
Domini Rodulpbi , Domini Tarlati Frederici Gin Ut, ér 
Rigozzi tjus filiorum , prò ut de eorum Trocurat. con- 
fiat manu Ser Tiovanelli , Ser tArrigi de sAretio Hot» 
"Procuratorio nomine di&orum nobilium Virorum ex par- 
te altera in prefentia , & de confenfu concezione , ó* 
licentia Sapientum, é proborum Virorum Domini Ugo- 
nis de Lotteringbi , & ^Antoni) Landi de ^Slbizzis 
bonorabilium Civium Civitatis Florentiae Sindicorum 
Cernimi t , & Topuli diciac Civitatis Florentiae prò ut 
de eorum Sindicatu con/ìat manu mei Benedicli Not. 
infraferitti ad infraferitta fpecialiter conftitutorum pre- 
dice partes vi de lite t Leggierius Sindicus Comuni s , & 
Topuli Terujinì S indicano nomine ip/ius Communi s ; Et 
diclus Trocurator Domini Rayneri , ó* Sindicus Co- 
munis Civitatis Cortonij S indicar io , & Trocurato- 
rio nomine ip forum Domini Rayneri] , & Comunis Cor* 
tonj ; Et dicli Sindici Comunis , & Topuli Civi- 
tatis oireti] Sindicario Nomine Comunis <Àrctij antedi- 
ili ; Et dicli Trocuratores diclorum Nobilium Tro- 
cura torio nomine eorumdcm Nobilium de Guerra Bri- 
ga , & difeordia àudum inter diclas partes babita ad 
pacem , é" concordiam perpetuo duraturam boris boftu- 
lo interveniente devenerunt , cum paElis C ondici ionibus 
èr obligat ionibus infraferittis ; Et remiferunt una pars 
alteri , & altera alteri omnes , & Singulas iniurias , 
& ofenfas utrinque illatas , éf etiam dapna data u- 
trique parti in perfonis bonis , & rebus eorum, & e- 
iiam Singularum perfonarum diclarum partium per eos , 
vel eorum Sequaces, ita quod neutra partium predici a- 
rum alteri parti , vel alicui de altera parte tencatur, 
vel Jit obnoxia & obligata ipfa pars dapnvm inferente 
vel aliquis de ipfa parte ftve altquis de ejus fequa- 
tibus parti reticenti, vel alicui de ipfa parte recipien- 
te. 
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te , Seti aìicui ejus fequaci nulhtenus teneatur nec Jk 
obnoxia vel obnoxius , fed tota/iter quo ai Dcum , & 
mundum liberatus , 6 liberata ; Et predicli Trocurat, 
prediclorum Nobilium di Tietramala Trocuratorio nomine 
ipforum , & cujuslibet ipforum renuntiaverunt diclo Leg- 
gerlo S indico omni Dominio , ò Signorie , & Jurisdi- 
elioni , & Vicariatiti , & exercitio , quam , & quod 
baberent , feu babuiffent , vel babere , w/ babuijje di- 
cerentur in Civitate , & de Civitate yAretij a quo- 
cumque principe Domino , ™/ , i><7 ipfo Co- 

muni ; Et promiferunt dicli Trocur. prediclorum No- 
bilium prediclo leggiero Sind. inperpetuum eis non uti 
nec ea amplius recipere , vel acceptare , vel reafumere 
vel exercere aliqua ratione , ve l Caufa dircele , vel in- 
dircele allo modo . 

Jtcm quod in Civitate %Aretij fìt , & effe debeat unus 
qui vocctur Confervator pacis prò Comuni Terufii , qui 
ftt de Civitate Teru/ij eleclus per tempus feptem *An- 
norum qui babeat Officium appeilation. in Civilibus Cau- 
fts Civitatis xAreti] , & etiam in Criminalibus quando in 
Criminalibus appellari poterit , vel poffet per formam 
Statutorum , vel oxdinamentorum Comunis sÀretij ; Et 
nd nullum alium poffit tale Officium pertincre infra 
dicium tempus. Et eligatur talis Confervator Sive Offi- 
ciali* per Comune Florentie de fex in fex Menfes 9 
é" ejus Officium duret fex Menjibus cum Salario dicli 
Officialis & fue Familie quingentor. Fior. auri. Et ba- 
beat familiam infraferittam vid. unum Judicem unum 
Sotium duos Hotanos quatuor Domicellos , quatuor Equos , 
& duodecim Berruarios. Quiquidem Confervator ftve Officia- 
lis Jurabit , & obfervabit , jurare teneatur in fuo adventu 
oh fervore Statuta , & ordinamento Comuni t x^retij , & ubi 
Statata , ó* ordinamento non loquerentur, Jura Comunia • 
hem dicli Sindici Comunis , é Topuli Civitat* 

^4re- 
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lAreti] Sindicario nomine quo fupra , & dicli Procuri 
ditlorum nobilium Procuratorio nomine quo fupra prò- 
miferttnt , & convenerunt ditlo Leggierio Sindico fli- 
pulant. , ó* recipienti prò omnibus , & Singulis [equa- " 
cibus , & adhercntibus Comunis Teruftj in prefenti Guer- 
ra , ó 1 maxime infraferittis vid., Comunibus C afte Ili , 
& Burgi S. Sepulcri Comitibus de Montedolio , Bu- 
cugnanis de Burgo . Nerio de Faggio/a : Comitibus de 
Urbino, & Ghino Marchione de avite/fa, Tazis , Domi- 
no Epifcopo Aretino , ó* aliis Ubertinis , Guidone , & 
Luca , & aliis de Mignano , Brancbino Monaldi , & 
Domini s (1) de Carda facere fimi lem pacem concordi am 
remijjìoncm injuriarum , & offenjionum , & dapnorum, 
illatorum per predici 'os , vcl eorum fequaces vel fìipen- 
diarios ad petitionem Comunis , & Topuli Teruftni 
vel preditlorum , vel alicuius coruffi cum illis vi- 
,dclicet qui ad diclam Tacem venire volent bine ad 
diem Veneri s in C ivi tate Tcrujì y vel in Ca- 
flr§ Tulicciani infra tempus otto dierum proxime ven- 
turorum ; Et pofl dicium tempus, & terminum ad 
predilla non teneantur dum tamen infra dicium tem- 
pus dicli adbercntes, vel aliquis ex eis contrs Comu- 
ne <4retij , vel diclos Nobilcs de Tetramala nullam nof- 
Jtam facient novitatem . Salvo quod de pace facienda , 
4f de modo , if patlis , & renunptiatione inter Mar- 
cbiones de Afonie , & nobiles de Tetramala , remantat 
éf remancre debeat in provi/ione , & deliberatione , & 
dcclaratione fapientum Virorum Domini xAlexandri Jo- 
bannis Judicis de Terujio , ó* Bonifatii de Teruzis de 
Florentia infra diclum terminum , & pofl . 

Jtem quod omnes, & ftnguli Terujtni , & adberen- 

F f tesy 



(1) Ch* erano gli Ubaldini . 
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ics, ó* fequaces Comuni: Terufij in bac prefentì Guerra 
rclapniantur , de Civitate & Comitatu yAretij , & eie 
Cafiro Cafììllionis Aretini, & ejus Curie , ér eorum Tro- 
ce//us, & eondcpnatio , caffentur , cancelìcntur , £; 

/>r0 rebapnitis , ér" revocati* babeantur, & di- 
rti Trocejfut, & condepnationcs babeantur prò CaJJìs , 
Ó 1 Cancellati;, Et quod omnia eorum boat extantia ] ti- 
ra , e> ] ur is dici ione s , babebant tempore e> : puljioil.s 9 
cxbannimcnti eis libere refìituantur que per eos le- 
giptima alienata non forent . £7 ^w<?:i remiJantur in 
diclam Civitatem ^tretij , ó' C a/1 rum Caflilionis Are- 
tini preter illos , *£/ rcmiffhncm in dici a Civitate 
lArcti] , <£f Cafiro Caflilionis ^Aretini , y«/ /«;;/ fxcc- 
ptuati in contraclu inito cum F lonntinis vid omnes de 
Domo Vbertinorum , omnes de dirno Tazzorum Valile 
\Arni , Comites de Monte Doglio , Bocbognani de Burgt 
if. Sepulcri , # Aitato <fc Faggiuola, Fili) Comitis Fre- 
derigi de Monte Fcletro, & eorum, & cujus liba co- 
rum Fili} , & Defcendcntes per lineam nufculinam . Qui 
exceptuati infra tempus otto ^nnorum in Civitatc prc~ 
di fi a fi are non debeane Jet poffìnt /lare, ire, & redire, 
libere per Comitatum , & Diflriclum xAretij ujque ad 
fex Miìiaria prope Civitatem ^Aretij , & ultra non pof- 
fmt fé appropinquare /ine liccntia Domini Capitane! 
Cuflodie dicle Civitatis ^Aretij . Excepto etia r n , quod 
illi de Mammi (1) in Caflinm Caflillionis Aretini re- 
misi 1 non debeant ad prejens quoufque aliud providc- 
bitur. 

Itcm quod UH omnes .Aretini, ac etiam illi de 
Tctramaia , nec non terrigene injrafcrittarum tcrrarum^ 

qui 



(1) Sono i t-mb.irdi d: Areico , Famiglia delle Princi- 
pali , c nominata nel n<So. nella Cuntionc fatta di Ildebrando 
Giratafca Cav. Bagnato « 
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9/0 oecafiune preferita Guerre juerunt exhanmti s Jht Con* 
damati "ce/ expulfi ne Civitatc Tctufij Cajielh , Cotto- 
mi , vel T erra bttrgi S. Sepu/cri , iW de Ca/ìris qut 
tcr.it, vel tcnebit Comune Tcrufij , n<7 ejus adbeten- 
tcs in Comit. pretino tebapniantur , wrww ptoecf- 
fus , & (ondepnat Jones Caffantut , Cancei/antur , & 
ex nunc perotebapnitis , ó* revocatis baleantnr , & 
procejfus , Condcpnattones babeantut prò Cajfis , cr 
Canieliatts ; Et quod omnia eorttm boi, extantia iu- 
ta, Jurisditiones , balcbant temi jte cxpu/Jìonis » 
i'f/ cxbannimenti eis rtjìituantur ejuae per eos /egiptii 
me alienata non jorcnt . Et rcmiSìantur in diclis Ct- 
vitatibus , & Tetris dummodo dicla remi (fio in diclis 
Civitatilus, & Tetris non b a beat loeum in illis de Te- 
ttatnala , me aliquo eotum hoc tamen addito , & irid- 
itelo, quod de Civita te Tcrufij non rebanniamut per pte r 
fens pallum a/i/ , quod Aretini/ , & Comitatini de Cir 
vitate isjrctij , é 1 UH de Tcttamala qui efjcnt exban- 
niti occafime prefentis Guerre, & aiti non, dummodo in- 
frajeritti exititu de Tetra Bttrgi S. S'epu/cri non pof- 
fint bine ad otto \Atmos ire , fiate , vel redire in diclam 
Tetram , ve/ prope ipjam Tertam prò unum Miliare 
vid. omnes de Domo Bifttlcorum , Dominus Liuccius de 
Martine Ut & Kiiolofus ejus fratte. 

Jttm quod predi eli adbetentes Comuni s Tetti fii è? 
corion fiìelts non pojfmt gravati prò tempere pretetito 
in cxallionibtis eoikEìarum, & GabeUatum , & jaclio- 
mtm fata nnprojharum per diè/os Nobi/es de Tietrama- 
Isi , ftu Comune uérefij , nec in contributtone Debitorum 
jaw Contrae/ orum per rìilos Nobi/es de Tcttama/a ftu 
Comune ^-/retij . Et quod in Datiif colletlit , & Gabelìis 9 
& aliis jatlionibus imponendis , & exigendis in pofìe- 
tum non gravabumut , nec gr avari pojfmt per Comu- 
ne , • feu Offcia/es Comunis ^retij nifi prò ut a/rj Ci- 

F f : ves , 
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vcs, éf Comi ratini dille Civitatis Comuni te gravabun- 
tur; Et quod Toteflas, & Rettores ditte Civitatis , 
ó* Caflri Caflilionis Aretini benigne trattabunt eos 
prò ut trattabunt alias Cives dittae Civitatis, & Ca- 
ffettano* ditti Cajìri in omnibus aliis . 

Iter» quod preditti qui debent rebamniri, ve/ remi- 
Bit ut dittum efl de, & in C ivi tate C a/felli , C or to- 
ni j > Terra Burgi C a/Iris quae tenet, vel tene bit Comu- 
ne Terujij , vel ejus adbertntes in Comitatu ^Aretino 
non pojfmt gr avari indatiis, & collctti s , & aliis fa- 
flionibus ut fupra in proximo Capitulo continetur de 
adberentibus Comunis Terujij & quod Totc/lates , & Re* 
Bores dittarum Tcrrarum benigne trattabunt predittos 
ttt fupra in ditto proximo Capitulo converfo. 

Jtem quod per dittum Epifcopum *Arctinum ex una 
parte, & Dominum Tierum de Tietramala ex alia eli- 
gantur duo boni Viri, qui fint de Civitate Fioren- 
tina & de Civitate Terujij feu altera ipjarum, vel de 
alio loco Ji partibus placuerit in quorum manu , & To- 
te/late ponantur omnes contentiones , & difeordie , quae 
funt , & effe pojfunt inter eos nomine ditti Epifcopatus , 
ét ad dittum Epifcopatum pertinentes , qui duo fi non 
efent in concordia infra terminum duorum Menfium à 
die acceptationis talis compromijp debeant ipfi arbitri , 
& arbitratores Jrve Communes ornici ajfumere tertium, 
qui fimul cum dittis duobus , vel altera eorum pof- 
fint , & debeant tales differentias , contentiones fimul 
cum dittis duobus , vel eorum altero infra alios duos 
menfes cognofeere , ér amicabiliter diffinire ; Et quod 
Comune \Aretii ta quae ptr predittos laudabuntur dittis 
termino , é* modo faciat per dittum Dominum Tierum 
plenarie obfervari ; Et quod ditta Comunia Fìorentiae , 
Terujij, & ^retii ad poffe cogent dittos sAmicos Co- 
muncs laudare in predittis infra dittum terminum . 

Item 
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Jtem q. Caflra Fojani , Lucignoli , Montis S, 
Savi ni , ó* %Anglarie , ó* torum Curie teneantur re- 
gantur , éf gubernantur oc cufhdiantur per Comune 
Teru/tj per tempus otto sAnnorum , cum dimidio pro- 
xime futurorum cum exemptionibus , & paclis eis , & 
cum eis per Comune Tcru/tj promijps , ó* fatiti. Dum 
tamen prcdiclas exemptiones , éf palla intelligantur ba- 
lere fccundum exemptiones , & pacla , & modifìcationes de 
quibus piene continetur in paclis tratlatis inter Co- 
mune Terujìj y éf Fior, ex una parte ; Et Comune 
tiretti , & Dominum Tierum de Tietramala , & fuot 
Conjòrtes , ex altera in Monte 'Poliziano , & pojlea 
firmata , éf approbata per Comune 'Perù fi) fuper Ne- 
gotiis Cafìrorum sAnglarie , Montis S. Savini , & Fo- 
iani . Et dicla pacla , quae locuntur in diclis tribus 
C a/ìris vendicent Jìbi locum in diclis quattuor C a/ìris; 
Et infine diili termini relaxentur Comunis xAretii , ac 
reflituantur libere per Comune Tcru/ij , éf renunptiabunt , 
& permiclcnt prò ut continetur in ce dui a fati a in Mon- 
te Tuliziano loquente de ipfa materia. 

Jtcm q. omnia alia Caflra , ó* bona detenta per 
Comune Teruftj , & cjus adberentes in Comitatu <Arc- 
tii 5 quae funt Commiati *Aretij lilere reflituantur 
ipft Communi , & quae funt ftngul*\ium pcrfonarttm di- 
ciac Civitatis reflituantur ipfts fmgularibus perfonis . 

ltem q. Caflra , éf fortilitta , quae effent adberemium 
Comunis Tcrufij propria in Comitatu ^ireti) teneantur , 
<&* cuflodiantur per illos proprios adberentes quorum ef- 
fent , éf illa quae funt propria Communis %Arcti\ per 
ipfum Comune Cuflodiantur , & teneantur; Et per prc- 
dicla non derogetur alieni jurisditlione vcl juri compe- 
tenti in diclis Caflris diclo- Comuni sAtcti) , nel diclis 
édberentibus , vel alteri eorum. 

Itera diclus Jìndicus Comuais Terujìj nomine quo 

fupra 
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fupra promìfn, & conventi diclis /ìndici s Comuni s fre- 
tti je faclurum^ & curatimi m , cum effeclu quod C omn- 
ia,! dici or um Cafirorum Monti s S. Savi ni , Luctgnam „ 
Fci'tni^ ér \Anglatit non rccipicne aliqucm de Civitate 
Comitatu feu Diflviclu ^4vctii in Cajlelianum alienili* 
dici or um Cafirorum , net receptabunt altquos cxba?ìnitos 
prò MiìlejiuO) vel rcklles ditti Comuni s ^irctij , qui 
non fint originarti , ve/ non fum Cafieliani aìicujus 
ditlorum Cafirorum raeptant . Et q. Officiales ditlo- 
rum Cajlrorum durante diclo tempore cogant , & com- 
pdlent jummarie per fonai debitrice s de diclii Cafiris ali- 
cui us Civis , ve/ Comitatenf. Aretini ; Et etiam corani 
difiorum Cafirorum folvere debita per eos contrada co- 
rum credi torum infra fex yAnnos lo/vendo annua ti m prò r#- 
ta in fine cujus/ilet xAnni ai petitionem ipjorum Cre- 
ditorum^ & affiti 'us , & diritlus prò ut tenebantur , 
è- tcnebuntur. 

Jtem q. dici a qua fuor Comunia , ve/ eorum Of- 
ficiala non poffint , ve/ deheant indicere aliqucm devo- 
rum de ditlis Cafiris ve/ eorum Territoriis vtniendo 
verfus Civitatem Florentiac^ & ^retij , me etiam im- 
ponere , ve/ exigere aliquam Gabellam ve/ aliam fa fi 'io- 
ne m reale m , ve/ Ttrfonalem , de rebus , vel prò 
rebus , quae transferentur de diclis Cafiris^ & eorum 
Territoriis , vel prò diti a C aj/ra , é' eorum Territoria 
verfus ditlas Civitates Fiorentine & vAretij . Ree etiam 
imponere vel inducere , vel exigere atiquoi onus per fo- 
nale Reale , vel mifium Civilus , vel Comitatenfibus ^re- 
ti] qui non fint eorum Cafìcl/ani , vel incole , vel eo- 
rum poffejf ioni bus rebus , feu bonis , nifi ficut licebat 
cis , & faciebant ante preferì tem Guerram . 

ìtem q, Comunia . fc Curie infra] 'c ritte Vid. Co- 
mune Tulicciani , & ejus Curia . Curia Caprefis , Ca- 
flrum Toppo/i, Cafirum, feu Villa t^rf enate , & eorum 

Curia 
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Curia babeant immunitatem infrafcrittam videlicet quod 
per tempus quinque ^Annorum prò x ime venturoni m non 
pojjtnf} nec debeant granari exigi , vel mole/i ari per 
Comune lAreti) vel per Officiale* ditli Comuni*, vel 
aliavi pcrfonam de aliquibus Datiis colle Sii* , vel pre- 
ftantiis in aliis 9 fi» de aliis autem Negati is in di- 
flit, feu pcrditlis Terris, & Curii* ipfum Comune 
Ctrujìj fe nullatcnu* int romici at» 

Jtem quod diSìus Dominus Tierus de Tietramala , 
& alij omnes de Tetramala renunptiabunt , & ex nunc 
prcdicli procur. Nobilium de Cietramala Juperiu* expeci- 
ficatorum renunptiant , & renunptiaverunt di fio Sindico 
Comuni* Terujìj recipienti per infraferitsis Comitatibus , 
& Ter foni* omni juri , & Jurisdiclioni ei*, vel a'ticui 
eorum qucjtte vel competenti a quocumque Trincipe 
Domino , vel ab ipfis Comitatibus , feu aliqua eorum 
in Croi tate Cajlelli , (i) Cor toni) , Calli), in Terra Bur- 
gi S. Scpukri , & forum Curia , & DijlriZìu , & 
ri* in perpetuum non utentur ; Et q. predilla , & 
rej'crvationes eorum propriorum , honorum intelligantur fc~ 
cttndum Capitu'r.m traSìatttm in Monti- Tudeiaw ; Li 
intelligantur refe tv*t a Hit Jura predici;* de Tietr.una- 
ìa, ù fot, & obfervetur ut in dieta Capitalo trac ia- 
to in Moytte ToiiZiano contini 1 ne , & coJtm m oJo . Cu- 
}us quidcm tcnor tali* rfi vidtlicct jsìsis [empir, & 
refervati* diais Domini* de Tic trami! 4 , & a/ti* Ci- 
villi* istruii Jurilus , quat baberent in aliquibus eo- 
rum pojj'cjjhnibus [ita m Comitati* Civitatis Caflelii 
Calli) terra Bttrgi S. Sepulcri ; Et Jì in proxime di- 
ci:* Tcrritoriis J;vc Comitatibus baberent aìiquam eorum 
fortììitiam 3 Comunità* in cujus Territorio effet de beat cani 
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emere jufìo pretto ; Et fi difcordia de pretto efet Co* 
mime Terufij Jtt arbitrator , & declarator, & de ipfo 
pretto , & ipfum pofpt , & debeat declarare fecundum 
qttod /ibi videbitur convenire , Conjìder. Jurib. , quod 
apparerà eosdcm Domino; de Tetramala babere in eis ; 
Et fi dieta Comuni* nollent dictas fortilitias emere , 
& dcclarationi Comuni s Terufij fìare dictus Sindicus 
Comuni s Terufij S indicano nomine ipfius omunis Te- 
rufij promittit, & convenit diàlts Sindicis , & pro- 
curatoribus Comunis ^irctij , é procurator. ditlorum No- 
bilium de Tetramala fìipulantibus , 6* reeipientibus nomi- 
ne quo fupra facere pofle fuum quod dicle fortilitie re- 
fi ituantur eis quorum ejfent . Quam declarationem Comu- 
ne Terufij faciat, & facere debeat infra duos Menfes 
pofiquam de hoc fuerit requifitum ; Et dici a Comuni <# 
emant , & emere teneantur , ó* pretium prediclum fol- 
Dcrc infra alias quatuor Menfes tunc proxime fubfe- 
quentes; Et predici a renunptiatio fiat per diclos de Tie- 
tr amala prediclis Marcbìonibus fi, 4f in ' quantum pre- 
ditli Marcbiones refiituant diàlis de Tetramala illud quod 
tenent in Curia Montercbij ; ali ter dìclam renuntiatio- 
nem diclis Marcbìonibus facere non teneantur; Et de 
renunptiatione fienda per diclos Nobile s de Tetramala Mar- 
ccionibus Montis Sancte Marie , & e converfo fit , ó* 
ebmaneat in predictos Dominnm ^lexandrum , & Bo- 
rii atium ut fupra in Capitulo loquenti de Tace fienda 
num adberentibus Comunis Terufij &c, 

Item cum per Capitulum pofitum in contractu fa- 
cto interdictos Nobiles de Tetramala, & Comune ^re- 
ti j ex una parte, & Comune Florcntiae ex aiterà ca- 
veatur quod Dominus Tierus , è" alij de Tietr amala 
debeant babere , & Totefias Civitatis ^ireti) procuret, 
quod babeant & tenere pojfint efpenfis Comunis dictae 
Civitatis triginta duos Milìtcs, é ducentos pedites, quod 

non 
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mn intel/igatur quod babeant ipfi pote/iatem b abendi , 
& tenenti dictos Milite*, & fedita in dieta Ctvitate 
^retij, nec quod in ipfa C ivi tute tale* Milite* % & 
fedite* fiare pofiìnt [ed extra dum taxat ad cttfiodiam, 
fuarum fortilitiarum . 

Item pronti ferunt die ti Trocuratores procuratorio No» 
mine diàlorum Nobilium de Tietramala eidem Leggeri** 
Sindico , quod ipfi de Tetramala, vel aliquis eorum non 
recipient aìiquam Totcflariam S ignori am , ve/ Ojficium in 
cAtiqua Terra Ducatus Spoicti , ve/ in Civitatibus Cr- 
fielli , Cortoni Calli} , Tuderti , Vrbis Veteris , vel Ter- 
re Burgi S. Scpulcri bine ad Vigintiquinque Unno* 
fine liuntia Comuni* Terufij . 

Item promifentnt & eonvenerunt predicti Sindici 
Civitatis Terufij , è" xAreùj , & Trocurat. dictoruni 
Kobilium de Tietramala Sébi invicem , & vicijfim no- 
mimiti* , quìbus fupra , quod omnes captivi capti , ó* 
detenti occafione prefentis Guerre bine inde libere re* 
laxentur . 

Item quod Comune xAretij deìncept tencbit , & tra- 
ctabit mimico* , cr inimico* Comuni* Terufij prò ^Ami- 
ci s , & inimici* fui* , é e converfo fiat per Comune 
Ttrufij de ornici* y .& Inimici* Comuni* olmi} ; Et 
non recaptabunt dicti yAretinj aìiquem Dominum , ve/ 
gentem inimicum , vel inimicam Co munì s Ttrufij qtsae 
venire: de partibu* ultramontani* , feu Lombardie , vel 
de alio loco , feu aìiam gentem , . quae facere velie* con- 
tra Comune Terufij aìiquam noxiam novitatem, ve/ ejus 
Tetri* cum eo tonfinantibtt* Jalvo quod non intel/igatur 
in dieta receptationc , & mimici tia gen* Ecclefie Roma- 
ne, feu Domini Regi* Roltrtj & econverfo Comune 
Ttrttfij ,fic obfervet Comuni xAreti) ,pro ut fupra proxime ór. 

Item quod il li qui funt de exceptuatis de re de un- 
do ad Civitatem xAretij in contractu inito inter Comtt- 
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ne Fior enti ae & Comune sAretij , & Nobile* de Tetra- 
inala , qui quidem non fune de C svitate , vel Comi tatù 
*Aretij non pojpnt deinceps ire , ftare , vel redire in 
dieta Civitate, vel Comi tatù foto tempore quo Comu- 
ne Fiorenti ae tembit , feu Cuflodict C ivi tate m yArctij fi- 
ne licentia Capitan, eufiodie Civitatis ^Areeij non où- 
ftantibus antedictis, ita tamen , quod fi in prefenti Ca- 
pitolo per dictos qui non debent ire, fi are , vel re dir e , 
ut dictum eft contra fiet non propterea ipfum Comune 
Terufij intelligatur in penam aliquam ine idi fe. Sed 
ipfi folum contra facientcs incidant & incidijfe intel- 
ligantur in penam , & contenta in prefenti , Capitulo 
in pace , per eos JUnda cum Comuni %Areti] , ut di- 
ctum efi promictant Sindicus Comunis xAreti) folepniter , 
& exprejfe , cum obligationibus , & penarum adiectio- 
nibus de quibus in Contractu prefenti plenius contrae . 

Et baec omnia, & fingula fupra, & infraferipta 
promìferunt, diete partes adinvicem videlicet dicti Sin- 
dici Comunis xAretij prò biis quae tangunt dictum Co- 
mune xAretii , et dicti Trocuratores dictorum Nobi/ium 
prò biis quae tangunt ipfos nobiles predicto S indico 
Comnnis Terufij , & ipfe Sindicus Comunis Terufij 
predictis Sindicis Comunis %Aretij , é* Trocuratores di- 
ctorum Nobi/ium de Tetramala fibi ad invicem tenere 
attendere , & obfervare , & adimplere , & in nullo 
contra faccre, vel venire fub pena Dcctm Milium Mar- 
ebarum èrgenti, & fub obligatione omnium honorum 
dictorum Comunium , & dictorum Nobi/ium ita tamen 
quod dieta quatuor Cafira per Comune Terufij de t men- 
da Jcilìcet Fojani, Lucignani , Montis S. S ovini, & 
xAnglaric in dieta generali honorum obligatione non in~ 
tel/igantur a/iquatenus dcvcnijfe , nifi pofiquam per Co- 
mune Terufij dicto Comuni <Aretij fuerint re/axata éf 
libere re/ìituta. Quam penam una pars alteri, & al- 
tera 
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ter a alteri dare, ó* folvere promiferunt toties quotici 
fuerit cantra factum vel ventura, fcu etiam omnia , 
& fìngala fupr ascritta non fervata, quae pena com- 
mi /[a j feu (aiuta, vel non predicta omnia, & fingu- 
la in hoc Contractu contenta femper rata, & firma 
permanmt in qualibet parte fui, & omnia dapna litif , 
& expenfas ac etiam intere fe, quae, & quas aliqua 
dictarum partium faceret , vel fubfìinuerit in Judicio , 
& extra occaftone contrafactionis , vel inobfervantic pre- 
dictorum, vel alicujus eorum alterius partii, vel ali' 
cu] us eorum integre pars non obferuans, vel contra- 
faciens re/lituere, & reficcre promiferunt fub dieta pe- 
na, Et de predictis omnibus, & Jingulis faciendis adim- 
pkndis, & obfervandis , & de piena folvenda fed com- 
mi fa fuerit una pars alteri, éf altera alteri pro- 
miferunt facerc Confcjftoncm coram Judice Comunis Terufij 
Comunis xArcti'i , vel alio Judice competenti renun- 
ptiantes diete partes, & quelibet carum, é quiìibet 
ipfarum partium, nominibus quibus fupra inter fe ad- 
inviccm, & vicijpm exceptioni non facte diete pacis 
concordie , remìffìonis , promijjìonis , & obligationis , & non 
cele tra t con traci us , & predi il orum omnium non fic 
geflorum doli mali C ondi toc fine Caufa , vel ex $njuj7a_ 
cau fa in faclum a fi ioni privilegio fori, & cuilibet 
alij beneficio Trivilegio feu exceptioni eis, vel eorum 
alteri competcnt. , & competi t. ; Hoc in predi ciò Con- 
tratti* addito , ù exprefo , quod diclus Sindicus Comu- 
nis Terufij , & diSìus Trocurt. Domini Raijncrij , & 
Sindycus Comunis Cortonij , & di eli Sindici Comunis 
^Areti) & dicli Trocuratores dictorum Nobilium non in- 
tendane per predicta fe ipfos fmgulariter nomine pro- 
prio in aliquo obligare ; Et dicti Sindici Comunis 
Florentiae per predicta non intendunt Jurisdictioni Do- 
minio, & cuflodie, quam ipfum Comune Florentiae ba- 
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bit in C svita te , vel Comuni *Arctij al iqu-.il iter dero- 
gati . Non tamen per banc additioncn intelligjtur , nec 
fit in aliquo derogatum biis , fuperius funt ex- 

prefa , tW concejja , ? «ir /a /mi u/^rr permanete , 
/»v»c additione non ob/ìante. Quibus partibus volenti- 
bus, & confitentibus , ££0 Benedtctut Notarius infraferit. 
tus una cum fupraferittis S. Mmnolo & S. Corralo 
Notar Ut qui me cum de predictis rogati fuerunt facere pu- 
blic. Lì Jl rum prece pi fupraferitta omnia , & fin- 
gula per quarantigiam obfervari . Et infuptr die ti Si fi- 
dici , & Trocurat. utriufque partis S indicano , & prò - 
curatorio nonfini bus qui bus fupra ai mai ore n roboris 
firmìtatem juraverunt ad Sana a Dei Evangelia tactis 
fcripturis Corporaliter omnia, & fingala Juprafcritts 
in prefenti Contrae tu contenta tenere aiimplcre , ó* in- 
violabiliter obfervare , ét in nullo cantra faccrc, vcl 
venire . 

yJtCtUM in C ivi tate Terufij in Tlatea dictae Ci- 
vi tati s in gradi bus C anfanili f Ecclefit; S. Laurent ij 
Maioris Ecclefiae Terufine prefentibur te/li bus Nobili bus 
Viris Domino Jobanne Domini RoJJt De Tofingbis de 
Fiorenti a bonor abili Tot e fiate Civitatis Terufij, & 
Domino Tbiìippo de Guazzalotis de Trato bonorabiU 
Capit. die ti Comunis, ér Topuli Tcrufmi , Militibus 
é fapientibus Viro Domino Rigelo Golii Colla- 
terali, é Vicario dicti Domini Totejlatis, & Domini 
Tauló Domini Guidoni! de B agi ioni bus , Domino Er "nin- 
no, Domini Raijnerj , Domini Vendalo Domini Vendo - 
li , Domino Baglione , Domini Gualfreduccii , Domino 
Ttreevallo Domini Guidonis , Domino Raijnerio *Aa- 
dr ut 7 , Domino Baniino Magi/fri Tebaldi Civiius Te- 
rujinis Matteo Tagni de ^ilbizzis & Matteo Riccbj 
Civibus Ftorentinis, & alijs pluribus ad predica ba- 
kilis, & roga ti s . 

Ego 
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" * Ego Bfnediclus Filius S. Jobannis Ciaij de T Pu~ 
fieri ano Imperiali lAuEloritate . Judex ordinar. & Njt. 
Tub. Florent. Civis prediclir omnibus in precedentibus 
èuobus cartis , & hoc prefenti /ade membraneis Seri- 
ptis una cut. fupfaferittis S. Manno/o , àf S. Cor- 
rado Notar, qui mecum de predirli s rogat. fucrunt 
facere publicum ìntlrumentum dum agerentur inttr- 
fui , & ea rogat. fcripft , ér public avi , Ideoque me 
fubfcripfi . 

E x da vederfì, che nell* anno m;defimo a i 
7. di Maggio è ratine ira la detta pace da Berto 
di Ugone Tarlati, come uno de i Procuratori 
in nome di Francefco di Tano degli Ubaldini, 
Sig. della Carda, Neri della Faggiola, Rinal- 
do de i Conti di Montedoglio, i Marchefi Gio. 
e Ugolino Fratelli, e Figli del già Guidone Mar- 
cheli del Monte S. Maria E Tanno feguente 1338. 
agli 8. di Dicembre fi conferma da tutti quelli 
della Cafa di Pietramala ciò , che V anno me- 
defimo a i 6. di Agofto avevan prometto , a Gio. 
dello Scelto, Sindaco del Comm. di Firenze, (ot- 
to pena di mille fiorini 4 oro per ciafeuna vol- 
ta contrafacendo. Ri/. Uh. 32. , e quantunque efiì 
averterò, come fi è vitto, per anni 10. la Terra 
di Castiglione Aretino, c.Tendo nate delle con- 
refe fra quel Commune , e la loro famiglia, 
compromette quella le fue differenze in Paolo 
Bordoni, e in Taddeo dell' Antella, fegni tutti 
evidenti della religiofità de i patti confervata co 
i Fiorentini da quelli di Pietramala. 

Qual dunque farà V origine di quelli Epini- 
ci f*" Qualunque altra fuori di quella, che fi fuppo- 
ne prefentemente. Io per me non ho difficoltà 
alcuna di credere, che fatta la pace univerfalc 

tra 
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tra Firenze e Perugia, e terminate le guerre e 
difcordie tra quelle due Città e degli altri luo- 
ghi della Valdichiana , e fpecialmente tra Cortona 
ed Arezzo, e rinunziato^ da Pier Saccone ad ogni 
ragione, che potette avere avuto nel diftretto de 
Cortoncfi , il giorno feguente che fu publicata in 
Cortona quetta pace , fotte iftituita una pubblica 
feda di giubilo, che rinovata ogni anno nel gior- 
no medclìmo degenerane poi in una vile, e ri- 
dicola rapprefentanza di ludibrio e di fchcrno de- 
gli Aretini, che riguardavano come loro nemici. 

Da quette fede di giubilo Umili a cui fe 
ne trovano ufate moltiflìme e nella Lombardia 
e nella nottra Tofcana, non è improbabile, che 
cominciando a correre una falfa opinione, fu fia- 
ta tramandata a i Pofteri 1' origine della mede- 
rima malamente trasfigurata, e aliena dalla veri- 
tà, come pur troppo lìegue communemente nel- 
le profane, o Ecclefiattiche tradizioni. 

Qui anno fine le mie riflettìoni fu quetto* 
punto di Storia Tofcana. Se io abbia colto nel 
regno, Io dicano i veri dotti, del di cui Ora- 
colo fon perfuafo. Dio voglia, che retti avvera- 
to quanto dieci anni fono fperare al Publi- 
co intorno a quetto mio ragionamento il dottif- 
fìmo Autore delle Novelle Letterarie Fiorentine al- 
la pag. 152. Io feguito un opinione, perchè la giudico 
ragionevole; la difapprovo, perchè mi fembra fal- 
lace, nulla temendo il difprezzo, e le ciance inu- 
tili degli ftupidi , c di certi nulli, ripieni fol 
tanto di orgogliosa incapacità di penfare. Ma fic- 
come io non poflo adorare, e porgere incenfo 
agi' Idoli del fanatifmo, qualunque fi* I* odiolìtà, 
che derivar me ne porta , non voglio mai, per 

quanto 
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quanto mi farà poflibile, feguir 1' efcmpio di 
quegli, che predò Terenzio, vcftito di troppo fa- 
cile, e pufiUanimc compiacenza, diceva. Quidquid 
dicunt laudo ; negat quis , nego \ aie , ajo ; Imperavi 
ego met mibi omnia ajfentari . 
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Tagina 31. Vcrfi 25: 

Ai tempi di Dante la Città di Sinigaglia 
era ridotta una macerie di farli , .quantunque nei 
iécoli Romani ella foffe fiata qualche cofa di 
grande; fcrive egli al Canto XVI. del Paradifo 

Se tu riguardi Limi , ed Vrbifaglia 

Come fon ite , e come fe ne vanno 
Divieto ad effe Cbiufi , e Sinigaglia. 
e Benvenuto da Imola nel Tuo Commentario, 
Certe fuie oìim magna Civitas , & cum 'fortibus moc- 
nibtts , eV» multi s alt ti turribut • Sed mine bodie e fi 
qua/i derelitta pvopter aerem mortiferum , fub quo nul- 
lus potè fi ^fane vivere , immo nec diu, unde fauci 
aìicnigenae dcfpcrati flant adbuc ibi, e pure al prefen- 
te c una delle belle, commode, e ricche Cit- 
tà della Marca, e del littoralc. Adriatico. La 
flefla pittura ci fa di Reggio nella Lombardia 
iJ citato Comcntatorc, ut miferabile fpeclaculum ftt 
pertranfeuntibut . Chi non fa la differenza , e la 
diverti faccia della medelìma al giorno d' oggi V 
Siam noi ficuri, che 1' antichiflìma Città di Chiu- 
lì, che da più fecoli c ridotta in uno flato 
mefehino, non polla un giorno ritornate nei fuo 
fplendorc ? Qualche Città di Tofcana, fe la poli- 
tica , e 1' intereiTc non avellerò conferito alla 
di lei confervazione, tale era lo (iato infelice, 
in cui T avevan ridotta le •fue difgrazie, fareb- 
be al pari di Vrbifaglia , e di Lunj . 

Tagina 
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Tapina 57. Vtrfo 32. 

■ 

L' eruditiflìmo Monf. Mario Guarnacci dar 
Codice delle Deliberazioni della fua nobiliflìma 
Patria, fegnato Numero IV. a 16. mi ha favo- 
rito con fomma gentilezza di eftrarre , e comu- 
nicarmi la feguente notizia. 

xAnn§ Domini 1315. Ind. XIV. die 22. Menjis 
Deccmbris Congregati! XII. Defenforibus Topuli Val- 
ter r «ni in Tal atto dicli Topuli ad Confilium ad 
fonum Campanae ut moris e/i mandato Triorum fu* 
praferiptorum facla prius inter eos propoftta de infra- 
fcriptis, & audito con/ìlio dato è inde faclo & mif- 
fo partito ad Buffulum & Tallottas fuundum formam 
Statutorum Jìantiatum & jìrmjtum ej? per eos. 

Quod banniatur per Civitatem Vulterrae qttod nul- 
lus recipiat vcl fili computa in aliqua folutione vei 
mercanti a aliquem denarium Cortonenfem de conio novi- 
ter faclo & quod quicumque receperit vti ftbi compu- 
taverit exinde nullum fiat eis jus . 

Può fupporli che i Vefcovi di Arezzo, o i 
Miniftri della fua Zecca in Cortona alteraflèro 
Ja lega , e inutaflero il conio, onde i Fiorentini 
anco nel 1296. e come diflì, nel 13 10. furono 
corretti di proibirla inlìeme con quella de' Volter- 
rani . Dall' addotta memoria fi vede , che aven- 
do que/V ultimi migliorata la loro lega per aver 
commercio in Firenze, proibirono 1' ingrefso alla 
Moneta Cortonefe, che anco alcuni anni dopo 
poteva dirli de Conio noviter faclo, relativamente t 
quell'antica, fofferta da elfi, e dai Fiorentini. 
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Tauri» ili. Vcrfi li, 



Potevano gli Aretini perdonare alle mura 
di Cortona, avanzo certamente magnifico de i 
tempi Ecrufchi . Quelle mura non rammentate da 
Vitruvio , il quale fra le meglio lavorate, che 
fi trovafsero nella Tofcana, nomina le mura la- 
terizie d' Arezzo anno mofso lo sdegno d' un 
Accademico, contro quel!' infigne Architetto. Ma 
a conlìderarla lenza pacione, il muro laterizio 
Aretino era unico nell' Etruria. Le mura compotte 
di quadrate pietre all' ufo d' Oriente erano com- 
muni nella Provincia ; e Fiefole , Volterra , Satur- 
nia nelle loro Vcftigia ne fon teftimonj. 



Taginé i$6. Vcrfo 27. 

* 

Un certo Privilegio Imperiale, che ìeggtfi 
al lib. III. della Storia del Monafìcro di Tajfìgna- 
no pag. 82. ci potrebbe far credere, che Tlmperador 
Federigo I. avefse nel 1162. conceduto in feudo 
ad Uguccione Marchefe di Colle, e fuoi difen- 
denti la Città d'Arezzo, e di Rimini. Quefta ce- 
lebre , ed illultre famiglia ha infiniti rarifsimi 
pregj, *he la rendono una delle più intigni, e 
delle principali d' Italia , e chiunque è pratico 
dell' antica Storia non può negarlo; Ma chi ha 
altresì qualche leggiera notizia degli antichi Di- 
plomi conofeerà , che quefto di cui fi* ragiona, 
quantunque fcritto LIT ERI S *AVREIS , lo che ha 
mofto gran maraviglia all' innocente Genealogica , 
/ Pati- 
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patifce molte eccezioni, e vi fi vedono intoppi 
afsai inoperabili , sì riguardo allo ftile del me- 
delimo, che agli errori ne nomi , de i fotto- 
fcritti, da non farne tutto quel conto, che egli 
fuppone. Da quanto abbiamo ne i noftri Archi- 
vi Arezzo dipendeva folamente da Federigo I. 
ne era in iftato da efsere conceduto in feudo 
ad una, benché rifpetrabile, ed illuftre famiglia, 
e mefso a! paro col Cartel di Monterchi e di 
Caftiglione Aretino. Lafcerò agli eruditi Riminefi, 
fra quali conto nel primo luogo il Dottissimo 
Sig. Dottore Gio: Bianchi, il difcutere quefto 
punto Storico della loi Patria. 

• 

pagina 197. Vcrfo 42. 

Ho fatto ricerca per mezzo del Chiariffimo 
P. Dionilio RcmedcIIi Domenicano, e Lettor Pu- 
blico di quefta Univer(ità, fe nella Chiefa di 
S. Anaftafia de Padri Predicatori in Verona, efi- 
fte memoria veruna del detto Uguccione; e da 
uno di quei dotti Rcligiofi fono ftato afsicurato 
non cfservi alcun rifcontro. 

Il Sig Conte Carli nell' aggiunta al fuo 
bellifsimo libro delle Zecche d' Italia pag. 12. 
dopo di aver riportato il privilegio di Arrigo 
II. , che io ebbi J' onore di comunicarli, in cui fi 
conferma al Vefcovo d' Arezzo il gius di batter 
moneta , inclina a credere che la Città conrra- 
ftafse al Vefcovo la fua Zecca , poiché le mo- 
nete più antiche portano il nome della medefi- 
ma, non del Prelato, che le fece battere, ed 
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improntare, ma che io fcguito dell* afsoluro Do. 
v minio, ne andò anco Ja facoltà della monetazio- 
ne , e monete col nome de' Vefcovi comparirono. 
Per le vicende pofcia accadute in Tofcana, ed 
in Italia nella venuta di Carlo IV. ebbero gli 
Aretini apprefso il fuddetto Imperadore tali mo- 
di di ottenere il privilegio di Libertà, e I' au- 
torità di batter Moneta, col Diploma, di Carlo 
IV. che egli intiero riporta . 

Mi permetta quefto eruditifsimo Cav. di fog- 
giungere a quanto egli feri ve, che i Vefcovi 
d' Arezzo non fono ftati mai Padroni nel tem- 
porale della Città , e del fuo Contado, fe non 
le nell' undecimo, e duodecimo Secolo, come 
Conti per I* Imperadore, del qual titolo lì ve- 
dono fregiati nelle mimerofe Carte de i noftri 
Archivi. Gullielmo degli Ubertini fu capo del- 
ia fazzion Ghibellina, ma non Padrone, e fola- 
mente Guido Tarlati Io fu perche il Communc 
a pieni voti la vinfe per (ino, ch'egli viveva. 
Che non è a noltra notizia , che mai fofle li- 
tigio tra il Vefcovo, e la Città per cagion di 
diritti. Che Monete col nome del Vefcovo non 
fono per anco, perciò eh' io fappia, venute al- 
ia luce, ma che tutte ie più antiche, che fi 
fieno vifte fono colla Croce da un iato con 
£>e tritìo, e S. Donato dall' altra diverfamente 
certo da quelle battute da i Vefcovi di Volter- 
ra, ove fi legge /' Epifcopus de Vulter: Che il 
noftro Communc non abbia avuto mai prima dì 
Carlo Quarto il gius della Zecca, Io ftelfo pri- 
vilegio di concezione ce lo dimoftra . Siccome egli 
confermò alla Città juxta Imperiaìia Trivi/egia il 
gius dello Studio , avrebbe fatto lo fteffo ancor 

della 



della Zecca, fe mai per V addietro vi fotte fia- 
ta ne avrebbe detto Concedimus, ma confirmamus . 

Alla pag. 16. 'Pretendono gli pretini che ir- 
rigo Ih non donajfe che la metà del Dominio Civile 
éil loro Ve/covo, lafciando /' altra metà a i Tre fi- 
demi y con facoltà a qucjìi di batter Moneta , di che 
può vederfi quanto fopra di ciò lafciò fcritto nelt in- 
digejìo Zibaldone de fuoi ninnali l' abbate Tietro Fa- 
rulli pag. io. 

II P. Farulli CamaTdoTefe vero Autore di 
quegli Annali ha fcrirto cote da orli, e che non 
Danilo in Cielo, ne in Terra, e meritava cer- 
tamente il mio Paefe , che tutt' altri fuori di 
lui ne feriveffero le memorie, le quali non fo- 
no appoggiate che alla di lui rifcaldata fantafìa, 
e a qualche ridicola tradizione da non meritar 
fede alcuna ; ficchè la fuddetta flia rifleffione man- 
ca d' ogni apportuno, e ftabile fondamento; ri- 
fguardando noi il Diploma di Arrigo Secondo, 
la facoltà di batter Moneta è privativa blamen- 
te del Vefcovo, e non de i Prelidenti della 
Città, che non l'ebbero fino il 1354. 

Et in ipfa Civita te pretina damtts ei ( al Ve- 
feovo ) liccntiam percuticndi denarios cujufquc^ Mo- 
nctae voluerit ( non voluerint ) fcatnditm ^Intccef- 
forum nojìrorum ùc. 

Alla pag. 17. Non Buttano ma Bulgano d;e dire 
Vedali la pag. 55. del prefente libro. 



* • » • 
IN- 



lofi 

I N D I C E 

DE I PARAGRAFI. 
PARTE L 



§. I. Staro della Qucflione circa il Vcfcovo di Cor* 

tona. pag. ly. 

§. II. Stato di Cortona fmo a i tempi de Goti. pag. 19. 
$. ìli. Grandezza temporal di Cortona dopo la rcjiitu- 

zione dell' Impero Romano. pag. 29. 

§. IV. Grandezze [pivi tu ali della Che fa di Cortona *- 

vanti al Secolo XIV. pag. 42. 

f. V. Del S. Vincenzo imprejfo nella moneta Corto- 

nefe. pag. 50. 

§. VI. Argomenti a favore dtlf antico Vefcovado di Cor- 

tona, e loro confutazione. pag. 61. 
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e dello fleffo Re de i Romani intofcana^ t Jìno 
alla fu a Coronazione , e dimora ih Roma. pag. 165. 

§. V. Fatti Succcfjì nella venuta di irrigo Imperado- 
re in Cortona* pag. 174. 

j. VI, Fatti 5 uccelli dopo la partenza dell Impera ^ 
dorè da Cortona fino alla orazione del Vefcovo 
nel 1325. pag. i26. 

Conclusone di tutta f Opera pag. 270. 
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